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LIBRO DECIMOTERZO 

SOMMARIO 

12 Duca di Firenze riordina il governo in Siena , 

mandavi nuovi ministri di giustizia^ il che poi con 

qualche difficoltàju approvato dall' Imperailore. 

Gli Inglesi per opera di Reginaldo Polo Cardi* 

rude tornano idi* obbedienza della Chiesa, e man" 

d-ano ambasciadori al Papa; e la loro Reina per 

mezzo del medesimo Cardinale tratta accordo 

fra Cesare e il Cristianissimo , ma niente si con^ 

chiude. Ritornasi aW armi, e in Toscana V esercii 

to Cesareo si rimette insieme , piglia Pienza , e 

in ultimo combatte Portereole , e lo vince ; poscia 

l'armata Turchesca viene a Piombino, ma per 

provvidenza del Duca di Firenze se ne parte con 

danno . Muore Marcello , ed è creato Pontefice 

il Cardinal Caraffa, die si chiaìni> Paolo quarto. 
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CAPITOLO PRIMO 

Il Duca Cosimo rimette il governo di Siena in mano dei cittadi- 
ni . Spoglia là città di armi , e ne distrugge le foriifìcazioni • 
Il Cardinal Polo tratta la pace fra Tlmperadore e il Re di Fran- 
cia . L* Inghilterra si riunisce alla Chiesa Romana . 11 Tratta- 
to di pace rimane senza effetto . Cesare malcontento della con- 
yenzione stipulata coi Senesi. Mortfe di Papa Marcello. L'eser- 
cito Imperiale si impadronisce di Portercole . Don Francesco 
di Toledo ne prende il governo . 

555 XT reso il possesso della c\tik di Siena, e postavi ea- 
tro la guardia io nome di Cesare, la prima cura del 
^ Duca fu l'assicurarsi del governo, con rimettere l'auto- 
rìlà pubblica in mano di quei cittadioi(bcnchè pochi se 
ne stimassero fedeli) de' quali meno si dovesse sospet- 
tare : al quale uffizio , non Y avendo voluto fare senza 
commissione speciale dell' Imperadore Don Francesco 
di Toledo , a cui primieramente ciò si apparteneva, 
mandò il Duca Messer Agnolo Niccoli ni pratico del 
governò di (Quella città , e degli animi e divisioni dei 
cittadini Sanesi ^ al quale, trovandosi la gente sbigot- 
tita , e dimorandovi ancora intorno tutto l'esercito, 
ne fu agevole l' esecuzione . Egli visitata la Signoria , 
e confortatala a bene sperare , propose, che a quiete 
pubblica, e al ben comune era opportuno crearvi nuo- 
vo governo di loro cittadini medesimi onorati e prati- 
chi , il quale vegliasse nelle cose del Comune , e fosse 
guida a quella città ; -non potendo essere , che negli 
animi di alcuni de' loro cittadini non rimanesse anco- 
ra alcuno umor cattivo, e da generare col tempo ma- 
ligni effetti. Ed acciocché vi si desse principio come 
si conveniva , e secondo i loro ordiui, veniva a consi* 
gliarli , che facessero deliberazione, e statuissero, che 
quei cittadini, che dal Duca di Firenze e da Don Fran- 
cesco di Toledo, ai quali per commissione dell' Impe- 
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raciore se uè apparteneva la cura, fossero proposti di i555 
Balìa , avessero tutta V autorità del Comune: mostrao- 
do che ciò loro non doveva parer nuovo , coHCÌofosse- 
cosar.hè la maggior parte de' governi di quella città 
fo^se stata di cotal forma. A che fare la Signoria non 
pose ìudugio , essendo còtal domanda secondo i patti 
e secondo r accordo fatto , e conceduta dal Consiglio 
grande della città , e confermata . 

Furono adunque pubblicati a cotale autorità venti 
rittadìui de' più onorati , meglio stantf, e più prati- ' 
chi del governo, e coloro che si credeva, che più odias- 
sero la parte Franzese , e il passato governo della cit- 
tà: e furono eletti di ciascheduno de' Monti di nume- 
ro pari , benché alcuni ne fossero assenti; e si ristrin*» 
se l'autorità del governo a poca numero, e che i due 
terzi di coloro, che si trovavano raunati , potessero 
vincere ogni partito. Fecero gran procaccio alcuni 
deir orditie de'Nove, che di loro corpo se ne mettesse 
più numero , stimandosi offesi da' popolari , e più de- 
gni di cotal grado 9 ma il Duca , volendo mantenervi 
1 agguaglianza, né amando più questa, che quella par- 
te, volle , che la cosa vi an'dasse del pari: e ciò fu sta* 
hillto per insino a tanto, che il consiglio dell' Impe- 
radore confermasse il fatto , o ne disponesse altramen- 
te . Questi consultavano le cose, che alla città , o do*' 
n)inio di essa appartenevano , creavano magistrati, ed 
avevano tmta la cura del governo , salvo che dell' ar- 
mi , rimettendosi niente più al Consiglio grande già 
stabilito dalla parte Franzese. 

La seconda cura fu lo spogliar d'arme tutta la cit- 
th, non si Cdando di quel popolo in parte alcuna, per 
la vicinanza di Montalcino , dove molli de'Sanesi si 
erano rifuggiti , e se ne fuggivano tutto giorno con le 
lor famiglie, e tenevano con i Franzesi ^e davano vo- 
ce di voler quivi mautcnere seggio , e governare il do* 
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iS55 miiùo, che rimaueva ia mano de'Franzesi, che era 
la miglior parte di loro St^to . E da Piero Strozzi era- 
no invitati a dover ciò fare , che vi erano concorsi 
i capi del popolo , e dell' altro governo , Mario Ban- 
dini Capitano di popolo in Siena , Girolamo Span- 
nocchi , Maestro (jiulio Vieri , Messer Ambrogio 
Nati , i Landucci, i Zuccantini, e molti altri di popo- 
lo , con isperanza di dovere ancora essere rimessi in 
Siena; e intantOvda'Franzesi erano pasciuti di provvi- 
fieni , e si usurpavano i governi delle terre guardate 
da' Fraozesi , ai quali era molto più agevole a mante- 
nere i popoli in fede , lasciandone il governo consue- 
to ai magistrati Sanesi , e a valersene, che non avrie- . 
no fatto da per loro medesimi. Commise adunque Mes* 
ser Agnolo alla Balia, avendosi messe di più in quella - 
città tre bandiere di Tedeschi , e 4ue compagnie di 
cavaileggieri , che per bene di quello Stato , il quale 
altrimenti non si stimava sicuro , si mandasse bando, 
che ciascun abitante in Siena portasse sue armi da guer- 
ra , salvo spade , pugnali , e guernimento di maglia » 
delle quali vi era buon numero in San Domenico Con- 
vento di Religiosi, quasi itt forma di fortezza , dove si 
teneva buon corpo di guardia , per guardarle quivi , 
promettendo di renderle a miglior occasione, e quan- 
do fosse venuto bisogno d'oprarle per ben pubblico. 
Questa domanda alla nuova Balia fu amnra, conoscen- 
do che lo spogliare d'armi la città era un forle l'au- 
torità e la riputazione^, e in ciò si mostrò dura ; non- 
dimeno convenne, che ella ne mand/isse il bando una 
volta e r altra , e si esegui severamente , vietandosi a 
ciascheduno Sanese, per confidente che fosse, il tenere 
nella città, o fra le otto miglia del contado armi cot.\- 
li . Al medesimo San Domenico ordinarono , che si 
mandassero le armi pubbliche, e ogni artigliei*ia e suo 
fornimento, diesi trovasse nella città. A più fedele 
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e più sollecita esecuzione delle cpali cose , secondo V i55S 

uso di qudla cittk , fu mandato Messer Alfonso Qui- 

stelli uno de{;li Auditori del Duca » che vi esercitasse 

Vufizio del Capitano di giustizia; importando molto 

alla sicurtà de' governi , massimamente ne' principi di 

essi , che i comandamenti pubblici vi fossero osserva- 

ti : de' quali per altri, tempi , quando la città era ar« 

mata , si facevano beffe i Sanesi » dove senza rispetto 

alcuno i più potentine senza tema di gastigo bene spes* 

60 facevano forza alia giustizia • 

Questo nuovo ordine dispiacque all' universale del* 
la città , e mal volentieri e tardi obbedivano : nondi- 
meno rinfrescandosi i bandi , e facendosi dell' armi 
esquisita ricerca per tutto « col gastigo di pochi la 
città in brieve ne venne spogliata, ^ se ne sicurarono i 
vicini . Disfacevansi intanto i forti intorno alle mura; 
al quale lavoro non si trovando tanti contadini Sanesi 
che bastassero, ne furono chiamati buon numero del 
Fiorentino, e alle fonti della città si ravviò 1' acqua 
de' condotti , che di fuori al principio della guerra ave- 
vano tagliati i'soldati Fiorentini . Ingegnavasi il Du- 
, ca , che la città fosse tenuta fornita di tutte quelle co- 
se, che alla vita bisognavano, e che da' soldati Tede- 
chi e Spagnuoli ricevessero men di danqoe di oltraggio, 
che si potesse; imperocché essi come vincitori , e co- 
me in città disarmata insolentemente nelle persone' e - 
neir avere ingiuriavano. Le quali cose, acciocché men 
duro parese a quel popolo il nuovo reggimento, il Con- 
te Santafiore andava moderando quanto poteva; ma ron- 
tuttociò mal volentieri vi dimoravano i più de' cittadini 
veggeodosi tolto il governo, e rimesso in mano di pochi 
e con autorità limitata. Né a Montalcino avevano ar 
dire d'andare, convenendo a chi voleva farvi la stan* 
za, e vi aveva beni a trame il frutto , che giurasse fe- 
deltà al nuovo seggio di qiuJIa cuta; che di qua e di- 
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l555 là si citavano l'un l'altro, e si davano bando iì ri* 
bello; ed era venuta la condizione de' cittadini Sene- 
si per tutto miserabile, ed ogni giorno si udivano pre* 
de e danni gravissimi : e questo modo di vivere durò 
molti mesi , stando ciascuna delle cittk con molto di- 
sagio e sospetto . Onde coloro , ehe più quietamele 
volevano viversi , e lo poteron fare , lasciando la pa- 
tria se ne andarono con le loro famiglie e danari , chi 
ad Orvieto , e chi a Roma, e chi altrove , talché quel- 
la città rimase quasi sola di uomini di condizione , 
e povera, né in pubblica né in privato si potevano i 
cittadini ajutare . E benché la Balla con lettere amo- 
revoli ne richiamasse molti , e gF invitasse a tornare , 
pochi nondimeno furono, che lo facessero, odiando so- 
pra tutte le cose la maggioranza e arroganza degli Spa- 
gnuoli in casa loro. 

Fermo in tal modo il capo di quel dominio, la prima 
impresa , che si disegortsse , fu il trarre i Franzesi di 
Portercole, donde con loro armate potevano agevol- 
mente di Provenza e di Corsica condurre nuova gente, 
artiglieria, munizione e vettovaglia da rinfrescare le 
loro gueroigioni, e a lor posta riunuovarvila guerra, e 
farla più gagliarda : sopra il qual porto facevano fon* 
damento a mantenérsi il dominio in Toscana; il qua* 
le benché insieme col castello fosse stato già tre anni 
in mano de' Franzesi , e prima dal Priore di Capua, e 
e poi da altri Capitani Franzesi , e ultimamente da 
Piero Strozzi medesimo forti6cato, e benché al Mar- 
chese di Marignano non paresse da fame impresa , 
mostrando di temere del successo, nondimeno tiil era 
- il sito d'esso, che quando non gli fosse stalo porto 
ajuto grande di mare, il Duca ne sperava agevolmente 
vittoria • 

Ma mentre tal' impresa si apparecchiava , fra tante 
rovine di guerre presenti , e pericoli delle future, per 
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operazioae dì Regìnaldo Polo Cardimi d'Inghilterra i^S*? 
si veuiie \i\ alcuaiì speranza di pace . Egli da Papa 
Giulio terzo mandato molto innanzi Legato a procu- 
rarla con r [mperadore, e col Re Cristìani^imo , per 
ostinazione e durezza dell' una parte e dell' altra, ben- 
ché non avesse ottenuto nulla , poneva nondimeno o- 
gni suo stridio, che per sollevamento della Cristianità 
ad alcuna forma di convenzione e di quiete fra loro si 
venisse, e inoltre che V Inghilterra sua patria , on- 
de egli era stato molti anni in bandu, tornasse 
al vero culto della Cristiana Religione ; e però dal- 
la Reina, nell' ìnimo della quale ardevu il medesi- 
mo desiderio, fu niand.ìto insino di Fian<lra ad invi- 
tare, perocché per cagione della religione vi si era 
chiamato un parlamento di tutto il Regno, ingegn;in-. 
dosi quella buona Principessa , che tutto il suo popo- 
lo sviato tornasse alla medesima religione, che ella 
sempre costantemente con suo perìcolo e disagio a 
tempo del padrone del fratello aveva osservato . Kgli 
adunque con grandissima riverenza e allegrezza rice* 
vuto neir isola , con la bont^ e scienza , che in lui fu 
maravigliosa , operò in ^i fatta maniera , che ))er de- 
creto pubblico lasciati andare i modi e riti Luterani 
vi si cominciò a vivere secondo il costume dclU Chiesa 
Cattolica, e tornarono alF autorità del PonteGce . jNon 
vi si potette ottener già, che i beni tolti alle Chié^^e ed 
ai Religiosi fossero renduti loro, non consentendo in 
alcun modo i Signori e Baroni grandi , che gli aveva- 
no usurpati, e se li godevano già molti anni , di spo- 
destarsene, benché il Re e la Reina offerisse di lascirir 
tutti quelli (ed eran molti) che già aveva occupati la 
Coronai e convenne, che il Legato, avendo di ciò dal 
Papa commissione con autentica Bolla, loro il conce- 
desse, e ne gli pro.«ciogliesse . Onde ne' templi si tor- 
narono gli ufficj divini secondo V uso cattolico, e i Sa« 
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iS55 grainenti della Chiesa, e la Messa, e si sottomisero al- 
l' autorità del Poatefice, beachè molti , e specialmenld. 
gli/ ignobili malvolentieri vi si conÀemissero ; e vi si 
crearono tre ambascìadori de' primi e più scieuziati 
uomiai dell'isola» de' quali uno rappresentasse il Re 
e la Reina, l'altro i nobili e Baroni del Regno, e il 
terzo il popolo, e li inviarono con molta pompa a Ro- 
ma a rendere ubbidienza al Pontefice, e a dimandare 
supplichevolmente perdono* Di questa cosa da tutti i 
buoni tu fatta grande allegrezza , e specialmente nella 
Ck»L-te di Roma, là dove furono poi ricevuti a grande 
onore, e parimente per tutta l' Italia donde passarono; 
e viepiù in Firenze, dove furono ben veduti, onorati e 
pubblicamente raccolti . 

Né solo questo bene alla patria sua procurò quel 
Cardinale, ma seguendo sua buona intenzione di solle- 
levare dalle miserie il resto della Cristianità, consi- 
gliò quella Reiua a mettersi in mezzo fra Tlmperado- 
rc e il (le di Francia , acciocché fra loro pace vera si 
slabilisì»e , della quale ciascuno di quei gran Princìpi 
aveva più bisogno , che voglia. Ella adunque mandan- 
do qua e là suoi ambasciadori operò si fattamente , 
che vi si disposero, estimando ciascuno d'essi, che 
r altro per {stanchezza dovesse cedere qual cosa dì 
q nello, che per buona volontà non avrebbe fatto; e ri- 
liiosesi , che da ciascuna delle parti si mandassero ai 
r c<Htiìn^ di FÌ;indra , e di Piccai rdi a personaggi , che la 
trattassero: e la Reina a questi aiCtri mandò suoi prin- 
cipali Baroni e ministri del degno a Cales , luogo vi* 
-ci no a quelle p'«rli , dove do velino insieme vedersi per 
disporli , e in ultimo vi andò il Legato stesso; e nel 
confino de' tre Principi in mezzo fra Cales, Gravelin- 
ghe e Ardes fece fabbricare una casa di legname gran- 
de , dove cioscuna delle p.ivti da per se fosse ricevuta» 
e dove insieme potesse trattare in comune. A Grave- 
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Ijnghe mandò F Impec;adore il Vescovo d' Ara8,e Mon- '5^5 
signor di Begnicourt , e alcuni altri consiglieri , e ni 
medesimo tempo il Re di Francia inviò ad Ardes del 
contado di Bologna sopra il mare il Cardinal del Lo^ 
reno , e il Gran Conestabilè . 

A (^>alos erano giunti i mandati d'Inghilterra, e il 
Legato Polo, il quale per disporli faticò molto, andan- 
do a trovare or questi , or quelli per gittare i fonda* 
meati , sopra i quali si potesse poi stabilire la pace ; e 
alcuna volta li condusse a parlare insieme, e molto di- 
sputarono degli articoli , sopra i quali ella si dove\a 
conchiadere. Ma non s'accordavano insieme per conto 
del Ducato di Milano, del qu.-de i Francesi o per via 
di matrimonio, o per alcun altro modo cercavano <IÌ 
avere la possessione, o almeno speranz» certa, rhfì do- 
vesse venire nella stirpe, o nella successione del Re, 
secondo che si era stabilito nell'ultima pace col Re 
Francesco fatta a Crepi, dove Tlmperadore promise 
di darlo in dote d* una sua figliuola, che si doveva da- 
re per moglie al Duca d'Orliens secondogenito di quel 
Ré : di che i commissar) e ministri di Carlo quiiito 
non volevano udir nulla; che nell'altre cose si sarebbe 
trovato modo ad accordo . Veniva inoltre in consulta , 
jche il Ducìi di Savoja prendesse per moglie Madaro^i 
Margherita sorella del Re Enrico, promettendo di ren- 
dergli la Savoja, e quel dì più, che teneva il Re del 
Piemonte , e quel che ne teneva l' Iraperadore, salvo 
alcune fortezze , le qnali il Re a certo tempo si voleva 
guardare . La qual cosa dall' altra parte mal volentieri 
udivano gli Imperiai i^ e perchè a questo non si avesse 
a venire, si erano pii volte ingegnati di persuadere a 
4 quel Duca , che più per lui si facesse il congiugnersi 
con là Duchessa del Loreno vedova giovane e ricca : e 
se CIÒ avesse f«tlo, gli prometteva Cesare il governo 
della Fiandra , e di tutti i Paesi Sassi \ la qual cosa a 



l^ LIBRO DECIMOTERZO 

i5ij55 S'^el Duca , benché fuori di Stato e povero , non piac- 
que. 

La pratica finalmente , dopo che più volte furono 
stati insieme i Commissari , si ruppe ; nou si volendo 
i Franzesi indurre a render nulla di quel che avevano 
occupato , se dall' altra parte non si rendeva a Monsi- 
gnor dì Yandomo , che ne aveva il titolo , la Navarra , 
e al Duca Ottavio Piacenza; e ciascuno d'essi si tor- 
nò a' suoi Principi , ed essi ai pensieri della guerra , 
benché dalla parte di Cesare ai conSni della Francia 
poco si provvedesse, mantenendosi solamente alie fron- 
tiere le guarnigioni di Sp.iguuoli ordinarie, e due reg- 
gimenti dì Tedeschi con la cavalleria di quei paesi . 
Ma il Cristianissimo aveva domandata ad una Dieta 
loro dodici mila Svizzeri , de' quali quattro mila dise- 
gnava di mandare in Italia, a otto mila levarne per 
Fiandra, ognivollaché'di colh si fosse mossn guerra 
pericolosa, e richiamava all'ordinanze le sue genti d' 
arme . Il Legato Polo se ne tornò in Inghjlterra , do- 
lendosi della durezza delF una e dell' altra parte ; ma 
molto più dell' arte de' Franzesi ^ 1 quali pareva , che 
fossero entrati in quei trattati più per addormentare 
con essi Cesare , che per vaghezza , che di pace , o di 
altra concordia avessero avuta . 

Dimorava in questo tempo il Re Filippo in^nghiU 
terra con la Reina , la ouale era fama pubblica , che 
fosse gravida; ed ella lo diceva palesemente, o creden- 
dolsi , o stimando , che con la speranza di successione 
di. lei i suoi popoli dovessero più pazientemente sofTeri- 
re quel Re forestiero ; e l' Imperadore stesso lo crede- 
va , e molto lo desiderava avvisando , se ella avesse 
generato un figliuolo , dovergli esser più agevole ad 
indurre la Reina e il governo di quel Regno a colle- 
garsi seco in guerra contro ai Franzesi. Per la speran- 
za di che, più che altro, aveva indotto il figliuolo a 
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qnel parentado ; perchè dovendosi, secondo il patto iSpS 
del malrìinonio, a quel che ne nascesse , i Paesi Bussi 
insieme con V Inghilterra, diveniva quasi la causa co* 
mune , conciosiachè quel Re senza successione di suo 
sangue , non avesse altro in quel Regno, che esser ma- 
rito della Reina , con titol vano di Re d' Inghilterrra , 
con poco onore, e forse men sicurtà, dimorandovi sen* 
za ^ardia a discrezione di popolo barbaro e leg- 
geri. 

• In Toscana nel divisare le cose opportune all' eserci- 
to, che si mandava contro ai Franzcsi di Portercole, fra 
le molte noje , che sosteneva il Duca di Firenze della 
guerra, glie ne sopravvenne una di molta importanza; 
che fu il poter mantener Y accòrdo fatto ai danesi , e 
sostenerli « che non cadessero in servitù degli Spa* 
gnuoli , come pareva , che fosse il fine , che di guerra 
cotale s' era proposto Cesare , che non lo ricevè punto 
volentieri , mostrando di maravigliarsi , come Don 
Giovanni Manricque , e Don Francesco di Toledo suoi 
ministri lo avessero consentito : perchè avrebbe volu- 
to Cesare quella città a tutta sua discrezione , e con 
libera autorità per tenervi suoi governatori, fabbri- 
carvi fortezza, e in tutto sottoporlasi; stimando grande 
acquisto a tutte le cose d* Italia il fermare il piede ga- 
gliardamente in Toscana. La qual cosa il Duca di Firen- 
ze, come principe Italiano libero , si ingegnava a tutto 
suo potere di schifare , né amava potenza maggiore 
della sua tanto vicina; la quale cercando di sfuggire, 
lasciò la libertà ai Sanesi , e assicurandosi dello stato 
della città, il governo fbro in mano. Dolevasi de' mi- 
nistri proprj l'Imperadore, e affermava ciò esser pas- 
sato senza sua commissione; né voleva , come il Duca 
aveva promesso, che farebbe, fermare quell'accordo, 
ratificarlo, e vietava, che si osservasse. Scusava 
questo fatto il Duca con Cesare stesso, e co' ministri 
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f555 suoi Pierfilippo Paiidolfini ambasci adore, e Girolamo 
da Veccbiaao, che aacoraera a quelbi Corte, dlcetido, 
che conveniva quanto prima avere la sicurtà di quella 
città, portandosi uou poco perìcolo nel crearsi il nuovo 
PonteCce (che si sospettava qoQ fosse il Cardinal di 
Ferrara , o alcun altro di parte Franzese , che vi era 
di maggior forza) che non venisse caso, onde si per- 
turbasse Ogni cosa. Senzachè era dn sospettare » 
che la scoperta voglia di signoreggiare di Cesare 
non inducesse i Principi Italiani , veggendo tanto 
accrescimento a quella parte , a muoverglisi contro, e 
ad aggiugnersi ai Franzesi, i quali erano da per loro 
tanto potenti, che con ogni poco d'ajuto più in Italia 
potevano molto nuocere , e in Toscana specialmente , 
dove tenevano le più forti terre del dominio 3anese • 

Non approvava queste ragioni il Cosiglio Imperia- 
la, negli pareva dovere, che dell'aver fatta tanta spe- 
sa in guerra tale , e dell' aver ricevuto tanto danno in 
Piemonte Cesare non guadagnasse altro , che ricove- 
rare la protezione di Siena con ì spesa infinita a guar- 
darla solamente ; e pure commetteva, che tale accordo 
non avendolo, mas$imamente come alcuni dicevano, ac- 
cettato i Sanesi nel tempo loro assegnato, non si osser* 
vasse. Dolevasi da altra parte il Duca, che quello, che egli 
aveva fatto per lo migliore, non fosse buona ragione ri- 
cevuto, e pure contendeva , che per onor suo i capito- 
li ai Sanesi fossero confermati ; di che Cesare non vo- 
leva udir nulla, e aggiugneva esser cosa indegna di 
lui , che egli, che doveva dar le leggi ad altri , le ri- 
cevesse . Questa mala disposizione di Cesare fu accre- 
sciuta dal Marchese di IVf^ri guano, il quale magnifi- 
cando ogni sua azione, ne caricava il Duca maligna- 
mente , come in tutta la guerra aveva fatto di molte 
cose ; vantandosi pure di aver condotto quella città % 
tale, che con due giorni più d'assedio malgrado di| lei 
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coayenwa, che pigliasse ogni coadizione, che gli aves- i555 
«e colata dare il vincitore . La contesa di qua e di ]à 
durò moUi giorni , ^ si scrìsse , e si replicò, e si man- 
darono messi a posta . Ma alla fine non volendo V Im- 
peradore in t^^mpo tale lasciare il Duca di se malcon- 
tento, trovata altra via di venire al suo intendimento, 
confermò dipoi V accordo ,' come aveva promesso il 
Dnca ai Sauesi . 

Il nuovo Pontefice Marcello soprappreso da grave 
Catarro , ventidue giorni posciacbè aveva cominciato a 
regnare, aveva finito la vita, spegnendosi insieme ogni 
speranza di bene , che si era conceputa di lui 3 che fra 
le prime azioni si era proposto comT esempio proprio 
di riformare i corrotti costumi della Corte Romana, e 
di ridurre a modo , e vita più lodevole e più conve- 
nevole i Cherici . E gik aveva cominciato a gittnre i 
fodamenti della quiete di Toscana sua patria ; che era 
nato in Montepulciano non di alto legna ggio , ma con 
la virtù sua e con la scienza, che in lui fu grandissima, 
era salito a tanta altezza , e con riputazion tale e cre- 
dito tanto, che se ne doveva sperare ogni buon frutto. 
Morto lui dopo i giorni consueti si rinchiusero un^ al- 
tra volta secondo loro ordini per creare nuovo Ponte* 
fice i Cardinali, e si dubitava più che mai, che la ]>ar- 
te Franzese non prevalesse, essendovisi massimamente 
aggiunto il Cardinal Farnese, il quale era poco prima 
di Francia tornato correndo j né giunto in tempo alla 
creazione di Marcello , procurava con ogni Studio, che 
Papa di quella fazione a suo senno si creasse. La parte. 
Imperiale infra se malamente discordava , né bene in 
subietto medesimo conveniva , volgendo il favore e il 
voto suo alcuni drdinali a Carpi , altri a Morooe, ed 
altri a Fano; e. intanto il Cardinali di Ferrara , quanto 
più poteva, si ajutava, al qnale con tutta l'arte e l'in- 
gegno si opponeva Farnese , che questo era il suo ve^- 
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l5S5 ^^'"^ • ^^^ I^ quali discordie, temendo che non riuscis* 
sero ìu alcuQ grave male, maadò a Roma il Duca di 
Firenze IMiesser Alessandro Strozz^ a coaforUre, e coa- 
sigliare i Cardinali imperiali a ristagnerà meglio in- 
sieme , e a creare Pontefice amico di pace , e rimosso 
da ogni ambizione , e buon governatore della Chiesa, 
la quale di ciò più che d' ogn^ altra cosa avea bisogno^ 
il quale ufEzio, stimando valere alcuna cosa V autorità 
sua , fece fare ancora col Sacro Collegio • 
* Ma intantochè le cose di Roma erano cosi sospese, 
e ì Franzesi confusi , l' esercito Imperiale di Spagnuo- 
li e dì Tedeschi in numero di cinque mila fanti elei*' 
ti , con buon numero di cavalleria, lasciando Siena bea 
guernita delle medesime nazioni, si mosse dagli allog-- 
giamenti , dove molto era dimorato, sotto la guida 
di Chiappino Vitelli , rimanendo il Marchese di Ma- 
rignano in Firenze non ben sicuro di tale impresa , e 
ne aveva sconsigliato il Duca , e s' inviò iaverso Pien- 
za tenuta dai Franzesi • A questo esercito, noa s' aven- 
do modo a nutrirlo di terra, che si aveva per tutto ni- 
mica , si faceva provvedimento ad Orbatello, mandane 
dovi sollecitamente con le galee da Livorno, da Piombi- 
no e dair Elba farina, artiglieria, munizione, guastato- 
ri e; ogni altro ordigno, che a vincer per forza alcun luo- 
go si stimi opportuno: e dell'impresasi aveva ottimaspe*^ 
ranzacheilDuca poco innanzi vi aveva mandato Giovan- 
ni Pazzaglia Pistoiese ingegnere, e Giulio Alfani bom- 
bardiere, che con buona scorta diSpagnuoli d' Orbatel- 
lo,di mare e di terra riconoscessero il luogo e i forti, 
che sopra e d' intorno vi avevano fabbricato i Franze- 
si, i quali costoro mostravano non esser tali^ né tal- 
mente forniti , che in bri ève EK>a se ne dovesse spera- 
re il desiderato fine . SóUecitavasi il campo, che tosto 
vi si presentasse , sapendosi, che il Re di Francia ave- 
"Va impetrato dal Turco armala di ottanta galee , e si 
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credeva , cV ella già fosse fuori; onde si "procurava , i55^ 
cbe avanti alla giunta sua l'impresa fosse spedita , e 
SI chiamava Andrea Dona, che, come gli aveva coman- 
dato r Imperador<9 , con tutte le sne galee fosse presto 
a Porto Santo Stefano e intorno, per tener chiuso quel 
luogo, acciò di fuori non gli £osse mandato ajuto. Egli 
adunque rifornito Calvi in Corsica , intomo al quale 
era stato molti giorni Giordano Orsino con tre mila 
faati, parte portativi poco innanzi di Provenza dal Ba- 
ron della Guardia , e parte di quelli , che vi tenevano 
i Franzesi, e battutolo con diciotto cannoni molti gior- 
ni senza farvi frutto alcuno , e poi ritiratane Partir 
glieria , se ne era venuto con trentotto galee a Porto 
Santo Stefano; e di Livorno aveva condotto in Orba- 
tello gran quantità di farina , e altre cose , che biso* 
gnavano ali' impresa , e quivi attendeva l' esercito per 
terra . 

In Portercole per più sicurtà del hiogo era entrato 
Piero .Strozzi, 'e meglio lo riforniva, e parimente Gros- 
seto, non essendo ben chiaro ancora a quel de' due luo- 
ghi si dovesse prima volgere l'esercito; e l'uno e l'al- 
tro, il meglio che poteva , si ingegnava di guernire, 
che aveva di molte cose mancamento . Egli si era fer- 
mo in quel castello, istimando , o che la persona sua e 
presenza dovesse renderlo più sicuro, o veramente, sei al - 
cuu caso avverso venisse, poter quindi per mare più age- 
volmente salvarsi; che bene intendeva la guerra farsi non 
meno contro alla persona sua, che contro alle forzeFran- 
zesì: e avendo i soldati di Portercole /([itti prigionì'alcunt 
degli Spagnuoli d'OrbatelIo, da loro intesero esservi sta* 
ti mandati dal Daca di Firenze uomini periti , e mae- 
stri a squadrare il luogo, e d'onde più agevolmente 
potessero esser vinti . Dalle parole de' quali i Franze- 
si, parendo loro comprendere il disegno del nimico, 
oltre ad alcuni altri ,che vi avevano fabbricati prima, 
Tom. V, % 
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l555 SI misero a fabbricnre un altro forte, o battifoUe, o 
bastione, col qu^le impedissero ai nimici lo accostar'* 
SI agli altri , che essi guardavano ; e si udiva , che essi 
aspettavano T esercito con non poca paura . 

Aveva il Duca comandalo , che da Arezzo e da Lu- 
ci guano e da Montepulciano, si facesse provvedimento di 
/ vivere all' esercito , e vi si dava seguo di muovere ar- 
tiglieria , che si indrizzava per la strada Romana; col 
quale si mandò Commissario Agostino Bardi uno del- 
la Balia di Siena ^ acciò più agevolmente tornassero ad 
ubbidienza del Palagio le castella , che tenevano coi 
Franzesl; e si mostrava d' inviarlo a Chiusi, che si cre- 
deva, che ciò dovesse anche far favore agli amici di 
Roma , dove per la Sede vacante non era sicurezza al- 
cuna : che di poco vi era giunto il Duca di Ferrara , e 
quel d'Urbino, e vi si ristrignevano le prnriche in ca- 
sa il Cardinal di Ferrara , donde avevano mandato in 
Francia al Re Monsignor di Monluc, e si dubitava 
non volessero adoperar la forza ; nondimeno avendo 
provveduto il Sacro Collegio di guardia Roma , e da- 
tane la cura al Duca d' Urbino, non vi si mosse nulla. 
Onde Chiappino mosso il campo contro a Pienza, con 
tre pezzi d' artiglieria , ¥ ebbe di fatto presa ; cosi fe- 
ce di San Quirico . Poi lo volse per Valdorcia', e vi 
occupò le Rocchette , fortezza da dar che fare alcun 
giórno all'esercito, sei difensori avessero fatto lor do- 
vere ,> che insino a quel di era stata sempre in mano 
di Franzesi , e vi lasciò a guardia alcuni fanti del Ca- 
pitano Jacopo Pucci, che egli con la compagnia inte- 
ra rimase a guardia di Pienza : e quindi non trovando 
il campo incontro alcuno si accostò a tre miglia a Mon- 
talcino predando tutta la campagna, e fatto buon prov- 
vedimento per il vivere , con gran salmeria , coman- 
dandosi a ciascuno, che seco portasse pane per quat- 
tro giorni, dovendosi camminare per paese nimico ed 
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aspro, e traendosi dietro, per esser più spediti due 1055 
pezzi d' artiglieria solameate^ sì addrizzò inverso Por* 
tercole, e si presero per la via alcune castella . Cam- 
piglia , dove erano cento fanti con Metello da Orvieto 
se gli rese, e 1 fanti furono svaligiati • A Cisti gì ioii- 
cello si dimorò alquanto, che un Capitano, che \ i erri, 
non si voleva rendere^ pure per tema di peggio si die* 
de a Chiappino: cento soldati che vi erano, furon pre- 
da , e il castello , non vi avendo i capi potuto porre 
riparo, fu saccheggiato. 

Andò in ultimo il Marchese di Marignano a Porter* 
cole, stimandosi il luogo di molta importanza, poiché 
dentro ve lo attendeva il General Piero Strozzi^ al qua- 
le, come viddero volto il campo inverso le Maremme, 
quei di Chiusi e di Montalcino, conoscendosi liberati 
dal sospetto, mandarono alcune fanterie. Giunse il , 
campo vicino a Portercole all' ultimo di Maggio , e si 
alloggiò alle piagge d' alcune collinette, che soprastan- 
no a quel porto, e dalle galee , che 1' avevano portata 
aduna calla, vicina e sicura, si sbarcò l'artiglieria; e 
del contado di Firenze per mare vi si condusse gran 
numero di guastatori, e con molto disagio in luogo 
salvatico, e donde non traevano ajuto veruno , vi di- 
moravano , bisognando per V)a di mare e per la vita e 
per l'uso della guerra ogni cosa traportarvi. La prima 
fatica dell'esercito voleva essere il combattere, e vin- 
cere i bastioni e i forti , i qu.ili i Franzesi per la dife- 
sa del porto e del castello, qnil volevano difender;*, si 
avevauo fabbricati ,* la disposizione , e sito de' quuli fu 
di questa maniera . / 

E postoli castello di Porioniole in luogo rilevato, e 
signoreggia il porto, che gli giace sotto; ma essendo 
il sito montuoso e disuguale, alcuni colli si levano 
tanto alto (e sono rami del monte ArjWntiro, il quale 
sì spigne molto in mare) che sg/prastanno al castello , 
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l555 e al porto stessa, e quindi dall' artiglieria possono es'- 
sere offesi . Questi colli cosi rilevati avevano i Fran- 
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zesi muniti con alcuni bastióni , e lì guardavano » ac- 
ciò al castello e al porto facessero scudo: de' quali uno, 
che a Ponente volgeva, chiatnarono Avoltojo, ad ui| 
altro più oltre inverso Tramontana al medesimo effet- 
to fabbricato dierono n òme lo Stronco . Uno ne ave- 
vano nuovamente fatto , il quale difendeva, che agli 
altri non s i potesse nuocere , e lo dissero di Santo Ip* 
polito . Poco fuori della bocca del porto era , o sco- 
glio, o isoletta , chiamato isolotto d'Ercole, il quale 
medesimamente per tènere dal porto lontano i nimici 
vascelli con un ricetto di terra difendevano iFranzesi. 
Alcuni altri ve ne avevano sopra rilevati colletti , che 
al medesimo effetto servivano, e li tenevano mal guar- 
da ti, né con molta artiglieria^ oltreché i siti erano 
piccioli da potere , quando con assalti non si fossero 
vinti , con forza di guastatori interamente disfarli : 
Talché mal consiglio pareva stato quel de'Franzesi 
r aver divise in tante parti le forze loro^ che dall' uno 
non si poteva anche soccorrere V altro ; il qual difetto 
aveva molto bène conosciuto Piero Strozzi , e che es- 
sendo al disotto in> campagna, le cose loro in quel luo- 
go stavano con pericolo , e perciò non aveva voluto fi- 
darlo ad altri , ma mantenerlo il più che poteva : che 
si era vantato al Re di difenderlo, e sperava non dopo 
molto , che l' armata Turchesca e la Franzese doves- 
sero, veni re a soccorrerlo. 

Giunto il Marchese di Marignano all' esercito , e 
squadrala la disposizione del luogo , da alcuni prigio- 
ni , che vi aveva fatti Chiappino , seppe Piero Strozzi 
aver seco mille fanti fra Italiani, Franzesi e alcuni 
pochi Svìzzeri buona gente, e i forti di più importan- 
za aVer commessi ai capitani , e soldati di pruova . La 
prima impresa del Marchese fu il vincere il forte di 
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Sani' Ippolito; dopu il qiale per la scìiiena d' uua col- i555 
llua SI batteva a gevol Olente l'Av olio jo e lo Stroaco» 
onde il porto e il castello si scopriva , coperto anche 
egli da un bastione, il quale gli avevano fatto innanai. 
Commise adunque il Marchese a Chiappino Vitelli, che 
con mille cinquecento fanti fra Spagnuoli e Tedeschi 
sì mettesse in agguato di notte lontano a quel bastione 
due miglia , dove non fosse sentito, e avanti giorno as- 
salendolo facesse pruova di prenderlo : il che agevol- 
mente gli venne fatto; perchè dandovi aquelF ora l'as- 
salto , vi fecero i Frànzesi poca resistenza , che il luo- 
go non era tinuo , né i bastioni molto alti . Morirono 
in queir affronto degli assalitori quattro soldati sola- 
mente, e pochi vi furono i feriti ; de'Franzesr sedici 
vi perirono, e il capitano, e l' alfiere rimasero prigio- 
ni, -e ceutocinquanla fanti , che vi erano dentro, git- 
tandosi per dirupate balze scamparono , difesi dallo * 
scuro della notte . 

Da questo luogo preso e tenuto da Chiappino , fu 
poi agevole il condurre^ 1* artiglieria, e battere gli al- 
tri forti, che impedivano l'appressarsi al castello , e 
soprastare al porto. Il medesimo Chiappino due giorni 
poi sopra alcuni vascelli si fece porre sopra queir iso- 
letta con trecento fanti Spagnuoli incontro al porto ; 
e in poco d' #ra ebbe preso quel ricetto , che sopra vi 
avevano fatto, rimanendovi prigione il Capitano, che 
ne aveva la cura con tutti i soldati. Dal qual luogo pò* 
terono poi le galee Imperiali accostarsi al porto , e of- 
fenderlo , e vietare, che né uscire, né entrare vi si po- 
tesse agevolmente: che prima due delle galee Franzesi 
senza sospetto alcuno andavano, e tornavano a Civita* 
vecchia , non se ne movendo mólto Andrea Doria , che 
con trentotto galee vi dimorava intorno ; il quale ia 
questa- guerra tutta si mostrò molto lento, o invidioso 
d'ogni accrescimento d'oqore e di stato al Duca di Fi- 
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i»)55 reiizej o percliJ avesse voluto, che la guerra si fosse 
traporiata ia Corsica con le medesime genti contro ai 
Franzesi . 

Cercavano intanto i franzesi di Montalcino guidati da 
Cornelio Benlivogli di divertire il capo da quella im- 
' pres» , della quale uon- erano sicuri, e mettevano insie- 
me di Chiusile d'altri loro luoghi cavalli e fanti, 
dando nome di voler dare il guasto al contado di Mon- 
tepulciano e di Fojnno . Onde il Duca mandò una 
coiiip.i^nia dì Tedeschi rimasa intomo a Siena, a Pien- 
• za , e vi inviò suoi cavalli , e gli uomini d' arme di 
Napoli alloggiati ad Arezzo, al Borgo, a Cortona , e il 
Conte Rudos con i suoi cavalli di Dalmazia,^ che di- 
morassero in quelle contrade , e <:hiamando molti fan- 
ti della sua milizia , si apprestava non solo a difende- 
re i-^suoi sudditi d:ìl guasto, ma a darlo al Chiusino, e 
ad altri luoghi tenuK dai Franzesi; eh' era di Giugno, 
e le biade per tutto mature: né volle, che da Portercole 
si levasb pure un f;viic«; , uè ohe quella impresa , la 
quale si teneva per \inta . si tralasciasse. A Monte- 

\ pulciano e a Pienza sì raunavano le forze del Duca , e 

di tulta quella proviuciit aveva dato il carico | dell'ar- 
mi a Luigi Mr'irtinen^o, il qimle poco innanzi era ve* 
mito a servirlo , e gli aveva consegnato la compagnia 
de' cavalli i ch'era rimasa senza capo, t.i Ricciardo 
Mazzatosto, il quale fatto prigione, non era mai tor- 
nato. Teneva la cura di tutta la Valdìchiana comeCom» 

) 

missario Girolamo degli Albizi, il quale ora a Monte- 
pulciano, ora a Cortona, e ora altrove secondo l' op- 
portunità dimorava: né' quali luoghi dalle vicine 
contrade si inviavano molti fanti de' migliori di To- 
scana, e già ve ne erano mille cinquecento; talché non 
\i si doveva temer di nimico • 

Intanto si sollecitava il combattere a Portercole, e 
vi si conduceva più numero di cannoni e di palle e 
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di monizione ; ejLMarchese avendo mollo bene fatto i555 
baitere il forte dello Stronco , cbe d* altezza avanzava 
gli altri, vi fece dare un assalto feroce, dove francaftien- 
te si adoperarono gli Spagnuoli, e alcuni pocUi Italia- 
ni , che vi a\e\a il Duca ; e Chiappino con sue lance 
spezzate fece quel giorno pruove oltre a quello, che 
si conveniva a condottiere di condizione, quale egli 
era: ma per molta forza ,che vi si facesse, non si po- 
tè vincerlo , perchè molti e de' più valorosi vi furono 
uccisi e feriti. Ma non fu minore il danno, che vi rice- 
veroDo i |P*ranzesi , perchè oltre a molti altri feriti e 
morti , il capitano di quel luogo , Alessandro da Terni 
soldato di molta esperienza , quegli che 1' anno passa- 
to a Montecatini in Valdinievole era rimaso prigione, 
e contro alla fede data, e nel tempo vietatogli era tor« 
D^to coatro agli Imperiali , da un colpo d' artiglieria 
gravemente ferito nel volto era poco meno che morto, 
egli altri mancarooo d'animo. Imperocché Piero 
Strozzi conapcendo le cose sue essere in grave perico- 
lo, e temendo della persona, e confidando ornai poco 
più ne' suoi, la notte , che segui al giorno, che s* era 
combattuto lo Stronco , disperando di poter mante* 
nere quel porto , segretamente con Montauto , e Fla* 
minio Orsino suo cognato salito sopra una galea , che 
ft tale effetto teneva in porto, col favore del vento, che 
il servì molto bene , quindi velocemente fuggendo se ne 
andò a Civitavecchia ; né tenendosi cosi ben sicuro in 
terra di Papa , che non ve lo sofferse , se ne tornò a 
Montalto , castello de' Farnesi vicino a mare . Per la 
partita del quale cadde V animo interamente a coloro, 
che vi aveva lasciati a guardia , nò vi si trovava capo, 
che bastasse a mantenervi i soldati, e a reggere la for^ 
za delle genti Imperiali . 

Il Marchese si apprestava distrignerli con maggior 
'Numero di guastatori, e più artiglieria, e si sollecitava 
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i555 qaantosi poteva; che già avevano avviso Tarmata Tur- 
chesca esser volta inverso ponente, né molto dovere 
andare, ch'ella si sarebbe sentita in Paglia, e in altre 
parti del Regno di Napoli, Per lo qual pericolo, non 
si volendo il Duca^ privare della speranza della desi- 
derata vittoria di Portercole j e domandando ajuto di 
gente Don Bernardino di Mendozza , che in luogo 
del Duca d' Alva era stato mandato al governo del Re- 
gno, SI disegnò di mandarvi di Siena la maggior par- 
te ^de' Tedeschi , che vi erano a guardia sotto il Baro- 
ne dì Felx, ordinando che in lor vece si mandassero in 
quella cittk alcune delle migliori genti Italiane, che 
sì erano adunate in Valdichiana, eccetto tre insegne , 
che rimanessero a guardia delle terre , e per dare il 
guasto alle campagne nimiche, e quella che pochi gior^ 
ni innanzi di Tedeschi s'era mandata a Pienza,con or- 
dine, che a quelle, che si inviavano inverso Piombino 
per imbarcarsi, se ne aggiunsero due di quelle del Ma- 
druccio, che militavano col Marchése a Portercole, la- 
sciandoperil maggiorbisognodi nojar di presente iFran- 
zesi in Valdichiana; e strignendone la brevità del tempo, 
erano venute per levarli di Napoli, e di Cicilia galee a 
Piombino . Onde molto più si-^ingegnava il Marchese 
di trarre prima di Portercole i uimici, ed era presto |a 
battere di nuovo da un' altra parte il medesimo forte 
dello Stronco con maggior forza , con animo , quando 
non sì prendesse di assalto, di andarvi sotto con le trin- 
cee, e con le zappe disfarlo. 

Ma meno di fatica vi fu bisogno, che non si pen* 
sava ; imperocché essendovi la gente invilita, innanzi 
che il forte si cominciasse a battere, i difensori uscen- 
done con poco ordine , si diedero a fuggirei di che 
accorgendosi gli assediatori li seguitarono, e molti 
ne uccisero, più ne fecero prigioni , e guadagnate tre 
insegne gli altri sbaragliarono ; quelli degli altri forti 
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veggendo, che il Marchese era andato eoa ordine di i5r)5 
combattere qaello delFAvoltojo, lasciando ogni crsa 
similmente si fuggirono nella terra , dove ei a grande 
spavento» talché i capi ricoverati nella rocca senza ns* 
pettar colpo d' artiglieria , p far difesa , alla prima ri- 
chiesta del Marchese se gli resero a discrezione , frai 
quali erano alcmii ribelli Fiorentini, Lodovico de' No- 
bili Capitano, antico familiare di Piero Strozzi, e sol- 
dato di calore, Alessandro Salviati , il Capitano Goro 
da Fucecchio e alcuni altri , i quali dalle galee del 
Duca furono condotti a Livorno. Molti degli altri se 
ne erano usciti prima, e ridottisi chi lu Civitaveccliia 
e chi in Grosseto: rimasevi similmente prigione Ot- 
tobuono dal Fiesco , il quale fndato in poter di An- . 
drea Doria, ed egli per vendetta di Giannettino legato 
in un sacco il fece mazzerare . 

Fu molto utile acquisto il vincer quel luogo , e 
grande e onorata vittoria l'avere in pochi giorni preso 
quel porto, sopra il quale, più che sopra alcuna altra 
cosa , faceva fondamento il Re di Francia a mautener- 
. si la Signoria delle terre , che teneva in Toscana ; il 
quale' se era meglio difeso , come pareva , che far si 
potesse con l' ajuto delF armata Turchesca , la quale 
pochi giorni poi vi comparse, * si sarebbe senza alcun 
fallo mantenuto . Ma la partita dello Strozzi e degli 
altri capi tolse in tutto l'animo a chi lo difendeva, 
non essendo bastato Monsignor della Ciappella Fran- 
zese,che dentro vi era rimaso a so3tenere ì soldati: scn- 
zachè i migliori nel difenderei forti vi erano stati no ' 
cisi , o rimasi prigioni • 

Non prima avuta questa vittoria , della quale si fe- 
ce allegrezza grande , il Duca d' Alva , il quale era fi- 
nalmente con sovrana autoritli venuto io Italia, mandò 
a chiedere tutta la gente Spagnuola , che sotto il Duca 
in campo militava assoldo dell' Imperadore . Talché 
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j555 il disegno di andare col campo tutto a Grosseto, e 
preluderlo, e spogliare! Franzesi jn quel teaipo di tut- 
te l'altre terre di IMareoìrna e d'altroujde da Moutal- 
ciao^in fuori, riuscì vano. IL che si credeva, che age- 
volmente sarebbe avvenuto, essendo sbigottiti i capi 
Franzesi , che vi erano ; non rimanendo altra gente al 
Duca in campigna, che il reggimento de' Tedeschi 
del Madruccio , e quello eziandio scemo , essendone 
rim-ìse tre bandiere in Siena alla guardia , e tre com- 
pagnie di Spagnuoli, che egli pagava: tutte le altre» da 
treòento Spagnuoli in fuori, che di quei primi di Na- 
poli ri misero a guardia di Portercole , e 5ei , che di- 
moravano in Siena continuamente, dalle galee del Do- 
ria furono, portate inverso Genova per inviarle a Mi- 
lano al Duca d' Alya . Bisognò , che il Duca rifornisse 
ÌPortercole di vettovaglia , avendonelo i soldati , che 
l'avevano preso, interamente spogliato, e si rimase in 
poter degli Imperiali al governo di Don Francesco di 
'[Toledo , il quale di questo porto e di Siena si aveva 
presa la cur^: l'altre terre de' Sanesi tolte .ai Fran- 
zesi , secondo la convenzione con Cesare alla mossa 
della guerra , si tenevano a guardia e a governo del 
Duca Cosimo. Di questo esercito avanzato in campa- 
gna rimase capo Chiappino Vitelli ; che il Marchese 
dopo la presa di Portercole mal disposto della perso- 
na andò a curarsi ai bagni , uè, mai più qui si adoperò 
lin guerra % 

■ 1 
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CAPITOLO SECONDO 

Progressi àéìV armi Francesi in Piemonte . Il Duca d* Alva adu- 
na forze per rìspingerli . Nuovi acquisti del Duca Cosimo «el- 
la Maremma . Armata navale dei Turchi a Piombino e a Po- 
paloaia . £^ valorosamente rispinta . Elezione di Papa Paolo 
quarto . Monsignor Giovanni della Casa suo segretario. Amha- 
sciadori Inglesi vergono a prestare obbedienza al nuovo Ponte- 
fice. 8tato infelice della città di Siena. Cesare ne prende 1' ps- 

soluto dominio , ne investe il tigliuuic . Armala Fraucese e 

Turca unite contro la Corsica . 



G. 



Il Spagnuoli, af porti di Genova sbArcatì, furo- '5.1 5 
no tosto in Piemonte, quando il Duca d'Alva era giun- 
to a Milano , e si metteva in ordine p<»r opponi co n 
tutte le forze ai Frai^zesi, i qu?ili dopo la presa di Ca- 
bale si erano molto distesi » e si avevano occupati più 
luoghi vicini agli Imperlali, e fortificati) Santità, e ri- 
pieno di fornimento da vi vervi,e da difendersi; ed essen- 
do loro di nuovo venute alcune genti Guascone di Fran- 
cia, erano usciti fuori, e tenevano fissediatoVu1piano,che 
solo rimaneva nimico in mezzo de' loro presidj , e loro 
era di gran noja , e di maggiore spesa , convenendo te- 
nergli intorno tutte le terre ben guardate' e fornite. 
11 Duca d^Alva si apprestava con boon esercito di Te- 
deschi, e con quanti più Spagnnoli poteva adunare, e 
con gran numero di cavalli di uscire in campagna per 
difendere le cose del suo Re, e combattere co'nimi- 
ci,e seco aveva portato di Fiandra dai mercatanti gros^- 
80 provvedimento di denari , e di Napoli , dove ave- 
va mandato a provvederne, se ne faceva recare, e mol- 
ti gliene erano stati assegnati in Ispagna ; mn molti 
più gliene bisognavano, avvengachè la gente Spagnuo- 
lae la Tedesca militanti in Piemonte fossero creditri- 
ci di sette paghe, perchè lo Stato di Milano, benché 
continuamente fosse stato premuto , non però aveva , 
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i555 potuto sopperire ai loro pagamenti . Onde i soldati il 
più del tempo eraao stati autriti dai popoli ; il che a 
quelle contrade era di gravezza infinita, e a niuno uti* 
le dei Signori , che malagevolmente senza denari po- 
tevano levarli dalle stanze , e valersene . Per la qual 
cagione m^lti del paese non potendo sostenerli con tut- 
ta lor famiglia , lasciarono le proprie base , e se n' an- 
darono a, vivere altrove . Oltre ai cavalli ordinar), che 
dello Stato dì Milano militavano in quelle parti, era- 
no al Duca d Alva giunti mille cavalli Tedeschi chia- 
mati Ferrajuoli , armati ciascnuo di tre, e di più ar- 
chi busi corti , nuova foggia di milizia , come altra 
volta si disse , che adoperata nelle guerre di Germa- 
nia , trapassava pra in Italia . Provvedeva ancor pur 
di Germania assai polvere e artiglieria , e in Piemon- 
te e a Milano n' aveva fatta molta apprestare con ani- 
mo di uscir tosto fuori , e campeggiare contro alle 
frontiere de' Franzesi , difen4ere le sue , e racquista- 
re le terre perdute , e la riputazione . 

Alla venuta di questo nuovo personaggio in Italia» 
Don Ferr^ndoGonzaga disp erafto di poter più tornare al 
governo di Milano, dove molti anni era stato con gran- 
de onore, malcontento se ne tornò anche egli in Italia» 
avendo ottenuto prima da Cesare libera assoluzione di 
tutte V accuse e del sindicato , che contro gli avevano 
procurato severo e maligno il Senato di Milano, e i 
ministri e Signori Spagnuoli, avendo'dato il modo del 
suo governo, e l'azioni proprie di lui non poco sospet- 
to. Fu nondimeno questa mala contentezza sua da Cèv 
sare e dal figliuolo compensata con molti doni, è 
nella persona propria e de' figliuoli , e se ne tornò a 
Mantova ricco, ma dolente, e poco più che privato, 
avendo logora la persona e la vita tutta ne' servigi di 
Cesare. 11 Duca d' Alva fu ricevuto in Milano c«h al- 
legrezza di tutto il popolo, stimandosi che il molto 
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Tàlordi lui, e la potenza con la riputazione attutando i5$5 
i Franzesi, dovesse sollevare il popolo e dominio di 
quello Stato dai molti carichi , i quali i ricchi soste- 
nevano delle gravezze, e i popoli delle contribuzioni 
peri soldati. Brisac lasciando assediato Vulpiano con 
esercito di dieci mila fanti, e mille cinquecento caval- 
li correva sópra il terreno degli Imperiali; al quale in- 
feriori di forze non ardivano opporsi, benché avessero 
rannate tutte lor genti il Figheroa, il Marchese di Pe- 
scara , e Cesare da Napoli , i quali seguitati da Brisac 
furono forzati a ritirarsi sotto le mura di Valenza , ed 
ebbero che fare a sostenere V impeto de* ni mici . Qui- 
vi si fecero alcune scaramuccie, e di qua e là molti vi 
perirono; ma i Franzcsi non si tenevano fermi, e cor* 
rendo per tutto guastavano , e bruciavano' il paese 
nimico, e le barche, le quali aveano gli Imperiali so- 
pra Pò per fai|ie ponte; con le quali si provvedevano 
d'ajuto e di vettovaglia : e pareva loro essere a catti- 
To partito; ma i Franzesi non si fermarono sopra Va* 
leuza , la quale benché non fosse forte , era nondime* 
no da franca e molta gente difesa . Onde quindi par- 
tendosi , fu aperta la via al Duca d ' Alva a ricorre a 
qnelLe genti , e a mettere insietiie tutto l' esercito , 
il quale co' nuovi Tedeschi, e con gli Spagnuoli , 
che venivano di Toscana , e con molti Italiani , che 
continuamente si soldavano, voleva esser buono e 
grosso . 

Ma gli era di infinita noja e di grande impedimen- 
to r aver trovato i soldati disordinati^ e di mala disci- 
plina, perchè non avendo avuto i debiti pagamenti a 
tempo, né governo d'autorità, eran divenuti insolenti 
e licenziosi; nondimeno con i Tedeschi veterani con- 
venne il Duca d' Alva di dar due paghe di presente , e 
due ogni mese futuro insino all' intero loro pagamen- 
to . 11 medesimo patteggiò , ma con maggior vanta^- 
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l555 g'o con le genti Spagnuole . Ingegnossi Ancora di te- 
nere contenta la cavalleria. E già era in punto per u- 
scire in campagna con grosso e poderoso esercito; il 
che udendo i Franzesi , che rimanevano di numero al 
disotto, poiché fu scoperto un trattato,, che tenevano 
di pigliar di furto Pavia, si ritirarono inverso. Casale • 
Al Duca d' Alva la prima cosa 'bisognava soccorrere 
Vul piano duramente assediato; parte de' Franzesi l'a- 
vevan chiuso intorno con triuceCi talché ninno vi pote- 
va né entrare, né uscire , e logora ogni vettovaglia 
poco più oltre poteva sostenersi , e i Franzesi faceva- 
no veduta di voler aspettare l' esercito nimico al fiu- 
me della Doara per opporglisi al passo, ed erano per 
le lor terre andati in quella parte. 

Ma menlfeche il Duca d'Alva nel Milanese inten- 
de a riordinare, e a rimettere insieme l'esercito, nuo- 
va cura e mplto importante sopraggiunte in Toscana 
al Duca di Firenze di difendeCe Piombino e Y Elba , 
e ogi^i altro luogo vicino a mare dall'armata Tur- 
chesca. Però levandosi l'esercito di sopra a Por- 
tercole scemo degli Spagnuoli mandati con le~ ga- 
lee da Genova a Milano, convenne di nuove gen- 
ti rifornire Piombino e r Elba , udendosi, che es- 
sendo ella stata tardi alla difesa di Portercole , ne 
veniva volando a quella parte » e avendo costeg- 
giata la Puglia , e 'la Calabria , e passato il Faro 
di Messina sollecitava il viaggio inverso Toscana per 
affrontarli . Onde 1' esercito di terra si guidava inver- 
so Piombino, e per via preso Caparbio si appresentò 
alla torre di Telamone in sul mare , e fuggendosene i 
nimici venne presa. Sfon tentò gìk Grosseto, intorno 
al quale conveniva far dimora , sebbene chi ne aveva 
la guardia pareva di tante perdite de^Franzesi impau- 
rito . Venne sopra Casti ^lion della Pesca] a in sul ma- 
re, e non vi essendo molti alla guardia , piantandovisi 



I.TBRO DECIMOTERZO 3l 

raruglleria, e biìltutolo agevolnienle si preso; e poco l55-5. 

innanil mealre stava l'esercito «i Purlercole , M.irco , 

Centurioni con le galee del Duca prese l'isola del Gi- 
' glio, e la fortezza ancora nella quale furono lasciati 

alcani alla guardia , eh' è molto vicina a Portercole; 
e V esercito se ne veniva inverso Piombino . 11 Du« 
ca prevedendo coni l' animo quel clie avvenne, ben- 
ché si fosse consultato di tornare con quelle genti in* 
verso Siena per dare il guasto al Contado di Monlalci- 
no, come con alcuni fanti i cavalli della Valdichiana 
avevano corso il Chiusino, e altre castella vicine, com- 
mise a Chiappino, che con esso se ne andasse intorno, 
a Piombino con alcune compagnie di cavalli , speran- 
do che potesse avvenire, che l'armata nimica vi 
toccasse, acciocché ella si assalisse , come venne 
fatto. 

Eransi intanto , dato il guasto, alloggiate in (^hinn- 
ciano le tre compagnie d'uomini d' arme di Napoli , e 
alcuni stendardi di cavaileggieri , e due compagnie di 
fanti scarse con Girolamo degli Albizzi Commissario, 
e alcuni Signori, i quali guardavano dalle scorrerie 
de' nimici di Chiusi il paese di Montepulciano, accioc« 
che 1 lavoratori potessero sicuramente fare la ricolta • 
A questo luogo i Franzesi di Chiusi in numero di cin- 
quecento fanti , e cinquanta cavalli tutti con camice 
sopra le armi, e con gran quailtith di villani poco avan- 
ti giorno si presentarono . Del castello erano in gran 
parte prima state rovinatele mura; e furono tosto, don- 
de più agevolmente crederono di potere entrarvi , e 
alle porte vi convenne di forza combattere con essi , e 
difendersi . Gli uomini d' arme a piede si adoperaro- 
no francamente, e ribatterono i nimici, i quali lasciati- ' 
do di loro alcuni morti , molti feriti , e dai sassi ma- . 
gagnati , con gran prestezza se ne tornarono a Sa r ton- 
no , e a Chiusi ; e se dai cavalli , come alcuni volo a- 
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t555 130, e taao seguitati /pochi senza alcun fallo ne scatti'» 
pacano, cÓQciossìachè dà] peso dell' armi e dal viaggio^ 
non meno che d* otto miglia, fossero faticati e vinti . 

Non si rimetteva un punto della guardia di Piom* 
bino, il quale da se non era guernito; ma il Duca uden- 
do V armata venire in quella parte , e che già vi era 
vicina, vi mandò mille guastatori con disegno di forti- 
ficarvi il poggio del Cassero, e farvi alcuni baluardi » 
dove ne era più bisogno, e vi sì spigneva continua- 
mente da Livorno i provvedimenti opportuni , e Y ar- 
tiglieria adoperata a Portercole , e in Ferrajo, il qual 
luogo fu commesso alla cura del Colonnello Lucanto- 
nio Cuppano governatore di Piombino; e vi si mandò 
Piero dal Monte con dugento fanti, e Simeone Rosser- 
mini da Pisa con un'altra compagnia, e di più si eran 
soldati cento fanti a ciascuno de' Capitani delle fortez- 
ze di Ferrajo , ai quali si aggiunse Alfonso dell* Ante 
Pisano con un'Jnsegna di fanteria. Da Volterra si man- 
darono dugento fanti con Domenico Binuccini in Piom- 
bino «A Chiappino si commisse, che con l'esercito si 
avvicinasse, e che bisognando vi entrasse colliquante 
genti vi faceva mestieri a difesa del luogo . Da Peseta 
si inviarono a Pisa treccino fanti, e a Livorno cento, 
e vi si mise in ordine artiglieria , e Marco Centurioni 
con le galee del Duca traghettava da Piombino all'El- 
ba la fanteria e la vettovaglia . Volsesi parimente di 
Valdichiana in versò la marina la gente d'arme di Na- 
poli, che quella di Milano era stata richiamata in Lom- 
bardia; né lasciava il Duca con ogni sollecitudine a far 
cosa alcuna per difesa de' luoghi suoi, e degli amici» 
udendosi gi II r armata essere al cospetto di Napoli, 
dove poco innanzi eran giunte le galee con le genti 
Tedesche , né più si dubitava di quella parte • 

Oltre alla cavallerìa ordinaria, che seguitava il cam- 
po, si mandò il Capitano Giovambatista Martini, e 
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Vincenzio Lignago con cento cavaileggìeri inverso le 1 555 
medesime parti , e si impose a Chiappino 9 clie col 
campo si ponesse in luogo, onde ogni cosa potesse sco- 
prire, e donde fosse a ridosso a Piombino, quando ar« * 
mata vi si fermasse, per difenderlo, e che udendo, che 
ella si volgesse a Portercole, traesse là con l'esercito; 
che degli altri ajuti gli sarieno stati mandati, e di Mu- 
gello e di Casentino vi s' inviava fanteria . ]\è mica 
si dimenticava la cura della Valdichiana, udendosi i 
uimici ingrossare a Chiusi . Onde commise a Girola- 
mp degli Albizzi, che ponesse migliori guardie in Mon- 
tepulciano , nel Ponte a Valiano e in Cortona , e che 
stesse in modo con i cavalli e con i fanti provveduto, 
che non vi si ricevesse né danni , né vergogna , e che 
si potesse per tutto rispondere a' nimi ci; e sempre an* 
dava cercando , come il suo campo si facesse migliore. 
Però inoltre aveva commesso, che tre compagnie di 
Spagnuoli , che in Siena teneva a suo soldo, se ne tra- 
essero , e in lor vece ne aveva mandate a soldare al* 
trettante dei migliori soldati del suo dominio ; e all' 
esercito mandava continuamente soldati Italiani , vo- 
lendo che egli fosse composto delle tre nazioni , che 
cosi era stimato migliore , e più atto ad ogni fazione , 
con animo che si mandasse a difesa di Portercole e di 
Orbatello, dove erano altri Spa gnu oli , se pure i Tur- 
chi e i Franzesi , come pareva , che alcuni sospettas- 
sero , con molte forze vi fosserp^ andati sopra • 

Ma questi ordini non j^ono a bisogno, imperocché 
l' armata Turchesra v^endo a dirittura dall' isola di 
Ponza incontro a Terracina , volando si addrizzò a 
Porto Santo Stefano , che appena il Colonnello e le 
genti seco erano passate nell' Elba; e cpiindi poi ai do- 
dici di Luglio si gittò a Piombino, dove un giorno in* 
nanzi era giunto Chiappino, e oltre alla gente Italiana 
W aveva messo entro due insegne di Tedeschi , e con 

Tom. T.' 3 
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.1555 l'altre vi si alloggiò vicino a ire miglia . Dell' armaUi 
nimica si partirono più per tempo intorno a venti va- 
scelli d'Algeri, e si gìttirono a Populonia città antica, 
e già buona, ma ora di poco numero di case con una 
piccola rocca in luogo assai rilevato ; né vi era altra 
guardia , che gli uomini della terra stessa , i quali lar 
sciate le case ricoverarono tosto nella rocca . I Turchi 
saccheggiate le case combattevano la rocca ; Y altra 
parte maggiore dell' arnuu a, che tutte erano ottanta 
galee , e più di venti vascelli minori di rèmo, si gitt^« 
rono alla spiaggia di Piombino a porto chiamato Fa- 
rese vicino alla terra un mezzo miglio, e incontanente 
posero in terra fra Giannizzeri e altri Turchi forse 
tre mila , ed era lor capo un Bascià, e seco aveva Dra- 
gut . Il romo^e si levo grande per tutto, e il campo fu 
in arme: i cavalli conoscendo il pericolo di quei di Po- 
pulonia , che furono i primi assaliti » e dalla rocca fa-- 
cevano cenno , acciò fossero soccorsi , là subitamen- 
te trassero, e innanzi agli altri Lione Santi con alcu- 
ni pochi, che più avacciarono il cammino, seguendo 
, gli altri molto da lontano, fecero impeto ne' Turchi , 
e molti ne uccisero , e gli altri veduti i cavalli , dei 
quali fuor di misura in terra ^erma paventano i Tur* 
chi , bentosto si ritirarono ai Ibr vascelli, e Populonia, 
che poco stava ad esser miserabìl preda , fu liberata . 
Intanto Chiappino avy^o disposta ai suoi luoghi 
la guardia in Piombino ,^nRndò a chiamare la fante* 
ria Tedesca , la quale mentre stette a*comparire, si 
appiccò scaramuccia da alcuni pochi Italiani al largo 
co' Turchi , ma andando innanzi il Conte di Sala Luo- 
gotenente del Madruccio , e guidando la battaglia Te- 
desca Chiappino Vitelli, urtarono gagliardamente nei/ 
Turchi con le picche basse con bell'ordine e molto 
ardire ; i quali essendo disarmati , né potendo sostene- 
re l'impeto Tedesco ) tosto cominciarono a piegare. 
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Falmmliva intanto V artiglieria delle galee contro ai 1 555 
Tedeschi ; ma essi più furiosi divenendone li ripiiise- 
ro inverso il mare, e in poco di ora gli ebbero rotti , 
e ne uccisero da quattrocento , o più , e molti nel tor- 
narsi alle galee annegarono. Fu fra gli altri ucciso il 
capo de' Giannizzeri uomo di valore ; gli altri senza 
aver nociuto quasi niente ai Tedeschi , si ritrassero 
alle galee . Di quei del Duca furono uccisi alcuni pò* 
chi nella scaramuccia , e non molti feriti • La cavai* 
kria corsa a Populonia essendo lontana e stracca , non 
ebbe parte di tal vittoria » salvo che alcuni pochi, che 
corsero a tutta briglia sentendo il combattere, che si fa- 
ceva; ma poco ebber da fare, che già i Turchi eran rotti, 
e Sì faggi vano alle galee . Sterono i Turchi alla vista 
deli' esercito due ore fermi , poi volsero la prua inver- 
so r Elba , e ricoverarono iu Portolungone : e se nel 
c4inpo del Duca era maggior copia di arcbibusieri Ita- 
liflDi , o Spagnuoli , che da lontano gli avessero potu- 
to ferire, il danno loro saria stato maggiore. Ma con- 
tuttociò furono ricevuti di maniera , che poi non ar- 
dlron mai toccar terra ferma, che non avevano mai 
più di tante volte, che erano passati alle marine d'Ita- 
lia, trovato un incontro tale; talché tutta quella rivie- 
ra ne fu poi per molto tempo sicura .Non tralasciava 
nondimeno il Duca, secondo si era prima deliberato, 
di provveder nuovi ajuti, se essa armata con nuovo 
consiglio, o ajuto Franzese fosse tornata ad infestare 
quelle parti , o Portercole, o Orbatello. Ma ella si 
stava nell'Elba , guastando e rovinando ogni cosa, e 
in sedici giorni, che ella stette in Portolungone (aven- 
do sempre ricevuto danno dalle guardie, che stavano 
in Ferra jo , ogni volta che gli andarono intorno i Tur- 
chi , or cou archibusieri mandati fuori , or con l' arti- 
glierie delle fortezze) non ardi a tentar cosa alcuna . 
Il Colonnello Line' Antonio oltre aUe genti, che gli era- 
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i555 no state manciate , aveva dato l'armi a quel dell'iso- 
la ricoverali in Ferra jo, e facevano contro ai Turchi 
valorose pruove 3 e quindi con una galea il Rpssermi- 
ni essendo passato a Piombino con ardire , e pratica 
di mare quasi per mezzo l' armata Turchesca vi ave* 
va condotto nuovo soccorso , talcfaè di quel luogo si 
stava sicuro : e le altre cose della guerra di Toscana 
per la virtù e buon governo del Duca, procedevano 
assai felicemente , e fra non molto di spazio di certo 
ai sarieno cavati i Franzesi di quella provincia, se in 
Roma non fosse nata cagione di nuovi sospetti e tra- 
vagli. 

Perchè (come noi dicemmo) essendosi rinchiasi i 
Cardinali , crearono nuovo Pontefice il Cardinal di 
Napoli di casa Caraffa , nobile fra le famiglie Napo* 
letane, e molto chiaro , e stato molti anni Vescovo di 
Chieti , e capo d' una nuova religione di umili e di- 
vote persone , che da lui furono chiamati Chieti- 
ni , i quali vivevano, santamente , ed erano acerbi 
persecutori dell' eresie , e di ciò facevano solenne pro- 
fessione , e di difendere la fede cattolica • Aveva egli 
tenuta vita, semplice e rimessa, intantochè alcuna vol- 
ta rifiutò il Vescovado , mostrandosi indegno di cotan- 
ta dignità , e tenne mólti anni coperta l'ambizione^ 
ma divenuto Pontefice, volle essere coronato con pom- 
pa grande , e servito da persone illustri , e da Baroni , 
e in tutte le sue azioni mostrava grande animo, e alte- 
rigia maggiore, e gli furono tosto intorno gran nume* 
ro di nipoti , e di Baroni Napoletani, il Conte di Mon- 
torio. Don Antonio Caraffa, figliuoli di fratello, e Don 
Carlo ribello del regno di Napoli soldato Franzese , e 
che poco innanzi sotto Piero Strozzi aveva tenuta la 
cura di Portevcole con condotta di cavalli e di fanti . 
Onde chi prudentemente rìsguardava il grado, dove 
avea posto quel Cardinale U poca prudenza e la di- 



LIBRO DECIMOTERZO 3^ 

vlsiDae de' Cardinali , temeva, che l'odio contro Car- i55S 
lo quinto, tenuto coperto insino al presente, non iscop* 
piasse in alcun gran male, e fosse cagione alF Italia 
di nuovi travagli • Ma i più considerando la vita di 
lai palese , e gli studj , e l' età , lo stimavano dovere 
esser buon Padre , e conservatore della dignità Eccle* 
siastica , e da ottenere onoratamente il suo grado , né 
che si dovesse intramettere in guerre, o in cose di Sta- 
to fra Francia , e Spagna. All' Im per adore udendone 
)' elezione non dispiacque . Fecesi chiamare Paolo 
Quarto. I Cardinali, che nel principio appresso lui eb- 
bero autorità, furono S. Jacopo, Carpi, Saracino » e 
Faraese^ ma Farnese vi era in maggior credito, e a 
sao senno si davano, e si distribuivano la maggior par- 
te degli ufizj della Corte . 

Mandò questo Pontefice, tostochè fu creato, a chie- 
dere al Duca di Firenze il Capitano Matteo Stendar- 
do nipote di Don Carlo Caraffa , che si guardava an- 
cora in carcere , dove come ribello di Cesare, preso 
intorno a Sièna , era stato molti mesi tenuto; il quale 
dal Duca e dall' ambasciadore Imperiale gli fu libe* 
ramente conceduto. Chiamarono i suoi per primo Se- 
gretario Messer Giovanni della Casa gentiluomo Fio- 
rentino Arcivescovo di Benevento , che in quel tempo 
dimorava a Vinegia , Prelato e per la poesia , e per le 
leggiadre lettere, che in lui molte rilucevano , molto 
chiaro , e viepiù per la pratica della Corte Romana . 
Conobbesi tosto per molti segni evidenti , dovere es- 
sere Pontefice cupido di Signoria ne' suoi, e diede do- 
po pochi giorni 1' abito e dignità di Cardinale a Don 
Carlo suo nipote , uomo fiero, e atto più ad ogni altro 
mestiero, che a vita e a ufizio di Chericoj che era per- 
sona inquieta e bizzarra, e come ribello nutrito nelle 
armi , vago di travaglio e di vendetta . Maneggiava 
nondimeno iu questo principio le cose di Stalo in gran ' 
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i&^S parte il Conte di Montorio, uomo di più benigno- in^ 
gegno , e di più mansueto^ ma con tutto ciò i pensìe- 
ri di tutti i nipoti del Papa sì scorgevano esser volti , 
e intendere ad occupare gli Stati altrùi , e ai comodi 
privati , la qual cosa agli Imperiali per conto del Re* 
gno di Napoli, era cagion di sospetto, e il Duca di Fi- 
renze per la guerra, che vegliava in Toscana contro ai 
Franzesi , non ne stava sicqro , perchè il nuovo Car* 
dinaie teneva stretta pratica con gli Strozzi, e altri ri* 
belli Fiorentini , che molti se ne traeva dietro . E già 
si cominciava a sentire , che quel fuoco, che per le 
/ cose prospere del Duca pareva , che fosse spento ^ ne- 

gli animi di molti Fiorentini cominciava a raccender- 
si , e m olto più per un caso , che in questi giorni 
avvenne a Roma. Giovanfrancesco Giugni ribello Fio^' 
Tentino nelle opere inquieto , e nella lingua mordace 
era stato ucciso , né si sapeva cosi bene da chi^ e mol- 
ti » che erano nel medesimo pregiudizio, ne davano la 
colpa ad Averardo Sernslori 3imbasciadore Fiorentino, 
e molti si ristrigncvano insieme, e si ingegnavano 
di nuovo di sollevare gli animi de' più quieti alle me* 
desime imprese , che l' anno passato . 

Fu di grande onore a questo Pontefice, che nel pri- 
mo giorno del suo Pontificato i tre Àmbasciadori di 
Inghilterra partiti iusino al tempo di Giulio Terzo 
giunsero in Roma ^ donde più di venti anni innanzi non 
era mai venuta persona pubblica : i quali ricevuti con 
grande allegrezza, e impetrata audienzain pieno Con- 
cistoro, gli si gettarono ai piedi sommessamente do* 
mandando perdono a tutto il lor Regno , accusandolo 
dell'essersi diviso dal capo suo e dalla Chiesa Cat- 
tolica , e narrarono quanto in ciò gravemente avesser 
peccato, e ripetendo ad una ad una le offese gravi, ai 
davano colpa di essere stati ingrati a Santa Chiesa di 
infiniti benefizj ricevuti da lei. Per i quali falli con- 
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fes&arono dì esser degni di grave disciplina, ma clie i55$ 
confìdando nella cleineoza di quella pia e santa Sedia 
speravano di esserne prosciolti, e promettevano da 
q[aindi innanzi di vivere secondo i riti della (Chiesa Ro- 
mana , e di cancellare ogni mal oso , che prima aves- 
sero abbracciato , e domandando perdono, pregavano- 
di esser ricevuti come membri di Santa Chiesa ; e ciò 
fecero con tanto affetto, e parlarono tanto piamente, 
che a molti concorsi a cosi nuovo spettacolo si vidde- 
ro cader le lagrime dagli occhi '. H Papa umanamente 
li sollevò, e baciandoli, perdonò ogfii misfatto, che 
qneir isola avesse commesso contro a Santa Chiesa , e 
in oDor di quel Regno diede titolo di corona reale al- 
l' Ibemia isola y chiamata Irlanda , sottoposta al Re di 
Inghilterra, concedendo colai dignitìi secondo Fautoritii, 
che ne hanno i Pontefici . Tolse il Ducato di Came- 
riuo al Signor Baldovino, promellendogli altrettanta 
rendita , e lo riunì al governo della Chiesa . 

Buona parte de' cittadini Sanesi per loro ostinazio* 
Desi erano ritirati sotto lo scudo dell' armi Franzesi 
ig Montalcino, e de' principali di loro si avevano creati 
magistrati , e si arrogavano nome di protettori e di 
mantenitori della libertii di Siena , ed avevano citato 
la Balla , e lor dato bando'; e ciò consentivano i Fran** 
zesi per levarli in tutto dalla speranza del perdono , e 
di avere apparente ragione di guerreggiare per la li- ' 
berta di quel popolo , come avevano fatto di Siena , e 
li facevano comandare ai sudditi, e sene valevano a lor 
senno. Tenevano loro ftrabasciadore a Roma l'Arcive- 
scovo di Siena , e in Francia medesimamente un altro 
a domandare al Re, che gli rendesse alla lor citt^, e 
la l)I)erasse; la qual mala disposizione era di molta no- 
ja, vedendosi quella mistura città malamente divisa an- 
darne in ultipiA perdizione. Onde si concedeva, che 
la JBalia di Siena di nuovo amorevolmente ne ricnia- 
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i555 masse alla patria , promettendo perdono a coloro» che 
vi tornassero , e si contentassero della forma di quel 
governo: ma pochi furon coloro, che se ne movesse- 
ro ^ che Siena era in modo consumata , e dalla licenza 
de' soldati di maniera trattata , eh' era miserabil cosa 
di venula. Onde quelli, eh' avevano avuto modo a prov- 
vedersi la vita, erano andati a dimorare altrove, e quel- 
li, che v' erano rimasi, non avendo già due anni ricol- 
to frutto alcuno delia terra , né potendo valersi delle 
possessioni , vi stavano assai male; e or di qua e or 
di là le bestie , i lavoratori , gli struménti erano pre- 
da di chi più poteva , né avevano modo a lavorar la 
terra , e non che da seminare , non avevano pur grano 
da vivere, comecché il Duca di Firenze molti cittadi- 
ni ne sovvenisse , e del suo Stato continuamente ye ne 
spignesse . 

Al governo della città, avendone il Duca, poiché le 
ebbe dato forma, richiamat o Messer Agnolo Niccolini, 
rimase con l'autorità il Conte di Santafiore, aspettan- 
' dosi che Don Francesco di Toledo secondo l' ordine , 
che n' aveva dall' Imperadore, vi andasse a risedere, es-* 
sendovi bisogno di governo sovrano. Al Conte di San- 
tafiore conveniva badare alla cnra dell'. armi, imperoc* 
che essendo occupate le genti Tedesche, e la maggior 
parte della cavalleria in Maremma con\ Chiappino VI* 
telli, quando l' arma ta Tnrchesca ancora dimorava nel- 
l'Elba , né si conosceva così bene quel, che volesse 
fare, Cornelio Bentivogli da Montalcino aveva manda- 
to fuori alcuni fanti e cavallini quali trovando il pae» 
se sicuro, non essendo in Buonconvento rimasi cavalli, 
e poca altra gente , avevano occupato San Quirico e 
'altri luoghi , e venuti sopra Crevoli , per viltà di chi 
v' era , se ne insignorirono ; e in Maremma parimente 
Chiaramonte da Grosseto con alcuni fanti si era pre- 
sentato a Casti glion della Pescaja , poco innanzi preso 
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da Chiappino Vitelli , e colui , che era rimaso con al- *^^^ 
Clini fanti nella rocca, la diede'. Di Pitigliauo medesi- 
mamente facevano i Fraozesi passar gente a Grosseto 
per mandarli forse sopra l' armata , quando avessero 
con essa deliberato di fare alcuna delle imprese , che 
disegnavano; i quali fanti dimorativi alcuni giorni, fu* 
reno poi chiamati a Montai ci no. 

Per i quali nuovi movimenti > e per non ne . aver 
maggior bisogno altrove , lasciò il Duca di muover di 
Siena le tre compagnie di Spagnuoli suoi soldati , co - 
me aveva disegnato, e vi mandò Girolamo da Pisa per 
capo delia guardia, quaudo ve Tavesse mandata di gen- 
te Italiana , e che al conte di Saotafiore per cagione 
della guerra convenisse uscire all' esercito. E perchè In -^ 
Siena (come comunemente vi sono leggeri i cittadini) 
si cominciavano con l' animo a levarsi su , parendo lo- 
ro star male , e la vicinanza di Montalcino li faceva 
Stare intenti, per consiglio di alcuni de' loro > che te- 
mevano, e si erano tutti dati dalla parte Imperiale, e 
che volevano in tutto mettere in fondo la fazione popo- 
lare , ju quell' universale con severi bandi pur messi 
dalla Balìa interamente d'arme di maglia , e d'ogni 
sorte da difendersi disarmato ; perchè si vedeva , che 
da Montalcino erano loro spesso mandate lettere e mes- 
saggi , che alcuni de* cittadini dimoranti in Sie- 
na , vi avevano chi il fratello, chi il figliuolo , e chi 
l'amico, e i più di Siena si conosceva, che tene- 
vano del Franzese; onde conveniva tenervi cura, e di- 
ligentemente guardarsene. Inimici di fuori erano mol- 
to arditi e pronti , e scorrevano per tutto , e furono 
sopra le rocchette di Yaldorcia, e per difetto di chi 
ne aveva la .guardia, lor tornarono in mano, e perciò 
il Duca sempre teneva fornito di guardia Montepulcia- 
no, Pienza e altri suoi luoghi, i quali erano ancora 
alla custodia di Girolamo degli Albizi . 



\ 
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t555 Disegnava il paca dì fare rAimaiìza di nuovi faiui 
Italiani a Pieoza per opporsi ai aimicidi Moiitalcino» 
ordinando, che in queUe parti vicine se ne accogliessero 
quanti più si poneva, e che vi si riempiessero le compa- 
gnie, e che d'Arezzo, dal Borgo e di Romagna vi si coQ'- 
ducessero settecento fanti della sua milizia , dandone 
governo a Chiappino da Montevecehio, ad Antonmaria 
da Perugia , e al Gavalier Tommaso Teodoli da Porli , 
A Montepulciano mandò Giovambatista Bongianni 
Capitano d'Arezzo con una compagnia di fanti , dan- 
dogli insieme la cura della fortezza, e voleva oltre al- 
le guernigioni , che in Pienza si adunassero almeno^ 
mille cinquecento fanti , perchè già si udiva, che i jai- 
mici erano in buon numero adunati in Montalcin<> , e 
ponevano artiglieria in ordine per uscire i\d una qui^l- 
che impresa in campagna, e per tutto erano sommos- 
si i contadini Sànesi, e coti pochi soldati scorrevano or 
qua, or là « e facevano prede con danno de' vicini, e 
molte castella delle tornate ad ubbidienza del Palagio 
di Siena si mettevano in ribellione; per la qual cagio-^ 
ne il Duca mandò a Casoli il Conte Tommaso di Gat« 
taja con una buona compagnia di fanti, acciò difendes* 
se quel castello, e le altre viciue fossero meno dai ni* 
mici infestate . Ma il pericolo maggiore stara dalla 
parte di Buonconvento e di Pienza , nella quale era 
andato Girolamo degli Albizi, e consideratala d ogni 
intorno, aveva stimato, che da battaglia di mano ai 
fosse alcun tempo potuta difendere ; e uscendosene vi 
aveva lasciato Sigismondo de' Ros9Ì de Conti di .San 
Secondo*, stimandosi, che dovendo andarvi in brieve i 
fanti, che si erano mand-iti a soldare dal Borgo e dal* 
tronde, si potesse guardare: ma con tutto ciò in terra 
diserta, e stata più volte preda di questa e di quella 
porte, non si era potuto provvedere tanta vettovaglia» 
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che bastasse a nutrir la geote» che di mandar?! s' ia- ^^^^ 

tendeva . 

Mentre si fanno colali apparecchi , già i nimici di 
Montalcìno vìciucha tre mila fanti, e cinque compagnie 
di cavalli con tre pezzi d'artiglieria da b;ittere erano 
faori, e mostr.ivano d'andare inverso San Quirico , e 
81 credeva volessero assalir Buoaconvcnto , debole di 
muraglia, e mal guardato . Il Duca temendone mandò 
volando in Maremma a Chiappino , che co' Tedeschi 
era accampato alle mulina di Campiglia, acciò subita-* 
mente inviasse la cavalleria leggera e gli uomini d' ar- 
me, che erano in quelle parti, inverso Buonconvento , 
e che egli co'Tedeschi gli seguisse appresso veloce. Ma 
I nimici più solleciti, dove meno si pensava, una mat- 
tma per teoapo all' ultimo di Luglio furono sopra Lu* 
cignano eoo molte scale, e appoggiandone alcune alle 
mura, e pittandosi alle porte, fecero con gran forza 
di rubarlo ; ma correndo all' armi i soldati del Capi- 
tano Concetto* che non erano molti, e chiamando i 
terraz'zaiii, i quali per lo pericolo dr non esser preda 
51 ajutarono, furono ributtati i nimici, e con lor danno 
si ritirarono dall'impresa, e lascìaronvi di loro alcuoi 
uccisi • 

Per questa uscita cosi repente de' nimici commise 
il Duca ai Conte di Santafiore, che con parte degli Spa- 
gnuoli e de' Tedeschi della guardia uscisse di Siena , e 
si ponesse con essi a Lncignanello vicino a Buoncon* 
Tento per soccorrerlo, temendosi ne vero, che i nimi- 
ci non vi si volgessero; ma essi sapendo il mal ordine, 
che era in Pienza, si addri^zarono a quell' impresa, B 
stimava il Duca , che il Conte SigtsaK>ndo, che dentro 
vi era, tanto che il Santafiore si metteva in ordine, po- 
tesse almeno sostenerli quattro giorni , che già a Lu« 
cignano arrivavano j fanti mandati a soldarsi dal Bor- 
go e di Romagna, e la cavalleria di Maremma cam- 
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i555 minava^ ma i provvedimenti furon tardi, più che noa 
bisognava , e la giunta de* nimici più tosto, che non si 
pensava , perchè già essi erano sopra Pieoza , e con 
l'artiglieria la percuotevano. Onde il Conte non veden- 
do modo, come quel luogo si potesse difendere, invita- 
to a render la terra , accettò condizione di uscirsene 
salvo con le genti e con V armi a bandiere spiegate , e 
che egli fra sei mesi non portasse^arme , né contro al 
Re di Francia, né contro alla Repubblica di Montai- 
cino j e cosi ricoverarono Pienza i Franzesì. ,Non man- 
tennero già cosi bene la fede, perchè nelF uscir che fe- 
cero le genti , alquanti Tedeschi , che seco avevano i 
Franzesi y svaligiarono^ e uccisero alcuni di quei del 
Conte stati più tardi a partirsene', e lasciatevi entro tre 
insegne d' Italiani , si ritrassero tosto con V artiglieria 
in Montalcino, non essendo bastanti contro allefor£e, 
ohe il Duca metteva insieme, a mantenersi in campa- 
gna: che già Chiappino con la cavalleria era arrivato 
in Siena , e il Conte di Santafiore lasciate tre insegne 
di Tedeschi in Cuna , e tre di Spagnuoli in Lucigna- 
nello vicino a Buonconvento, se ve ne fosse stato biso- 
gno, se ne tornò in Siena a consultare quel, che si do- 
vesse fare, riputandosi oltre al danno a non piccola ver* 
gogna , elle i nimici avessero ricoverammo Crevoli, oiide 
correvano insino vicino a Siena , e Pienza , donde con- 
tinuamente tenevano infestato il contado di Montepul- 
ciano. 

Per queste picciole prosperità molte delle castella 
de' Sanesi , benché fossero tornate all'ubbidienza del 
Palagio di Siena , si mostravano alle genti del Duca 
•alvatiche, e ad ogni occasione, che loro si parava in- 
nanzi , si ribellavano. Per la qual cagioiie il Duca die- 
de commissione in segreto al Conte Tommaso di Gat- 
taja, che vedesse di metter suoi fanti in Radicondolie 
in Belfortc, avendo prima diroccato Menzano, e che 
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mhho ^enza manco alcuno loro facesse abbatterle ma- 1 5S5 
ra; il che fa diligentemente eseguito. Quei di Giri* 
falco e di Travale non vollero accettar la guardia « 
e SL mostrarono durile i Commissari di Siena il com« 
portavano loro , perchè la rovina delle castella dispia- 
ceva ai cittadini della Balla, e cercavano ogni via per 
liberarle : e il Duca, che aveva Y animo a fornire tosto 
la guerra , conoscendo che ciascuna di esse con poco 
ajuto de' Franzesi potevano esser di molta noja , e dì 
impedimento al 6ae , si ingegnava , che tutte , salvo 
quella , rhe facevano frontiera contro ai Franzesi , o 
difesa. alia città principale, sì lasciassero ignude di mu« 
ra;e vi ebbe che fare assai quel Conte, e gli convenne 
adoperare molta arte ad eseguire i comandamenti » 
perchè contadino niuno Sanese , quando il potè fare , 
non servò mai fede • 

Ma fra le molte difficoltà, che in questa guerra si 
ebbero , ne fu una grandissima e quasi continua , il 
mancamento delle paghe, che di Napoli dovevano prov* 
vedere i ministri Imperiali alle genti, che pagava l'Im* 
peradore • I danari mandati furono sempre scarsi, tar- 
di , e non mai bastanti agli interi pagamenti de' solda* . 
ti ', e ora che ricevutosi questo danno , il Duca voleva, 
che con tutte le genti si uscisse in campagna per rac- 
quistare il perduto, i Tedeschi non volevano muover- 
si , e sebbene di Maremma erano saliti inverso Siena , 
r avevan fatto più per fuggire la pestilenzìosa aria di 
quella contrada , dove molti v' erano infermatisi , che 
per voglia , che avessero di servire in guerra. Quei 
della guardia di Sieua , cosi Spagnuoli , come Tede- 
schi , erano al medesimo, e tra se ebbero ragionamen- 
to di metter quella città a ruba. L'armadura a caval- 
lo cosi la leggieri , come la grave , senza denari non 
potevano durarla. Onde non si prendeva deliberazio- 
tte alcuna ^ e i Tedeschi alla fine si erano ammutinati. 
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l555 e minacciavano mali effetti ; né ai Capitaqi propr] , né 
ad alcun' altra persona volevano ubbidire , e chiedeva- 
no dne paghe intere ,e un' altra di più per la vittoria 
contro ai Turchi guadagnata a Piombino • 

Per questa cagione , e per governo dalla città , che 
ne aveva bisogno , a commissione di Carlo quinto vi 
andò final diente a risedere Don Francesco di Toledo, 
il quale in apparenza vi fa ricevuto con molta festa, e 
andò il Capitano di popolo, e la Signoria a visitarlo a 
casa , e con lungo esordio si ingegnarono di mostrare 
a quel governatore il pessimo stnto di quella cììùl , e 
la raccomandarono, acciocché ella fosse sollevata dalla 
fame e dall'altre calamità , fielle quali ella era invol- 
. ta, offerendo all' Imperadore e al Re suo figliuolo tao« 
ta fedeltà, quanta si potesse sesiderare, lodando mol* 
to quei Principi grandi di bontà , di giustizia , di reli** 
gione , e d' ogni altra virtjt reale. Don Francesco (che 
ben Io sapeva fare ) con molte parole > e con amore- 
voli confort! persuase quei SÌ£;nori a dover bene spe* 
rare di cosi ottimi Principi, e sMngegnò di mostrar 
loro, che a voler , che le cose pigliassero miglior for* 
ma, conveniva, che essi liberamente rimettessero tutto 
r arbitrio e T autorità di lor città in quei Principi; che 
questo uno avevan solo prontissimo rimedio a solle- 
varsi da ogni male, e che a voler, chele cose della cit* 
tà loro passassero bene, non avevano altro modo: e ciò 
Keppe quel Signore cosi acconciamente dire, che la 
Signoria si contentò di rimettere ogni sua cosa, e ogni 
' autorità in quelle Maestà , e senza limitazion di tem* 
f>0, o d'altro dar la città, e Repubblica di Siena a tutta 
lor volontà • Il medesimo fece poi la Balla, e gli diede 
liberamente il governo , la maggioranza , e la supre^ 
ma autorità ; e benché Cesare, per non farne sdegnare 
il Duca, avesse in ultimo consentito e ratificato all' ac- 
eordo e alle capitolazioni fatte co' Sanesi , delle quali 



LTVAO DBCIMOTERZO 47 

era stato incolpato Don Francesco di Toledo , si rima- i555 
se nel medesimo pensi ere di volere aMoIata-meate es- 
seme Signore , e già a' aveva investito il R« d' loghil- 
terra suo 6gViuolo , e dopo quest'atto e concessione 
delle Signorie di Siena, lo rifece in miglior forma in- 
eludendovi la concessione fatta cIaì Sanesi stessi ; nella 
quale si annullarono, e si cassarono tatti i patti postisi 
nelle o^pitolazioni, concedendo, che a volontà loro pò* 
tessero fabbricar fortezza nella città , e dove loro ben 
venisse, e io somma fare tutto quel di più senza sapu* 
ta, o consenso della citià , che fosse loro ben venuto. 
Questo partito, benché a molti dei cittadini paresse 
grave , nondimeno chi per una , e chi per un' altra ca* 
gione vi si lasciarono andare; uè fu forse la meno prin- 
cipale quella , il credersi con questo modo di potere 
sfuggire il dominio del Duca di Firenze , e di ridurre 
le terre , che egli teneva in mano al governo della ter 
dttày non vedendo come altramente se le potessero ri# 
ceverare. A Don Francesco proprio concederono la ci^ 
vilità , e lo andare in Balla , ogni volta che gli piaces- 
se, e sempre esservi per Proposto, e come dicono i Sa- 
nesi con vocabol proprio. Priore . 

Questa deliberazione, come contraria alla libertà di 
Toscana e alF. intendimento suo, venne molesta al Du- 
ca di Firenze, avendo molto prima ottimamente co- 
nosciuto la voglia infinita, che di dominar per tutto 
aveva In nazione Spagnuola , e di non voler compagni, 
ma sudditi e vassalli ; il che con senno e con grande 
arte insino dal di del suo principio si era ingegnato 
di schifare, e di sottra me se stesso^, la città e tutto il 
dominio suo, e i vicini ancora, temendo che l'altezza 
vicina di si potenti Principi non gli facesse alcuna 
uggia, e tenesse in sospetto sempre se e i suoi discen- 
denti: e se i Sanesi avessero saputo seco temporeggiar- 
si s dì glt aTessero dato sospetto, uè cercato di fargli 
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l555 male, agevolmente si sarieno maotenuti in quella li- 
bertà, della quale ;aaa città faziosa , povei'a e divisa ^ 
come quella era, si fosse stimata capace,, Ma contut- 
tociò essendo maggiore e più aperto* il pericolo pre- 
sente della nimicizia Franzesé, che il sospetto d' altro, 
non si separava dalla confederazione, che teneva con la 
parte* Imperiale} e come fedel compagno faceva tutti 
i comodi, che poteva, al bene esser di Siena: della qua- 
le nel vero senza Fajuto suo nonpotevtuip gli Imperiali 
mantenersene la possessione, né difenderla dalla forza 
Franzesé, massi maménse che già si cominciava a cono- 
scer chiaro, che il Papa e i suoi si gitterieno alla par- 
te nimica, che l'amavano grande in Italia, e disegnava* 
HO sopra gli Stati altrui^ e cercavano occasione di torli 
a proprj Signori, e per ogni via appropriarli a se 
stessi 5 benché il Papa si ingegnasse con molta arte di 
dissimulare cotale intenzione • Onde ciascuno ne vive- 
va con sospetto * 

Ave vaio fatto pregare il Duca fra le prime cose, che^ 
si contentasse, che le castella del Perugino, che in Sedia 
vacante Adriano Baglioni aveva lor tolte, e come cosa 
di litigio messe in mano del Legato di Perugia, fossero 
rendute ai figliuoli di Ridolfo Baglioni, de' quali ave- 
va presa la protezione ^ e gli fu di presente conceduto» 
ma pòco poi tal concessione dal Cardinal (Caraffa fu 
rimossa. Procurava pariménte, che le castella del Con- 
te di Bagno, che aveva in Romagna, sopra le quali per 
i denari tolti ai Franzesi aveva mosso lite Giulio ter- 
zo gli fossero restituite e liberate; il che non solamen- 
te non consenti , ma diede commissione , che fosse ci- 
tato quel Conte , e per ragione spogliatone 5 e ap- 
presso mandò al Duca un Breve, dove lo consigliava, e 
poco poi un'altro, dove l'ammoniva a dover lasciare 
i frutti dell'Arcivescovado di Firenze, i quali, per esse- 
re Arcivescovo Messer Antonio Altoviti stato de' pri- 
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nu , che se gli erano ribellati aveva fatti dipositare , e 1 555 
sequestrare sopra il Monte della pietà, e «he gli fosse* 
ro liberati e rendati ^ che egli e altri ni mici del Duca, 
e ribelli erano dal Cardinal Caraffa , che senza modo 
alcuno usava la maggioranza, ajutati e favoriti. 

Stavano le cose della Toscana quanto alla guerra 
sospese , non si facendo impresa alcuna con tutte le 
forze, per la partita di Piero Strozzi, al quale, essendo- 
ne inai sodisfatto il Re di Francia per molte cagioni , 
ma molto più per la perdita di Portercole , luogo sti- 
mato moUo, aveva levata la maggioranza dell' armi in 
Italia; ed egli malcontento si stava in Provenza ad An- 
tibo, uè aveva iardire di andare alla Corte, e le genti 
Imperiali di Toscana mal disposte per cagione declo- 
ro pagamenti dimoravano intorno a Siena. Piombino, 
e il resto della Maremma dal sospetto dell'armata 
Turchesca erano rimasi liberi, la quale dimorata ozio- 
samente molti giorni in Portolungone neìV Elba in as- 
pettare risoluzione dalla Corte di Francia confusa 
molto per la perdita di Portercole , e rovinato di quel- 
la isola quanto aveva potuto , né mai avuto ardimento 
a tentare le fortezze di Ferrajo, se ne andò in Corsica » 
lasciando nell'Elba molti de' suoi morti: perchè quan- 
tunque volte si scopersero i Turchi vicini a Ferrajo , 
scaramucciando, o in aguato ponendosi, sempre ne 
andarono con danno; che Lucantonio Guppano, or 
con l'artiglieria delle fortezze , or di fnori con ar- 
chibusieri , ponendoli al sicuro con molta arte e 
maestria di guerra, saettandoli buon numero ne fece 
morire . 

In Corsica era medesimamente comparsa l'armata 
Franzese di vento tto galee con millecinquecento fanti 
sopravi, e gran copia dì vettovaglia per i Turchi, e si ti- 
rarono dietro e munizione e artiglieria con animo di fare 
^ultima pruova d'insignorirsi di Calvi, sperando della 

Toni. V. 4 
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i555 presa di quella fortezza la possessione libera e intera 
di quell' isol»^ dove non molto innanzi^, come noi di- 
cemmo, era stato sopra Giordano Orsino, e per il 
soccorso, che vi aveva portato il Doria, ne aveva ritira* 
la l'artiglieria , mantenendovisi intorno con sue geo» 
ti alcuni forti e bastioni . Questa deliberazione dei 
ni mici alleggerì alquanp i pensieri al Duca di Firen- 
ze, che ella alcuna volta aveva dato sospetto, che eoa 
ajuto di naove genti Franzesi non tornasse sopra Piom- 
bino ;per la qual cagione continuamente vi aveva fat- 
to sollecitare i baluardi e i bastioni disegnati per . mi- 
glior fortezza del luogo, e tenutovi buon numero di 
fanteria a governo di Leonida Malatesti, il quale al- 
la partita di Chiappi ao con giusto provvedimento da 
difesa vi era stato mandato. 

Le due armate in Corsica, poiché la Turchesca eb- 
be fatto alcuni danni da capo Corso , si trovarono in- 
sieme a Calvi , e la Frauzese pose in terra in- 
torno a tre mila fanti, e altrettanti ne sbarcarono i 
Turchi. Trassero fuori molti cannoni; undici ne pianta- 
rono contro alla terra di Calvi verso la porta, e con tre 
cominciarono a battere il castello; e dalla parte della 
marina inverso il porto ne piantarono sei , e due al- 
trove, e per tutto fecero batteria molto orribile. La terra 
era ben fornita , e di doppia muraglia e dì bastioni, e 
di gente, che vi avevano i Signori Genovesi molto 
buona, e con franco animo facevano loro do vere , e 
poiché i Franzesi vi ebbero fatta buona batteria , e 
aperta la muraglia, avvengachè a vincerla vi bisognasse 
adoperare le scale, Giordano Orsino deliberò di darvi 
1' assalto il giorno di Santo Lorenzo ai dieci di Ago- 
sto, e i Guasconi , stando i Turchi a vedere, il comin- 
ciarono, e fu molto fiero, e si rinfrescò ben tre vol- 
te, né mai poterono i Franzesi salire sopra i ripari, di- 
fendendosi con armi, con fuoco , con sassi quei di deat 
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Ito arduamente. Onde disperando Giordano di poter i555 
guadagnare il luogo , ne fece ritirare la gente con 
molli feriti e magagnati dai sassi, lasciandovi morti po^ 
co meno di trecento buoni soldati, e fra essi tre Alfie- 
ri, de quali le insegne rimasero a qnei di dentro. Mo* 
strarono il giorno dipoi ancora i Turchi di voler assa- 
lire la terra, e con gran grida, secondo il lor costume , 
e romore d' archibusi si mossero , ma non si misero 
ad alcun pericolo ; poi ne ritirarono i Franzesi 1* 
artiglieria , e la imbarcarono , e quindi levandosi i 
Turchi con i Franzesi , si presentarono alla Ba* 
stia , la quale tenevano pure i Genovesi , e vi avevano 
dentro assai soldati. Volle far pruova Giordano di pren* 
derla, evi piantò artiglieria, ma non trovando ue'Turchi 
a^uto alcupo , uè potendo da se in brieve vincerla, se ne 
tolse giù: ed essendo già alla fine d'Agosto 1' armata 
Turchesca si volse inverso Sardegna , e con perdita di 
molti de' suoi e mal sodisfatta da' Franzesi , menan- 
done schiavi, quanti aveva potuti prendere di Corsica, 
e senza altro frutto drizzando la prua inverso Levan- 
te, lasciò le marine di Ponente qùest' anno mal da lei 
Tedute libere dal sospetto di mare; e anche i Franzesi 
poco poi SI tornarono a Marsilia . 
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CAPITOLO TERZO 

Incontro dell' esercito Imperiale col Francese nel Piemonte. As- 
sedio di Santià . I fratelli Santafiore si danno al partito Impe- 
riali . 11 Cardinal Caraffa indispone V animo del Papa con- 
tro r Imperatore . Soccorsi di Francia al Pontefice . Vuipia- 
no si arrende ai Francesi. Il Duca Cosimo intento a volgere 
alla pace il Pontefice . Somministra viveri a Siena . Ottiene 
nuovi vantaggi in quel Territorio ■» Trattato à' allean7a' tra il 
Papa , e il Re di Francia . Cesare rinunzia la Borgogna al fi- 
glio , e medita quindi cedeVgli il dominio di tutti gli altri suoi 
Stati . 

i555 J I Duca d' Alva avendo messo insieme grosso esercito 
di Tedeschi, e di quanti più Spagnuoli aveva potuto 
raccorre, e i soldati appresso almeno cinque mila Italia- 
ni, che tutti si dicevano essere diciotto mila fanti, e più 
di due mila cavalli parte Tedeschi, e parte del Ducato 
di Milano, poco ancora aveva profittato, altro che dato 
speranza agli assediati in Vulpiano di soccorso, il quale 
dai Franzesi era duramente assediato, e con pericolo in 
brieve per fame di non cadere in mano degnimi ci. On- 
de quel Duca avendo messo insieme suo campo molto 
bene di artiglieria e di ogni altra cosa fornito, e presi 
alcuni luoghi per forza, dove gli convenne anche met- 
tere in opera 1' artiglieria, e fatto ponte sopra Pò vici* 
no a Valenza trapassò l' esercito^ e camminando lenta- 
' mente, ma con beli' ordine, si condusse vicino al fiume 
della Dora per passare oltre a Vulpiano. Alla riva di 
questo fiume si era fermo Brisac con l'esercito suo di 
dieci mila fanti, e mostrava di voler far pruova dMm- 
pedi re il passo, e perciò vi si faceva fare trincee e ta- 
gliate; ma giugnendo il Duca alla riva del fiume con 
r esercito pagato , e di* buone genti , e ottima- 
n^ente disposte a combattere, Brisac , al quale non 
erano ancora comparsi quattro mila Svizzeri, che di 
nuovo gli si mandavano » benché avesse il vantaggio 
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àel fiume Quel quale il Duca aveva fallo cercare dei i55S 
gaadì , e irovaiiue alcuni) essendo ìuferiore di forze , 
non volle mettere a rischio di giornata 1' esercito suo, 
e si causò, distribuendolo per le terre , Gasale, Jurea, 
Sanila, e altri luoghi, avvisando, come avvenne , che 
Fesercilo nimico in brieve per mancamento di denari 
si avesse a dissolvere , e senza sua fatica , o pericolo a 
divenire inutile . 

Il Duca fallo rifornire Vulpiano per molto tempo 
delle cose opportune, e lasciatavi entro buona guardia, 
rinfrescandolo di nuova gente Spagnuola, si inviò con 
tutto r esercito inverso Santià frontiera guernila ulti- 
mamente da' Franzesi di bastioni, di baluardi, di fossi, 
e di ogni altro schermo e riparo da difendersi, dove Bri- 
sac aveva messa molta artiglieria e buon fornimento 
di munizione di ogni sorte, e data la cura delU difesa 
a Monsignor di Bonivetto Franzese con otto insegne di 
Guasconi, e due di Tedeschi, e a Lodovico Birago ri* 
bello Milanese con otto di Italiani tutta gente eletta, e 
inoltre due compagnie di cavailegg^ri. Costoro si van- 
tavano di soflferire ogni cosa per la difesa del luogo, e 
lo potevan fare sicuramente con tre mila fanti , che 
vi avevano a difesa . Contro a colai frontiera con mal 
consiglio mosse l'esercito ìlDaca d' Alva di sedicimi- 
la fanti ; cioè ottomila Tedeschi , quttromila Spa- 
gnuoli, e il resto Italiani , la maggior parte novella- 
mente soldati. Giunti subitamente si misero a cavar 
terra, e ji far trincee per accostarsi sicuri a' ripari dei 
nìoiici , e per poter batterli d' appresso con T arti- 
glierìa . 

Era il luogo di Santià un caste! picciolo e debole , 
né con molli abituri; ma i Franzesi con loro fortifi* 
cazioni vi avevano aggiunto un* borgo di case, e si era- 
no allargati molto , talché agiatamente vi alloggiava- 
no, e vi avevano in più parti fabbricato da ritirarsi 
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1 5 5 5 8Ì curainente. Aveva il luogo quattro cavalieri, o baluaf- 
di di terra molto alti, e quando vi giunse l'esercito le 
cortine, cbie erano in mezzo, non erano ancora fornite; 
e voleva esser gagliarda forza, e di lungo tempo, quan- 
do coloro i che il difendevano, facessero lor dovere, a 
vincere quella fortezza • Il Duca ebbe che fare alcuni 
giorni a torsi davanti alcuni luoghi tenuti quivi intor« 
no da' ni mici , che impedivano, che al campo fosse 
portata sicuramente la vettovaglia; poi si strinse con 
esso l'esercito tutto contro ai nimici rinchiusi , i quag- 
li di dentro con l'artiglieria facevano al campo gran 
danno. Ma gli Spagnuoll con la forza di molti guasta- 
tori fatte lor trincee serpendo coperti si erano acco- 
stati a dugento braccia a' ripari , e quindi con l' arti- 
glieria difesa da' gabbioni, che gli Italiani di notte ave- 
vano piantati, cominciarono a battere le difese nimi- 
che, e un campanile , che da alto offendeva il campo • 
Quindi si strinsero molto più contro a uno de' baluar- 
di, e con gran numero d' artiglieria lo percossero mol- 
ti giorni , ma con poco guadagno, non vi avendo fatta 
apertura tale, né rovina, (che la terra era tenace e be- 
ne arma ^ di legname) che dandovisi assalto se ne 
potesse sperare la vittoria: massimamente che di fuo- 
ri, e di furto vi erano entrati dentro quattrocento ar- 
chibusieri eletti con Carlo Birago, mandati in soccor- 
so da Brisac . Onde la impresa più l' un giorno, che 1' 
altro diveniva^ dura , e poco vi si cominciava a spera- 
re, passando di Francia continuamente nuovi cavalli, 
e di Elvezia i quattromila Svizzeri soldati ultima men- 
te erano in via ; e si vantava Brisac, tostochè fossero 
arrivati , di voler di nuovo uscire in campagna . Gli 
Spagnuoli npndimeno erano con le trincee proceduti 
tant' oltre , che erano all' orlo del fosso de' nimici , i 
quali per nullo avvenimento non mancavano d' animo • 
e molti ogni giorno dalle lor poste ne uccidevano , e 
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ne (privano ; fra' quali fu fcrìlo il Conte Alessandro i55$ 
di Carpìgna , e Don Raimondo di Cardona, e molli al- 
tri calorosi guerrieri: e per lo disagio del campeggia- 
re molti ogai giorno vi si infermavano, e il Duca, ac- 
ciocché il campo non iscemasse , cooduceva di mano 
in mano nuovi Italiani, il numero de' quali portendo- 
seoe,e tornandone continuamente, è sempre incerto. 
Il Duca , poiché fu stato più giorni intorno a que- 
sta frontiera , e provato , e riprovato una e altra bat* 
teria , e riuscendogli ogni modo di combattere i ni oli- 
ci , e ogni pruova vana , e per la fortezza del luogo 
ben guernito, e per la franchezza de' dìfenditori , ne 
le?ò finalmente l' esercito; che gik erano arrivati n Bri- 
sac 1 nuovi Svizzeri , e di Francia nuova cavalleria , e 
molti de' nobili di quella nazione insieme col Duca di 
Nemors, e Monsignor d'Umala mandati dal Re: e si 
stimava , che volessero tornare b\V assedio di Vulpia- 
no , importando molto ad ogni disegno, e ad ogni 
impresa lo insignorirsi ' di quella terra vicina ad ot- 
to miglia a Turino , e cinta d' ogni intorno da terre 
Franzesi , dove conveniva , che sempre tenessero buo« 
ne guardie , e vi stessera in armi , e vigilanti . Onde 
per la difesa di Santià , e per questo ancora ingros* 
savano il loro campo i Franzesi , e lo potevano como- 
damente fare , e senza sospetto alcuno ; conciofosseco* 
s^ché dalla parte de' Paesi Bassi l'Imperadore per mai^* 
camento di moneta, avendone provveduta al Duca di 
Àlva molta , non moveva quasi nulla , né gli era riu- 
scito il valersi del matrimonio del figliuolo con la Rei- 
na d' Inghilterra , che quel Regno non volle mai con- 
correre a nimicizia Franzese , né eziandio darne spe- 
ranza , avvengaché la credenza , che quella Reina fosse 
gravida mantenutasi insino al tempo debito, e più ol- 
tre , fosse riuscita vana. Onde il Re in quell' isola non 
solo non si aveva guadagnata autorità alcuna , i;na au- 
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i555 dava perdendo di quella, che vi aveva secoportata, egli 
rincresceva lo starvi : oltreché non era ben disposto 
inverso il padre , dal quale non gli pareva di avere ot- 
tenuto altro , che nome di Re di Napoli , e di Duca di 
Milano , essendo rimaso il maneggio delle facende in 
mano de' ministri Imperiali , e tutte le rendite dei Re- 
gni all' Imperadore stesso ; il quale benché ne traesse 
un numero infinito di denari continuamente, sempre 
a' bisogni, che gli convettiva provvedere, ne aveva man- 
camento grandissimo . Onde dalla parte della Fiandra 
quest' anno contro ai Franzesi non s' era mosso cosa ' 
alcuna , salvo che con le genti delle frontiere mal pa* 
gate e mal pasciute aveva fatto fabbricar Cesare due 
forti vicino a Mariamburgò, frontiera già presa dai 
Franzesi, per tenerli stretti, e vietar loro lo scorrere i 
paesi vicini , e il rifornirlo di vettovaglia , come age- 
volmente facevano; talché tutto V impeto della guer- 
ra si era traportato in Piemonte . 

Le cose anco della religione cattolica in Germania 
andavano ogni giorno perdendo; che in una Dieta fat- 
ta ultimamente ad Augusta (dove Papa Giulio terzor^ 
aveva mandato il Cardinal Morone , il quale appena 
là giunto , lostoché ebbe l' avviso della morte del Pa- 
pa , se ne tornò a Roma) i Luterani avevano ottenuto, 
che senza danno, o pericolo alcuno a ciascuno fosse le- 
cito vivere, sacrificare, predicare, e credere secondo 
la Confessione Augustana, non si opponendo in ciò lo- 
ro Ferdinando Re de' Romani, e per la sua ^arte si* 
curandoneli; che da Carlo quinto era stato fatto Vica» 
rio a quella Dieta , e fra loro i Tedeschi della nuova 
e della vecchia religione si erano riconciliati . Questo 
decreto aveva scemata in quella provincia l' autorità 
de' cattolici , e pareva , che ciò fosse stato consentito 
ai Luterani , acciocché da loro si ottenesse ajuto : poi- 
ché avenpo II Turco fatta pace col Sofì, col quale mol- 



XTBRO DBCIMOTERZO 5 7 

tì anni aveva guerreggiato nelle parti di verso la Per- * ^^ 
sia, si temeva , che non movesse la guerra in Unghe- 
ria, e togliesse al Re de' Romani la Transilvania , la 
qoale voleva, che si rendesse al Vaivoda figliuolo del- 
la Reina Isabella, del quale aveva il Turco la prote-. 
zìone , per essere essi stati tratti del Regno cedendo- 
lo, e con patto , che Ferdinando rendesse alla Reina 
madre cento cinquanta mila ducati per sua dote, e al 
figlinolo desse un Bucato in Islesia ; le quali cose non 
aveva ancora eseguite Ferdinando • 

Oltreché gli animi de' due fratelli, Ferdin$ndo e 
Carlo quinto, in questo tempo non interamente con- 
venivano insieme, onde a Cesare si accrescevano le no- 
fe , ed era sospeso ; e vinto dal carico delle faccende , 
e dalla fatica del governo aveva cominciato molto pri- 
ma a pensare , come dovesse fare a scaricarsene , e di 
andare a finir la vita in Ispagna, dove poco prima era 
iporta la Reina Giovanna sua madre, figlia giii di Fer- 
dinando Re d'Aragona, e della Reina Isabella, da' qua- 
li gli erano venute per retaggio le Spagne, la Cicilia , 
Napoli , e i Regni dell'Indie: massimamente che il Re 
suo figliuolo voleva ad ogni modo uscirsi d' Inghilter- 
ra , dove pareva , che il padre l' avesse confinato , mo- 
strando più che mai mala contentezza , che non gli 
avesse lasciata libera autorità ancora sopra alcuno de- 
gli Stati , o Regni datigli , uè sopra le rendite de' de- 
nari , e mandava dicendo , che se ne voleva tornare in ^ 
Ispagna • Le quali cose sentiva Cesare m.'^J volentieri^ 
etanto^più, che i ministri suoi, che lungamente ave- 
vano seco governato, non se ne contentando, e mostran- 
done pericolo negli Stati, si opponevano a cotal delibe- 
razione » e specialmente la Reina d'Ungheria sua so- 
rella , la quale molti anni aveva signoreggiato quei 
popoli, e molto era ambiziosa e vaga di governare, uè 
agevolmente consentiva di ritrarsene . Nel medesimo 
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1 555 grado era il Vescovo di Aras , il quale dopo la morte 
di Granvela suo padre aveva quasi ogoi cosa a suo 
senno guidata . 

Ma contuttociò Cesare con grande animo , e fermo 
proposito deliberò di volere in tutto contentare, il fi- 
gliuolo, e mettergli in mano il gpverno de' Paesi Bassi 
di patrimonio, e dell' eredita del Duca di Borgogna, e 
rinunzìarne assolutamente Fa possessione; de' quali Stati 
gik molti anni innanzi era stat(i giurato da' popoli ve- 
ro e legittimo erede e Signore, e si aspettava, che 
passasse in Fiandra , come egli fuor di modo deside- 
rava : che poco travaglio di guerra vi fu quest' anno y 
altro che di alcune scorrerie di cavalli , delle quali i 
Franzesi ne ebbero il peggiore ; ed essendo una volta 
trapassati oltre insino ad Aras , vi furono dai cavalli 
Fiamminghi ricevuti di maniera , che molti di loro vi 
rimasero prigioni, e molti ne furono uccisi , e alcuni 
stendardi di lor tolti. Ma le genti h. piede vi si adope- 
rarono poco, perchè essendo state lut\go tempo senza 
pagnmentc per lo stento delLi vita era nói incorse in in* 
fermità, e altri erano morti, e i più di venHti inutili; e i 
popoli di quella provincia e per la lunga guerra, e 
per i molti denari pagati , non avevano più che paga- 
re , ed erano consumati « e le rendile tutte impegnate , 
o ai mercatanti assegnate: e a Cesare era' mancato il 
credito , e delle Spagne , non vi dimorando alcuno dei 
lor Principi, non si traeva ajuto alcuno, che i popoli, 
e i Baroni fuor del consueto non consentono agevol- 
mente, che se ne tragga. Talché tutto il peso della 
guerra sentiva l' Italia , dove tenendola lontana da ca- 
sa più volentieri guerreggiavano i Franzesi ; ed aven- 
do de' nuovi Svizzeri e di buona cavalleria rifornito il 
loro esercito, essendosi ritirato il Duca d' Alva a pon- 
te a Stura, andarono a combatter Vul piano, dando lo- 
ro animo la carestia del denajo , che avevano gli Impe* 
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riali , la qoale era tale » ohe non avendo il Duca d'Ai- '^^S 
va di che pagare l'esercito , non se ne poteva più va- 
lere, e i Tedeschi avevano fatto sedizione: ed erano 
venati i Franzesi più che mai in isperanza , che il Pa- 
pa si dovesse gittar dalla parte loro per un nuovo caso 
avvenuto di questa maniera . 

Avevano gii Imperiali col consiglio e con l'opera 
del Duca di Firenze, giudicando ciò molto utile a trar^v 
re i Franzesi di Toscana, tirati dalla parte loro segre* 
tamente tutti i fratelli del Cardinal Santafiore , due 
de' quali avevano prima seguitata la parte Franzese, e 
nel volger Siena per comodità di loro castella avevano 
molto giovato: e nella guerra poi , come si disse, era- 
no rimasi prigioni Mario e Carlo Prior di Lombardia , 
ai quali dal Duca poco poi fu donata la liberth . Del 
Priore militavano a soldo del Re di Francia tre galee » 
e stavano a Marsilia con l' altre . Queste , prima che 
si scoprisse Imperiale, arebbe voluto il Priore ritirare 
a se, ed era convenuto con i Ministri Imperiali di an* 
dare con esae in armata a soldo di Cesare. Mandò adun* 
que a chiamarle , e che da Marsilia , armatene due di 
gran vantaggio del fornimento delle tre , gli fossero 
coadotte a Civitavecchia, mostrando di voler egli stes* 
so cou esse tornare a servire i Franzesi. Fumaudato al 
governo il Capitano Niccolò Alamanni , al quale il Re 
l'aveva raccomandate . Tostochè elle furono arrivate 
a Civiìavecchia , vi fu Alessandro Sforza Santafiore 
per riceverle in vece del Prior suo fratello, il quale mon- 
tatovi sopra come amico, e ajutato da uomini propr) 
del Priore consapevoli del fatto, l'ebbe in un tratto 
tolte all'Alamanni, il quale se ne fidava, e facendo for- 
za , e dicendo che elle erano sue , e che l' aveva com- 
pera te dal Priore , ne mandò con l' ajuto de' suoi tutti 
gli altri , che tenevano con i Franzesi . 11 romor vi fu 
grande , e Niccolò dolendosi dell' ingiuria fatta al Re 
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l555 ne porti della Chiesa franchi ottenne, che il Castel* 
^ànQ.di quella fortezza vietasse alle galee il partirsene* 
Intanto a Roma al Cardinal Santafiore ne era volato il 
messo , che Y aspettava, e tosto, avanti che il Pontefice 
ne sapesse cosa alcuna, mandando per essa Messer Gio- 
vanfrancesco Lottini suo Segretario, astutamente tras- 
se dal Conte di Montorio commissione a quel castella- 
no , che le galee fossero lasciate partire : le quali da 
Alessandro Sforza tantosto furono condòtte a Gaeta , 
e quindi a Napoli , dove furono ricevute come galee 
Imperiali; che in Roma dall' ambasciadore Imperiale 
ne avevano ottenuta patente • 

Il Papa di questa violenza ( dolendosene altamente 
^ ì Franzesi ) parendogli per atto cotale da' suoi vassal- 
li essére dispregiato , fu molto adirato , e fece subita- 
mente porre in dura carcere il Lottino , e per questo» 
e per altro sospetto : che Y averlo mandato subito il 
Cardinale a Cesare a scusare la creazione, che si era 
fatta del Pontefice nel modo, che ella passò, e Y aver 
protestato allora di forza il Cardinal Santafiore, e al- 
tri , non gli era piaciuto, stimando che volessero qua- 
si inferire, che ella non fosse stata canonicamente fat- 
ta . Ad Alessandro Sforza, che era Cherico di Camera, 
sotto gravissime pene fece comandare, che riponesse le 
galee , onde Y avea tolte , e al Cardinale stesso coman- 
dò il medesimo. Le galee venute in potere di Spagnuo- 
li , benché il Cardinale , vedendone il Papa fieramente 
crucciato, si ingegnasse, ch'elle tornassero, non erano la- 
sciate tornare, e il Papa minacciava pure, se non era ubr 
bidito dai suoi vassalli, che senza rispetto d Imperadore 
o d'altra persona procederebbe lor controre si inveleni- 
va ogni giorno più contro a tutta quella famiglia udendo 
che Porceno, Santafiore e altre loro castella si ponevano 
in guardia; ed era venuto in sospetto, come egli diceva, 
che il Cardinale non gli macchinasse congiura contro «^ 
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Onde cominciò a raunar fanti, a soldar Capitani, a chia- 1 555 
mare cavalli; e già Roma era piena di ribelli Napole- 
taaijdì Fiorentini e di altri nimici di Cesare, che di Vi- 
negia , di Francia e d' altronde vi piovevano in gran 
numero , i quali erano sostenuti e invitati dal Cardi- 
nal Caraffa , che ardeva di odio contro alla nazione 
Spagnuola , e contro a Cesare , dai ministri del quale 
si teneva gravemente offeso: perchè insino nella guer- 
ra d' Alemagna , servendo a quella parte come soldato, 
fu da alcuno Spagnuolo gravemente oltraggiato, e non 
solamente non fu difeso , ma volendo ricorrere al giu- 
dizio dell' armi, e chiamarlo a combattere, nel tornar- 
sene in Italia per ordine de' ministri Imperiali fu ri- 
tenuto in Trento, né mai lasciato libero di prigione» 
finché non ebbe rinunziato ad ogni lite, che avesse con- 
tro all' avversario; onde sdegnato si parti dal servigio 
Imperiale, e se ne andò col Duca Ottavio Farnese, e 
quindi prese a servire il Re di Francia , e divenne fa- 
migliare di Piero Strozzi . E come quegli , che era di 
natura altiero e inquieto, a cotale occasione venuta 
forse più tosto , che non bisognava, trovandosi in cre- 
dito col Pontefice , lo inacerbiva , quanto poteva , con- 
tro agli Imperiali, mostrando che quella parte era im- 
periosa, e che essendo ella potente in Roma, come era, 
essi non vi potevano stare sicuri , né con dignità, e che 
bisognava armarsi , chiamare ajuto di Francia e d' al- 
tronde , potendo loro venir fatto , che del travaglio e 
della guerra guadagnassero 9 dove sedendosi viveano 
con poco onore e pericolo , e che dall' Imperadore es- 
sendo stimati vassalli poco potevano sperare. 

Il Papa , che era di natura subito , rimembrando 
molte ingiurie , le quali stimava essergli state fatte da 
chi aveva tenuto il governo di Napoli per conto di sue 
Chiese ; e che poiché fu Cardinale, nel creare de' Pon- 
tefici dal consiglio dell' imperadore era stato sempre 
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i555 tenuto a sospetto, e vietatogli dai Cardinali della soa 
parte l' esser promosso al Ponti Scato, del quale aveva 
lungo tempo avuto voglia , e perciò vissuto sempre 
con dissimulazione y e vinta la natura con l'aHe, si 
lasciò agevolmente senza molto consiglio andar alla ni- 
micizia dell'Imperadore 9 spignendovelo strabocche* 
volmente Caraffa , senza peùsar punto come senza de* 
nari, e senza armi migliori, potessero sostenere av- 
versario cosi potente , e forze cosi vicine . E procede 
tant' oltre lo sdegno e risoluzion tale, che non tornan- 
do le galee, benché Mario Sforza con commissione del 
Cardinale e de' primi ministri di Cesare di Roma fos* 
se andato a Napoli a Don Bernardino di Mendozza, ac- 
ciò le lasciasse tornare, come comandava il Pontefice, 
Caraffa essendo il Cardinal Santafiore chiamato da lui 
andato a visitarlo , il fece entrare in cocchio, e menar* 
Io subitamente in Castel Sant'Agnolo, con dirgli, che 
il Papa ne voleva esser sicuro; e nello stesso tempo fa 
fatto il simigliante a Campaillo Colonna, perchè si ve-** 
deva tenere stretta pratica col Marchese di Sarria, man- 
dato nuovamente da Cesare ambasciadore, e col Con- 
te di Cincione venuto da parte del Re d'Inghilterra 
secondo il costume a visitare il nuovo Pontefice, e ren- 
dergli ubbidienza ; ed avendo udito, che in casa il Ca- 
marlingo erano stati a consulta , ne erano entrati in 
sospetto. Alcuni altri Baroni Romani, che si teneva- 
no a parte Imperiale, fnrono costretti a dar sicurtlk di 
non si partir di Roma. Ad Ascanio della Cornia, che 
pure allora sciambiandosi con Monsignor di Lansac 
prigione del Duca di Firenze divenne libero , fu co- 
mandato, che non andasse à servire alcun Principe ^ 
udendosi , che volea tornare in Firenze . 

Conducevano intanto in Roma i Caraffi quanta pii\ 
gente Italiana potevano ; e al Duca d' Urbiil^ Greneral 
della Chiesa mandarono il Capitano Lorenzo Guasconi, 
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commettendogli , che del sua Stato mettesse insieme iS59 
quattro mìlA fanti , e quanti più cavalli poteva : face« 
vaoo passare di Romagna Lodovico Rasponi con ca-t 
valli della Chiesa , e mandavano per tutto a soldare de* 
nuovi. Né si conosceva cosi bene qual fosse il consiglio 
del Papa , perocché in questo tempo stesso , per odio 
cbe aveva contro al Cardinal di Ferrara , benché in Ra- 
ma trattasse le cose del Re di Francia » e gli fosse ami-* 
co , senza rispetto alcuno comandò , che andasse a sta* 
re altrove , che non lo voleva in terra di Chiesa , accu- 
saodolo, che faceva pratiche per il Papato, e viveva 
lussuriosamente^ e senza volere udirne giustificazione 
alcuna , che egli , o altri per lui allegar volesse , con* 
venne , che andasse a dimorare a Ferrara » non osando , 
né anche Caraffa slesso, che con grande arte secondai va 
la volontà e natura del Pontefice, difenderlo. In Bolo- 
gna per ordine del medesimo Cardinal Caraffa, il qua- 
le aveva cominciato a trattare tutte le cose di Stato , 
fu ritenuto V Abate Bresengo , il quale dall' esercito del 
Duca d'Ai va, dove da Napoli aveva portato denari, 
se ne tornava , e con tutte le lettere fu mandato prigio- 
ne a Roma , e senza risguardo alcuno si facevano por- 
tare tutte le lettere dai corrieri , e 1' aprivano palese- 
mente, dando nome , che avevano trovate congiure 
contro alla persona del Pontefice . Talché la libertà , 
che si soleva avere in Roma , e il rispetto ad ogni peL\- 
sona era divenuta violentissima tirannia . Mandarono 
a chiamare Marc' Antonio Colonna, il quale avendo 
uditi i romori di Roma , si aveva cominciato a fortifi* 
care Paliano , e a tenervi la guardia . Disegnavano pa- 
rimente 1 CaraflS di sicurarsi della fortezza di Bracciano 
di Paolgiordano Orsino; il qual éa^tello era a custodia 
del Cardinal Santafiore • 

Ingegnavasi il Papa per mezzo del Kunzio suo di 
persuadere ai Veneziani a volere entrare seco in lega , 
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t555 mostrando, che i ministri Imperiali cercavano d' insi- 
gnorirsi di tutta Italia • Aveva già in Roma il Papa 
tre mila fanti, e attendevane da Urbino e d'altronde; 
e alla condotta di Don Antonio Caraffa suo nipote 
con alcuni cavalli gli inviò subitamente a Paliano , vi- 
cino al confine del Regno di Napoli , donde aveva so- 
spetto ; che Marc' Antonio adito il caso del Cardinal 
Santafiore e di Gammillo Colonpa , che già era in via 
per andare a Roma ad ubbidire al Pontefice, si ritirò 
nelle terre del Regno . A Don Antonio vennero incon- 
tro gli uomini del Comune di Paliano, di volontà di 
Marc' Antonio stesso stato colto improvviso, ad offerire 
il castello al Papa e 1' obbedienza , e il medesimo fece- 
ro altre castella de' Colonnesi . Mandarono a Nettuno 
pur di Marc' Antonio luogo in sul mare , e lo presero ; 
che non volendo, chi dentro vi era , alla prima darne 
la fortezza , mossero di Roma artiglieria; il che uden- 
do colui subitamente la rese . Andò Caraffa stesso col 
Conte di Montorio suo fratello in Castel Sant' Agnolo 
al Cardinal Santafiore , e domandarono il possesso di 
Bracciano , ed egli il diede loro , e incontanente vi po- 
sero la guaMia . 

Per r occasione di questo movimento si grande, e 
del mal animo del Papa inverso la nazione Spagnuola, 
il qual continuamente da Caraffa era fatto peggiore , e 
il sospetto da tutta quella parte, Monsignor d'Avan- 
zone àmbasciador Franzese , il Cardinale d' Armi gnac, 
Lansac , e altri personaggi Franzesi furono al Papa , e 
gli lodarono il fatto ; mostrando , che a voler mantener 
la dignità della Chiesa , conveniva far sentire agli Im- 
periali , che erravano grandemente a credere , che un 
Pontefice , quale egli era , dovesse sofierire gli oltrag- 
gi, che erano costumrtti di fare gli Spagnuoli nella città 
di Roma , e nella giurisdizione della Chiesa , e che non 
dubitasse a difendere la libertà Ecclesiastica; che il Re 
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dì Francia y dove gli bisognasse y non consentirebbe, i555 
che gli fosse fatta violenza , e con latte le forze del 
Regno suo lo difenderebbe • 

II Papa , il quale per altro aveva poco a grado l'Im- 
pera()ore , destandosi in lui l' odio antico, e lascian- 
dosi indurre a Caraffa suo nipote , cominciò a porgere 
orecchio alle promesse de' ministri Franzesi • Onde il 
Cardinale mandò incontanente in Francia Annibale Ru • 
celiai nipote dell' Arcivescovo della Gasa » quale era 
mioistro de' segreti , a fare intendere ogni cosa al Re, 
con lettere a tutti i consiglieri grandi di quella Corte, 
acciocché egli pigliasse la difesa della Chiesa e del Papa 
e di casa Caraffa, offerendo tutte le forze e tutte le como- 
dità, ch'aveva lo Stato della Chiesa per innovare la guer- 
ra in Toscana , o traportarla nel Regno di Napoli , ar- 
dendo quel Cardinal di desiderio, che quel Regno si 
traesse dimano degli v>pagnuoli, magnificando l'au- 
torità, la forza e la parte, che aveva casa Caraffa negli 
Abruzzi iprincipalmente , e poi in tutto il Regno, dove 
avevano parenti , e baroni amici di grande affare ; ag- 
giugnendo che i popoli vi^erano si maltrattati, che al* 
la prima vista dell' armi e delle insegne Franzesi si rì- 
bellerieno, e se gli darieno, confortando qael Re a non 
lasciar cotale cccasipne, la quale mai più non gli potreb- 
be venir migliore, promettendo numero grande di solda* 
ti Italiani, di arti glieria, di munizione, di vettovaglia ab- 
bondevolmenle, e ciò che facesse mestiero: e nel mede* 
simo tempo trattavano i ministri Franzesi in Roma le- 
ga col Papa ad offendere gli Imperiali , e a difendersi 
con alcune scambievoli convenzioni , e ciò molto se- 
gretamente , trattando ogni cosa quasi a suo senno il 
Cardinal Caraffa , e ne consigliava il Pontefice, il qua- 
le più dall'odio, che dalla ragione si lasciava trapor- 
tare ; e cercavano instantemente di tirar^ nella mede- 
sima lega il Duca di Ferrara , e ne facevano far opera 

Tom. V. 5 
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i555 al Re di Francia, e iasiememente i Veneziani, promet-' 
tendo a quella Signoria premj grandissimi, se insieme 
si fossero indotti a trarre degli Stati d^ Italia l' Impe- 
radore . 

Concedevano intanto i ministri Fi:anzesi di Roma, 
elle il Papa si valesse delle loro armi , chiamando a 
Roma i cavalli di Parma del Duca Ottavio, e quelli 
della Mirandola , ed avevano già provveduto al Papa 
cinquanta mila ducati , che non aveva modo da se , es- 
sendo la Chiesa senza denari, ad imprender grossa 
guerra. Questi si subiti e si gran movimenti di Roma 
avevano molto confusi e perturbati gli animi de' mini- 
stri Imperiali, e volentieri, se lo avesser trovato, avrie- 

^ no preso modo di fermarli; e tanto più che l'im- 

prese del Duca d' Alva in Piemonte cominciate con 
molta speranza non erano riuscite tròppo felici . Onde 
temevano fortemente i fratelli Santafiore, che loro non 
fosser tohe le castella , che avevano vicine a Castro e 
a Pitigliano , luoghi tenuti a parte Franzese, e al con- 
fine di M ontalcido . Però il Conte Sforza, quale aveva 
la guardia in Siena ne stava di mala voglia, vedendosi 
il Cardinal fratello in prigione, le galee non tornate , 
e le castella in pericolo . 

Nel contado di Siena ancora era travaglio, perchè 
avendosi i Franzesi ripreso Cre voli, quindi e d'altron- 
de scorrevano il paese vicino alla città. Onde conve- 
niva di nuovp uscir con esercito in campagna per fare 
la prima cosa forza di ripigliar quel luogo , nel quale 
i Franzesi con ajuto de' villani del paese si fortificava- 
no; i quali cosi maschi, come femmine, facevano quan- 
ta maggior guerra potevano . Ma ebbe molto che fare 
Don Francesco di Toledo a fermare la gente Tedesca, 
alla quale si dovevano due paghe, né voleva levarsi, 
negava l' ubbidienza , e faceva danni infiniti. Ma pure 
con parte del dovuto, e con promessa in brievedeirinF 
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lero pagamento, si lasciarono guidare al Conte Sforza t555 
con le tre compagnie Spagnuole del Duca, e alcuni 
Italiani con bnon fornimento d'artiglieria sopra Cre- 
voli, con le quali» aperto il muro, vi si diede un 6ero 
assalto: ma riuscì vano; clie il muro battuto era rima* 
so tanto alto , che i soldati non poterono entrarvi . Ri- 
maservi morti quaranta de' aìigliori.di quei di fuori , 
talché vedendo farsi procaccio di maggior numero di 
artiglieria, volendo il Duca, che ad ogni modo si spian- 
tasse quella fortezza , uè avendo modo a difendersi, si 
risolverono ad andarsene ; e la notte vegnente dato al- 
l' armi da una parte del campo, se né uscirono dall' al- 
tra fuggendo , lasciando la terra agli assediatori : la 
quale commise il Duca ad Alessandro del Caccia, suc- 
ceduto ad Alamanno de' Medici, che si era morto, che 
lattasi diroccasse, e si abbattesse^ e cosi furono trat- 
tati alcuni altri luoghi^ che noasi potevano guardare, 
ed erano divenuti ricetto di ladri . 

Preso Crevoli, udendo il Conte di Santafiore, che il 
Cardinale suo fratello non era stato ancor tratto di pri- 
gione, né di Napoli si rimandavano le galee, andò egli 
stesso al Duca d' Alva , acciò comandasse, che le galee 
fossero lasciate tornare, avendo promesso il PonteGcet 
se ciò si faceva, di liberare il Cardinale. Ma contutto- 
ciò si conosceva più adirato che mai , e di continuo 
soldava fanti , e gli venivano da più parti cavalli ; e si 
cominciava a dubitare, non si sapendo quel che segre- 
tamente avevano trattato , che ciò non fosse con con« 
sentimento de' Franzesi , massimamente conoscendosi 
il disordine di Piemonte dell' imprese del Duca d' Al- 
^a, e il mancamento del denajo da pagarne le genti : 
che né da Milano, né da Genova, dove aveva mandato 
Don Garzia di Toledo , ne aveva potuto provveder 
tanti, che gli bastassero; e i Tedeschi, ne' quali era 
il nervo dell' esercito, avevano fatto tumulto, uè val^ 
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i555 va autorità alcuna a frenarli^ e gli asseguameiìti recati 
in Italia da quel Duca per i debiti , che aveva lasciati 
il Ftgheroa, furono tosto consumati. 

Per i quali disordini ai Franzesi fa agevole col loro 
esercito rinforzato presentarsi sopra Yalpiano, e eoa 
gran numero d'artiglieria batterlo continuamente mol- 
ti giorni , e rotte le mura con grande impeto blettersi 
a dargli l'assalto; il qual durò buono spazio molto fe- 
roce, ma facendo quei di dentro, che vi aveva buon 
numero di Spagnuoli, fortissima resistenza, ne furono 
ributtati con occisione grande di molti de' loro franchi 
e onorati guerrieri, fra i quali vi furono alcuni de' no- 
_bili di Francia . Dieronvi appresso un secondo assalto , 
ma col medesimo effetto; onde si misero di nuovo con 
maggior fòrza a ribattere., e durarono due giórni con- 
tinui, ed avendo abbattute gran parte delle mòrsi e del- 
le difese, gli Spagnuoli «on vedendosi ajuto alcuno pre- 
sente , nò tenendosi bastanti a durare contro V ostina- 
zione Franzese (che il muro dall'artiglieria era in tal 
modo ^(pianato, che agevolmente dentro vi si^ poteva 
entrare) convennero di lasciar la terra, e d' andarsene 
con loro armi a bandiere spiegate; cosa che i Franze- 
si volentieri concederono , stimandosi molto guadagno 
l' esser divenuti signori di quel castello, il quale in tut- 
ta la guerra del Piemonte, durata poco menò che ven- 
ti anni , tanto aveva lor dato che fare , avendolo più 
volte campeggiato, assediato e combattuto. Fu morto 
nella difesa Don Garzia Lasso Spagnuolo di molto va' 
lore; Don Emanuello di Luna, il quale aveva il carico 
della difesa , con gli avanzati se ne usci fiancò ; 

Questa vittoria recò grand' utile e riputazione ai 
Franzesi, allargandosi in molto spazio, e liberando di 
guardia e di sospetto molti luoghi , i quali prima con 
dij^agio si guardavano, e di gran danno agli Imperiali, 
non avendo il duca d' Alva ardito di appressarsi all' e- 
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jercìlo Francese; a?eado siimato cosi dovere HYveaire i555 
ai Fraacesi di Vulpiano, come a lui era avvenuto di 
Saotià; oltreché ohi guardava quel luogo , si era van* 
lato di difeuderlo • E nel vero non aveva il Duca ;iIIo* 
ra esercito uè pari ai Franzesi , uè disposto a combat- 
tere^ gli Italìaoì se ne erano per la maggior parte par« 
tìti, e i Tedeschi per mancamento delle pnghe su le- 
vati , e si era tornato alle difficoltà primiere . Egli si 
era fermato con gli Spagnuoli al ponte a Stura , e lo 
faceva fortificare; e per aver seco miglior consiglio 
mandò a chiamare di Toscana il Marchese di Ma- 
rìgnano, e con esso e col Castaldo, dell'opera del 
qaale negli affari della guerra si era valuto , consulta* 
va , quel che si dovesse fare, rimanendo le cose di To* 
scana in assai buono stato; sospicandosi nondimeno dei 
movimenti e del mal animo , che il Papa mostrava, del 
quale (benché dicesse apertamente di non si voler me* 
scolare né con Franzesi, né con Ispagnuoli , ma man- 
tenersi la dignità propria, e correggere i suoi vassalli, 
e coloro che nella sua giurisdizione presumevano trop- 
po, come stimava convenirgllsi) non si aveva sicurezza 
alcnna , perché l' aver messo mano ne' servidori di Ce- 
sare, e ne' migliori, e offesolo gravemente , e oppresso 
star più che convenevolmente armato, dava giusta ca- 
gione di cospetto . Vedeva^i inoltre, che i suoi si anda* 
vano continuamente ristrignendo co' Franzesi , che a 
cose di maggiore importanza adoperavano ministri e 
uomini parziali, chiamavs^no in Roma tutti i Signori 
vassalli della Ciesa , vietavano ai forestieri il tenervi 
armi ; onde convenne, che l' ambasciadore Imperiale , 
avendo fatto il medesimo quel di Francia , deponesse 
Tarmi , che in buona copia aveva in casa» in manp 
de' loro «ministri ; cosa che gli fu molto grave ^ paren- 
dogli neir onore essere oltraggiato . 



70 LIBRO DECIMOTEKZO 

i555 II Duca di Firenze, al quale pareva conoscere la na- 
tura del Pontefice^ né avrebbe voluto disturbo al dise- 
gno dello spacciarsi dalla guerra de' Franzesi in To- 
scana, lo faceva al suo ambasciadore secondare , conce- 
dendogli tutto quello, che come Pontefice, fe capo del- 
la religione gli si conveniva; che era severo mantenì to- 
ro delle ragioni Ecclesiastiche, né voleva sofferire, che 
, uomo alcuno se gli opponesse . Questa cosi fatta natu- 
ra e questi modi tenevano confusi gli animi de' mini* 
stri Imperiali , conoscendo , che tutto il male era fi- 
nalmente caduto sopra di loro', vedendosi in castello 
rinchiuso il Camerlingo , e Cammillo Colonna , e al 
cuni altri de' loro , e Ma re' Antonio Colonna spogliato 
dello Stato. Invitava parimente a Roma co' suoi Bre- 
vi Paol giordano Orsino ancor giovanetto , genero del 
Duca di Firenze, al quale gli Imperiali avevano ^volu- 
to dar condotta di cinquanta lancie, e buona provvisio- 
ne, la quale al Duca non parve , che dovesse accettare 
in tempo tale; e gli prometteva di render la fortezza 
di Bracciano, e di trarne la guardia, ognivoltachè es^o, 
o i suoi vi fossero stati al governo , non consentendo 
cb' ella stesse in mano de'Santafiori suoi zii, co' quali 
mostrava nimistà e odio diaravi glioso. Il Duca non vo- 
lendo opporsi alla volontà del Pontefice, il consigliò a 
dovere ubbidire al Pontefice, e fattogli sposare Dojina 
Isabella sua secondogenita ancor di tenera età, nel man- 
dò a Roma, dove dal Papa fu onorevolmente ricevuto, 
e gli rendè le sue fortezze . 

Dubitavano gli Imperiali, che i Franzesi con l'ajuto 
del Papa , e dello Stato della Chiesa non volessero 
muovere la guerra contro al governo di Siena d ogni 
cosa da vivere sfornita, a cui si provvedeva quasi gior- 
nalmente la vita, e ultimamente si vide la ragione del- 
le persone, e del grano» e non vi se ne trovò più che 
/ per quindici giorni : né il Duca di Firenze aveva mo- 
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do, senz^i gran danno del SUO paese per la lunga guer- i55S 
ra e per le magre ri col te di mala maniera affamato, a 
rìeoipìrnéla , avendo già poco meno che due anni nu- 
trito continuamente un esercito grosso di forestieri in 
campagna . Per lo qual pericolo', convenne , che di Ci- 
cilia, e di Puglia si facesse provvedimento di molto 
grano a Livorno, del quale continuamente si rifornisse 
quella citt^ . Bisognò inoltre sovvenire molti de' citta- 
dini di Siena , che erano in quella città caduti in mi- 
seria cotanta , che coloro, che vi solevano essere i più 
ricchi ei più agiati, vi si morivano di fame, non aven- 
do lasciato loro la lunghezza della guerra cosa alcuna da 
sostenersi; e le loro possessioni eranb bene spesso pre- 
da non più de'nimici, che degli amici , scorrendo da 
ogni parte soldati e assassini, de' quali, avendo ricetto 
in molti luoghi sicuro, tutto il contado si era ripieno, 
e vìvevano di ladronecci . Né solo il contado Sanese di 
questa pestilenza era continuamente infermo , ma 
eziandio si appigliava bene spesso in quel di Colle , 
e in tutte le parti , che hanno il confine col dominio 
Sanese . 

Don Francesco di Toledo trattava quei cittadini u- 
manamente , i quali avevano molto per male , che il 
Duca facesse lojro abbatter le mura di molte castella 
per liberare il paese da' ladri , i quali con l'ajuto dei 
Francesi si mettevano a difendere ogni luogo, a che vo- 
lentieri concorrevano tutti i contadini Sanesi , che co- 
me noi abbiamo detto, non fu mai generalmente popo- 
lo alcuno più ostinato di quello; e ciò pareva, che fa- 
cesse in loro il sospetto, che avevano del Duca di Fi- 
renze, e l'antica nimistà, che insieme avevano le due 
città vicine .E mal volentieri consentivano i Sanesi , 
che il Duca pigliasse campo sopra il lor dominio, e si 
ingegnavano, come sempre avevano avuto in costume di 
fare, che fra lui e i ministri Imperiali nascesse diffiden- 
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l555 z^> daadogl! nome e carico di ambizioso, e ehesifos96^ 
messo in aoimo di signoreggiare la Idr cittk e dominio; 
e spesso nascevano contenzioni, perchè, avendo il Duca 
5uoi Gommissarj a Gasoli , a Massa , a Lncignano , e 
governando quei luoghi, i quali avevano giurisdizione 
sopra alcune castella vicine , si ingegnavano di ridurla 
sotto il loro dominio: e perchè come a governatore del* 
la guerra conveniva, cl^e i Commissari Sanesi, essendo 
venuti essi sotto la protezione di Cesare, l'ubbidissero^ 
adoperavano nondimeno in modo nel voler sicurarsi di 
loro castella, che il Duca ne aveva noja , ed avevano 
caro in casi tali di non essere ubbiditi , e quinci nasce* 
vano molte contese • 

Ma quel Principe tutto inteso a dar fine all' impre- 
sa guerra , rimetteva insieme la genti Imperiali mol- 
to contumaci, le quali« poiché da Napoli furono man- 
dati loro l denari, furono contente e pagate, per maa<» 
camento' de' quali si perde un mese della migliore sta* 
gione da guerreggiare! e si era consultato, che l'eser- 
cito si conducesse primieramente sopra Chiusi, la qual 
cittli si teneva per certo , che non fosse cosi ben prov- 
veduta a difesa , e poi sopra Sarteanp p^r liberare la 
Valdichiana della guerra , e chiudere il passo dello 
Stato della Chiesa ai Fraqzesi , donde oontinuameate 
di soldati , d'armi , di vettovaglia ricevevano soccor- 
so ; e oltre ai Tedeschi soldati Imperiali, or che il so- 
spetto delle marine era tolto via , richiamava la gente 
Italiana, che vi aveva tenuto, e gli Spagnuoli da lui 
soldati, e si apprestava artiglieria e munizione per la 
espugnazione di quei luoghi, stimandosi, se guerra 
nuova dai Franzesi dovesse muoversi , che quindi do* 
' vesse passare. A questo esercito si diede Commissario 

^^ Giulio da Ricasoli , il quale aveva il governo di Lu- 
ci gnai^o, e ben conveniva con Chiappino Vitelline sein* 
pre setv) il Duca con diritta fede . 
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Ma mentrecliè si moveva V esercito per sodare a > 555 
Chiusi, la quale impresa era stimata pericolosa e du« 
ra, il Conte Rados co' suoi cavalli da Montepulciano 
correndo il paese nimico, si avvenne ad un messo del 
Commissario Sanese di Radicofani , il quale udeu* 
do r apparecchio dell' armi nimiche , per sua lette- 
ra faceva intendere ai ministri Franzesi di Montai* 
cino , che quel luogo non era talmente fornito da 
difesa , uè tali ripari, (i quali ancor non erano com- 
piti) che non se ne dovesse temere , e perciò doman- 
dava ajuto . Questa lettera, venuta in mano del Duca, 
fece , che si mutò proposto, e si commise a Chiappi- 
no , che lasciata di presente Y imprésa di Chiusi tosta- 
mente si conducesse il campo a Radicofani , il qual 
luogo , quando fosse stato preso, non si stimava di 
minor fruito per la vicinanza di Pitigliano e di Ca- 
8tro> luoghi nimici, e tenuti continuamente dall'armi 
Franzesi , e donde quei di Montalcino a Roma aveva- 
no il passo icuro: che preso Radicofani tutta la mon- 
tagna , che era la vita de'Montalcinesi, credevano, che 
lor venisse in potere ; senzachè le castella de' fratel- 
li Santafiori , dove per il movimento di Roma il Du* 
ca aveva mandato guardia di fanti , e la compagnia 
de' cavalli di Jacopo Vitelli , si facevan sicure . 

Chiappino adunque mosse l'esercito inverso Pienza ; 
h quale mal guernita e difesa fu presa agevolmente, e 
vi si guadagnò un insegna, e visi fecero molti prigio- 
ni, e lasciatovi a guardia il Capitano Rosa da Vicchio , 
qaindi inviò Teserei toiqversoRadi cofani per paese aspro. 
Pur giunto vi pose campo, e vi piantò quattro pezzi d' 
artiglieria grossa con gran fatica condottavi d' Arezzo, 
ed avendo con quattrocento colpi fatta assai buona a- 
pertura , conrii^ndò , che vi si desse l' assalto , mandan- 
do innanzi gli Spagnuoli e gl'Italiani a combattere, 
confortando, e dando loro animo i Capitani. Ma si 

Tom. K 5 « 
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4 555 costume dèlia città, alquanto più (ardi peri sospetti 
andati attorno , nella quale era Bongianui Gianiigliaz* 
zi per risedere a quella Corte , in luogo di Averardo 
Serristori , il quale diciassette anni vi era stato quaai 
continuo, e ora aveva impetrato licenza di tornarsene 
a casa, non ve gli parendo stare con dignità, né con 
sicurtà , e oltre all' aversi procacciate molte brighe, 
non bene era veduto dal^ Pontefice , né era grazioso 
con i ministri d' esso : e i Fiorentini , che dimoravano 
in Roma , per la morte di Giovanfrancesco Giugni 1' 
odiavano, onde gli conveniva con poca dignità sua 
guardarsi, andare armuto, e con molti compagni, il che 
malagevolmente consentiva il Pontefice . 

Nel ritorno che fece l'esercito a Siena, non volendo 
il Duca , che Pienza già più volte presa e perduta gli 
facesse più noja, commise a Chiappino Vitelli, che 
fermando il campo vicino le facesse gettare in terra le 
mura, e in tal maniera, che più dentro non vi si potes* 
sero annidare i soldati , o farne frontiera; il che fatto 
si ridussero i Tedeschi a Montecchio, e i cavalli si di- 
stribuirono per le castella , dove meglio si mantenes- 
sero, che già era nel verno, né senza gran disagio si 
poteva dimorare in campagna , né dilungarsi dalle sue 
terre. Per questi sospetti, che dava continuamente il 
Pontefice , e molto più i suoi , con i quali si mescola- 
vano i Franzesi, e ribelli Fiorentini, ed erano chia- 
mati,alle consulte (che dove prima eran caduti d' ogni 
speranza , e infra di loro divisi , ora riprendevano vi- 
gore, e si riunivano insieme, e tenevano su levati gli 
altri ) cominciò a pensare il Duca di munir meglio da 
ogni parte le sue frontiere , e il bastione , che si era 
fatto di terra sopra Lucignano , il qual rovinava, com- 
mise, che fosse racconcio, e visi tenesse continua men* 
te la guardia , come vicino ai nimici. Fece medesima- 
mente in Mugello, non vi essendo luogo sicuro da arti- 
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glieria, fortificare la Scarperia. Ricliiainò Gabrio Ger- i555 
belloni da Milano , e maadollo a Gastrocaro , e a Cor- 
tona, e questi due luoghi fece di bastioni, di bnlnardi e 
di muro gagliardissimo in più luoghi guernire ; forti» 
fico Montecarlo per esser meglio sicuro da quella par* 
te ,se di Lombardia fosse altra volta passato esercito 
nimico^ A. Piombino si fabbricava una nuova fortezzat 
acciò con minor pericolo, e men di spesa si potesse 
continuamente difendere , e in un medesimo tempo a 
tutti questi luoghi con molte opere e maestri si fab* 
brìcava continuo , e si provvedeva sollecitamente tut- 
to quello, che a difesa d' uno Stato grande faccia me- 
stieri: e trovandosi la milizia per i travagli della guer- 
ra disordinata e logora e d' armi e di cavalli e di Ca« 
pitani , a molte compagnie diede nuovi capì, che la ri- 
formassero; e invece di Girolamo degli Albizi, il qua- 
le quest' anno mori , gli propose due nuovi Comiuis- 
iarj,non potendo uno cosi bene a tutto sopperire^ 
Alessandro del Caccia , e Pierfilippo Pandolfini nuo- 
vamente ^t ornato dalla Corte dell' Imperadore , dov« 
lungo spazio era stato ambasci adoro • 

E ben bisognava più che mai star desto , che a Ro- 
mh non si trovava modo, come fra gli Imperiali di Na- 
poli , e il Papa si venisse ad una qualche composizione> 
Mostrava alcuna volta il Pontefice voglia, che si po- 
sasser l'armi, e aveva eletto sette CardiriAli , che tro- 
vasser modo , dove fosse la sicurtà della Chiesa , e a 
sodisfazione de' ministri Imperiali : ma proponendosi 
da loro, che di qua e dì là si posasser l'armi , e si ri- 
traessero dai confini le genti , fuor quelle , che fossero 
opportune a guardia delle fortezze , noi volle fare , e si 
mostrava ostinato ; che troppo prestava fede al Cardile 
Dal suo nipote, il quale era vago di travaglio e di guer- 
ra, e serviva i Franzesi , ai quali si era in tutto dato, 
ed aveva indotto il Pontefice con molta arte e segreta- 
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i555 mente a far lega col Re di Francia ; il quelle, benché iì 
gran Contestabile già vecchio e di motta esperienza 
ne Io sconsigliasse /stimando il partito pericoloso e 
di molta noja , accetta le offerte del Papa , e di pigliare 
la protezione della Chiesa e di casa Caraffa : e per con- 
cfaiuder la lega, di che avevano insieme ragionato i 
suoi ministri , e meglio riformarla , mandò con somma 
autorità sopra ciò il Cardinal del Loreno , e qpel di 
Tornone con gran segretezza , temendo i CaralH , aven- 
do i nimici tanto vicini , di non esser colti » avanti che 
il Re gli avesse potnti soccorrere . 

I capitoli sopra i quali si conchiuse la lega furono 
molti , ma i principali e più importanti, che il Re pi- 
gliasse la protezione dello Stato della Chiesa e di ca- 
sa Caraffa , e che mandasse in Italia un esercito alme- 
no di dieci mila fanti fra Svizzeri e Franzesi, quattro- 
cento lance, e mille dugento cavaìleggeri; che dall'al- 
tra parte il Papa soldasse a spese comuni dieci mila 
fanti Italiani, provvedesse artiglieria, munizione, vet- 
tovaglia e altre cose opportune, e che si depositasse 
per la guerra o in Roma, oinVinegia cinquecento mi- 
la scudi fra tre mesi, concorrendo il Papa a cotal de- 
posito con centocinquanta mila, e il Re con trecento 
cinquanta mila, i quali secondo poi il bisogno si rin- 
novassero alla medesima proporzione, e che là guerra 
si traportaisse o in Toscana, o nel l'egno di Napoli, del 
quale, quando fosse acquistato, si investisse uno de'mi- 
nor figliuoli del Re di Francia con censo per cagione 
del feudo di quaranta mila ducati Tanno alla Camera 
Apostolica . A questo aggiugnevano il regno di Cici- 
lia, e che ciò si dovesse fare, ognivoltachè il Re di Fran- 
cia non avesse pericol grande dentro al proprio Regno, e 
che al Conte di Mootorio si desse uno Slato franco nel 
regno di Napoli almeno di venticinque mila ducati di 
^'endita Y anno, e un a^tro a Don Antoj:iio di quindici 
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mila, e seguitando la guerra, e traportandosi in Xiom- i5$5 
bardia, e nel Ducato di Milano, il Papa fosse obbliga- 
to a concorrere alla medesima rata, salvo la guerra del 
Piemoate, e che anche quel Ducalo si desse ad un al- 
tro de' figliuoli del Re, eccetto il Deluso, e che le ter- 
re, che furou già della Chiesa , se gli rendessero . 

CoQteaevasi nella medesima lega, che il Duca di 
Firenze ^i traesse di Stato, e che ai Sanesi fosse ren» 
data la libertà, e in somma che tutta l' Italia si volges* 
se sotto sopra, se ne svegliessero gli imperiali, e vi si 
alligoassero i Franzesi, e che i confini dello Stato della 
(Ihiesa si allargassero oltre all' Appennino , al mare 
Adriatico inaino alla Pescara fiume, e di qua dall' Àp* 
peaaiao al mar Tirreno insino al fiume del Garii^lia- 
no, talché buona parte degli Abruzzi e di Campagna, 
eoa molte città, porti e castella venissero in poter del- 
la Chiesa ; e sopra tutto che in questa lega si facesse 
forza d' indurre i Signori Veneziani con prometter lo* 
n> gran preinj, e il Duca di Ferrara , alqualsi desse 
il generalato dell'armi della Chiesa, e che capo del- 
l'esercito dovesse mandare il Re uno de' -primi Ba- 
roni del suo regno , al quale tutti gli altri obbi • 
dissero • 

Queate cose couchiuse in Roma, e conferma te e so* 
scritte dal Papa , e da personaggi Franzesi , che ne 
avevano dal Re l' autorità, fu mandato in Francia 
Monsignor di Lansac a dar conto di tutto al Fle , e a 
confermare il fatto, sollecitandolo, quanto più poteva- 
no, a mandare ad efTelto il promesso . Il Cardinal del 
Loreno mostraudo di non av^r couchìuso nulla si parti 
di Roma per tornarsene in Francia, e in passando per 
Ferrara convenne con quel Duca a dovere entrar nel- 
la lega promettendosene molto onore e^ maggior uti- 
le. Passò quel Cardinale a Vinegia , e f u a quella Si- 
gnoria, confortandola alle medesime imprese con of- 
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l555 ferir gran cose, se voleva convenir nella lega ragiona* 
ta. Ma quel savio Senato elesse di starsi quieto, e go- 
dersi la pace , come era stato molti anni suo costume. 
Di questa congiunzione del Pontefice con Francia alla 
parte Imperiale non venne cosi tosto certa notizia, in* 
tingendosi astutainente del fatto i ministri Franzesi: 
ma contuttociòse ne temeva udendosi » che a Pitiglia- 
uo il Duca Ottavio Farnese metteva insieme genti , e 
credeva di certo, che con l'aiuto dell' Ecclesiastico, del 
quale già come del proprio si valevano i Franzesi, ad 
ogni modo imprendessero a far la guerra sopra Siena , 
sperando di trovarla male di ogni cosa provve4uta • 
Onde più che mai si sollecitava, che di Napoli e di Ci- 
cilia si mandasse del grano a Livorno per riempierne 
Siena, e il Duca stesso dello Stato suo molto ve ne 
mandò , e si sollecitò tanto, e tal copia vi se ne spinse, 
che dal pericolo della fame fu tosto difesa , Era mor* 
to in questo tempo stesso in quella città Don Fra noe-* 
SCO di Toledo, il quale aveva indiritto il governo tutto 
ad ubbidienza del Re Filippo, e confortato quei citta- 
dini a volergli esser buoni vassalli 5 e l' universa* 
le ne aveva presa buono speranza , e gli aveva 
trattati molto agevolmente , ed avrieno i Sanesi 
BMmdati loro ambasci adori a quel Re a riconoscere 1' 
. ubbidienza, e supplicarlo, che loro desse quella forma 
al governo, che ben gli veniva, spogliandosi in tutto 
di quella libertà, che loro il Duca di Firenze aveva 
lasciata nell'accordo, consentendogli , che vi potesse 
fabbricare fortezza, e farvi ogni altra cosa . 

Passò in questo tempo il Re Filippo d'Inghilterra, 
dove gli pareva stare con poca dignità, in Fiandra , e 
venuto alla presenza del padre, e Cagionato molto de- 
gli Stati, e de' regni proprj , i quali tenendovjsi ogni 
cosa sospesa, eran venuti in mal termine, e mal si pò* 
levano reggere senza nuovo sostegno , si doleva della 
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|K)ca autorità, che teneva, non gli avendo lasciato al* i555 
cauo de' governi libero, e in ultimo protestava di \o* 
lersi tornare in Ispagua . Cesare lasciandosi svolgere 
alle vere ragioni del figliuolo , e dall' amor paterno , 
e vinto dalie fatiche dell' animo, e dallai debolezza del 
corpo, si dispose a donargli in vita, e lasciargli liberi 
tutti gli Stati dell'eredità del Ducato di Borgogna li* 
beramen te con 1^ maggioranza della compagnia del* 
r ordine del Toson d'oro^ i quali Stati aveva tenuti 
sotto suo governo molti anni la Reina d'Ungheria, dai 
quali mai volentieri si spiccava. Però fatti chiamare, e 
invitando con sue lettere ad un giorno determinato 
tutti i Signori vassalli , e tutte le città e comuni di 
quelle provincie, e adunatili nella sala del Palagio Re- 
gio di Bruselles , seggio principale della Fiandra , do- 
ve era concorso gran numero di Signori e Ambasciado- 
rì a vedere il nuovo spettacolo, Cesare stesso venne in 
pubblico vestito a bruno^(che di poco era morta la 
madre ) col collare del Tosone al collo , ragionò con 
voce alta , ma come di uomo stanco'e debole , e co- 
minciando del primo di , che aveva cominciato a re- 
gnare, andò raccontando ad uno ad uno tutti i passaggi 
di mare , tutti i viaggi di terra, che aveva fatti, e 
quotate volte per salvezza de' regni suoi , e della 
dìe;nità dell'Imperio, e dell'altre sue corone, e prin- 
cipalmente della fede cristiana , e cattolica , ave- 
va guidato eserciti in terra, e armate in mare con- 
tro ad infedeli con molti pericoli e fatica infinita, 
e venne in ultimo a dire, che non potendo più fatica- 
re, e avendo bisogno gli Stati di chi li sostenesse , e 
governasse, era deliberato di cedere la possessione e il 
govemp con tutta la autorità e dignità al Re d'Inghil- 
terra suo figliuolo unico, (il quale riverentemente gli 
stava innanzi) e li pregava ad accettarlo in vero e le- 
gittimo Signore, ad essergli fedeli, come alcun tempo 

Tom. r.^ 6 
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l555 innanzi r avevano. giurato, e H confortò a mantenersi 
nella vera fede e i;eligione cattolica, come sempre ave- 
va fatto egli, e i padri loro; e in questo si allargò mol- 
to con le parole, e venne ragionando in tanta tenerezza 
che non potendo tener le lagrime, singhiozzando sog- 
giunse, che la cagione del suo pianto non era ,. come 
alcuni forse stimavano, il privarsi di quegli Stati, ma 
che gì' incresceva di lasciare il paese natio, l'amorevo- 
lezza de' suoi fedeli , e di tanti e cosi buoni servidori , 
convenendogli passare in Ispagna al governo di quei 
regni per la morte della Reina sua madre . Queste e 
simili parole disse Cesare con tanto affetto, che pochi 
vi ebbe, a quali udendole non cadessero le lagrime . 
Riprese le parole la. Reina d' Ungheria insino a quel 
tempo Governatrice di quegli Stati, narrando le azio- 
ni sue, e rinunziandone il governò, e lasciandolo al Re 
Filippo. Parlò Monsignor d' Aras gran Cancelliere , e 
ultimamente unconsiglierodi Stato cittadino d'Anversa, 
e con lungo sermone raccontò le lodi di Cesare , e del 
figliuolo, e ricevette in nome di tutti gli Stati Bassi il 
Re d' Inghilterra, e ne fu fatta la cessione in bupoa 
forma , e il Re ne divenne assoluto Signore • 

Questa rinunzia si credette, che dovesse giovare as- 
sai alle faccende d* importanza , per la riputazione e 
credito , che ne ^eniva a quel Re , tramutandosi in lui 
tutta r autorità e governo di tutti quegli Stati copiosi 
d' uomini e di tesoro , e che anche T Italia si dovesse 
sollevare da molte fatiche, dove più che mai era biso- 
gno d' ajuto e di riputazióne , e a Roma specialmente» 
dove ancora non si era trovato modo a scemare di qua 
e di là il sospetto ; che dalla parte del Papa ancora si 
conducevano più geoti , e ne teneva buon numero ai 
confini e in Roma stessa, e conosce vasi più ai segnali, 
che per certezza, che se ne avesse , che il Papa si era 
disposto a seguire 1 amicizia de' Franzesi, e con essi si 



t.nRO DECIHOTERZO 83 

era congiunto ; che già più che mai si valevano dello i553 
Suto della Chiesa, e ne traevano soldati, e se ne prov- 
vedevano di vettovaglia , e di ciò che loro faceva me- 
stieri . E sòfferiva il Pontefice, cl^ a Pitìgliano il Du- 
ca Ottavio facesse raunanza di gente , e già ve n' era 
concorso bnon numero; con la quale Cornelio Bentivo- 
glì air improvviso fu sopra castello Ottieri , e Monta- 
Jone castella del Signor Sinolfo gentiluomo Sanese , il 
quale insieme col Comune di Siena era stato prima a 
parte Franzese , poi da Don Francesco di Toledo in- 
dottosi era tornato all'Imperiale, e teneva chiuso in 
buona parte il passo da Piti gitano al paese de'Sanesi 
di Montalciao , e loro era di molta noja ; e lo prese , 
che non vi si potè far riparo alcuno. Onde i Conti di 
Santafiore, che vi hanno le castella vicine, ne temevano^ 
che poiché furono a parte Imperiale , e di presente 
Tnolto pili per la vicinanza de'.Franzesi, convenne, che 
loro meglio si guardassero le isastella ; e però vi sì 
mandò una compagnia di Spagnuoli di più . che da se 
non potevano difenderle , e il Duca di Firenze li prov- 
vide d' armi , di munizione , e di chi loro fortificasse 
Santafiore . 

Davano pur nome i Franzesi di voler Tare impresa, 
e di ricoverar Siena; per lo.qual sospetto il Duca, che 
*»e aveva la guardia e la cura, provvedeva c^iianto con- 
veniva al bisogno comune . 2 piarci: è aveva scarsità di 
denari, domandò al Re Filippo in prestanza cento mi- 
la ducati per sostener l' esercita, ricordando continua- 
niente, che Siena aveva bisogno di gagliardo sostegno, 
né si poteva mantenere se non con ispesa grossa e con- 
linna ; e i Tedeschi di fuori importunamente doman- 
davano lor paghe , e si erano per iscarsità di pagamen- 
ti di nuov^. ammutinati , oè intornò a Siena, dove ave- 
vano l'alloggiamento, lasciavano a far nulla di violen- 
ta di danno , e in quelli, che dimoravano a guardia 
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l555 delh città , era la medesima disposizione; divennero 
insolentissimi , né soiFerivano » che il numero loro si 
snpes&e, ma volevano a lor piacimento esser pagati. 
E queste difficoltà ( che furon grandi e spesse ) non si 
potevano vincere , se non saziandoli di moneta, né era 
cosa sicura il mancarne in tempo tale, avendosi i Fran- 
zesi vicini, e tutta la nazione Sanese molto buona gen* 
te fuori e dentro nimica , e già due anni continui era 
stata in arme sotto le medesime insegne, e più del tem- 
po in campagna . Per le quali e molte altre difficoltà, 
che tutto giorno avvenivano , fu mandato in luogo del 
morto Don Francesco di Toledo al governo di quella 
città Don Francesco di Mendozza Cardinale di Bar* 
gos; che il comune di Siena aveva bisogno di rettore, 
non vi bastando il Conte di Santafiore , e Girolamo da 
Vecchiano da Pisa , che vi teneva il Duca , non si ve- 
dendo i cittadini della Balia cosi ben volti a quel che 
volevano i ministri Imperiali : ed essendo abituati nei 
loro governi vecchi , e nutriti nelle parzialità , mala- 
gevolmente si accomodavano a quello, che la necessità 
e il tempo richiedeva, e vivevano con sospetto del Du- 
ca , e og^ni sua azione tiravano a cattivo sentimento. E 
benché quel Cardinale al principio , quando andando 
a risedervi passò per Firenze, fosse avvertito della na- 
tura loro , e del pensiero , si lasciava nondimeno svol- 
gere, mostrandogli quei cittadini l' animo del Duca es- 
sere di farsi Signore della lor città, cosa nojosa alla na- 
zione Spagnuola, e che già teneva buons parte del do- 
minio; e si ingegnò sempre con ogni arte, che fra il Re 
Filippo, e il Duca per questo conto nascesse diffidenza» 
come eziandio facevano molti altri di quella nazione » 
invidiando ogni accrescimento di stato o d'onore, che 
al Duca si guadagnasse ; il quale non per tanto dissi- 
mulando ogni cosa, procurava, che i Franzesi si traes- 
sero di Toscana, e fece sempre ogni comodo di danari. 
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e d'altro a quel Cardinale, acciò a quello s'addrizzas- j555 
se il pensiero . 

Diede questo nuovo Governatore grande speranza 
al popolo Sanese, che il Re Filippo dovesse in infinito 
beneficar quella città , con distribuire grauo ni Mona- 
sterj di Religiose, e luoghi pii , e a molti poveri citta- 
dini, e ne diede alcuna particella: ma strignendo il pa- 
gamento de' soldati , e il bisogno di difendere la città 
e il paese intorno, convenne, se ne sodisfacesse ai sol- 
dati, e ai TVdescbi massimamente,! quali erano la ba* 
se dello Stato , che pure comandandolo il Re, al quale 
si era cresciuta l' autorità , per i conforti del Duca di 
Firenze, furono mandati da iNapoli tanti denari, che 
si poteron pagare i debiti , che si avevano con essi e 
con altri soldati, e massimamente la cavalleria di Na- 
poli grave e leggieri , la quale per mancamento di de« 
oari era non solamente disordinata, ma quasi tutta ro- 
vinata . Mandò parimente al Duca il Re Filippo sts- 
santamila ducati, acciò di venti n^ila si fornisse Siena 
de' suoi bisogni > e gli altri si adoperassero alla guer- 
ra, e mostrava di non voler mancare a tutto quello» 
che convenisse alla salvezza delle cose comuni , e spe- 
cialmente al comodo e all' onore dello stesso Duca . 
Ma non s' era trovato modo a quelle Corti , come al- 
cuni impedimenti si togliesser via , perchè i ministri 
di Cesare non si sapevano ancora spiccare dal trattar 
le faccende con molto dispfacer del Re , al quale con- 
veniva render ragione di ogni cosa , che far volesse , e 
si consultavano col consiglio di Cesare. Onde le biso- 
gne vi rimanevano spesso pendenti e confuse , e ben- 
ché Cesare avesse fatto proposito di trapassare in [spa- 
gna , e perciò in Fiandra e in Inghilterra avesse ap- 
prestate molte navi , nondimeno essendo sopravvenu- 
tone il verno , il movimento di Roma , la perdita di 
Vulpiano e di altre terre in Piemonte, e molti altri 
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i555 ^avvenimenti non prosperi, 01 era raffermo laBroselIeSt 
dove aveva comiaciato a pensare , e consultare di ce- 
dere al medesimo figliuolo il Regno d' Aragona, di Ga- 
stiglia,e di Cicilia con ogni altro Stato;' stimando, che 
governo diviso rendesse più deboli i regni lorOf mas- 
simamente avendo emulo enitnico tanto potente, quan- 
to era il Re di Francia . 

Rimaneva la cura dell' Imperio, né consentivano age- 
volmente i Signori Tedeschi , che egli Imperadore si 
dilungasse tanto dalla Germania , giovando molto alta 
quiete di quelle provincie , e al mantenimento della 
religion cattolica la presenta di esso, e la vicinanza. 
Onde disegnando ancora alleggerirsi di quel carico 
era entrato in pensiero di lasciare cotal governo al Re 
de' Romani suo fratello , al quale dopo lui si doveva » 
e già si era comiaciato a tenerne ragionamento , e di 
qua e di là si mandavano messaggi . Ma avrebbe volu- 
to Cesare ciò fare con alcune condizioni e llmitazioniy 
e infra l'altre, che il Re suo figliuolo rimanesse Vica- 
rio dell' Imperio in Italia: le quali cose Ferdinando non 
voleva accettare, non gli parendo, che l'autorità Im- 
periale si dovesse in parte alcuna scemare, o dividere, 
anzi voleva mantenere le ragioni dello Imperio libere. 
E in questi trattati passò lungo tempo , combattendo 
nell' animo di Cesare la voglia della quiete e il bisogno 
di essa con 1' uso del regnare , e con l'ambizione nu- 
trita e mantenutagli nell'animo più dai ministri suoi 
che dal proprio affetto di lui ; conciofossecosaché egli 
avesse volto tutto l'animo alla religione, della quale 
eziandio nel resto della vita sempre era stato solenne 
osservatore . Onde era nata in lui una voglia infinita 
di ritrarsi una volta dalle tempeste, e ridursi nel por- 
to della quiete di Spagua, e per levare ogni ombra al 
Re suo figlinolo aveva ordinato, che le due sorelle ve- 
dove Reiue, l'una di Francia, e l'altra d* Ungheria se* 
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ro passassero il mare: che quella d' Ungheria aveva i555 
lungo tempo tenuto il governo di tutte le provìnciedei 
Paesi Bassi , e vi aveva grande autorità , e vi era vis- 
suta con molto splendore e pompa più che reale, e vi 
lasciava molte cose care, dalle quali malagevolmeute 
si sapeva spiccare • 

CAPITOLO QUARTO 

Gli eserciti di Piemonte si sciolgono . Il Papa depone ogni pen- 
siero di guerra . 11 Duca Cosimo vuole scacciare i Francesi dal 
Territorio Senese . Il Pontefice disapprova quest' impresa . 
Progressi deli* armi del Duca . Nuovi preparativi di guerra 
nel Regno di Napoli. TI Papa spoglia dei suoi beni il Conte del 
Bagno. Il Duca Cosimo mediatore di pace fra il Papa, e Cesare. 
À'e ne comincia il trattato. Varj successi di guerra nel Piemon- 
te » e nel Dominio Senese . Tregua di cinque anni fra gli Im- 
periali ^ e i Francesi . ^ 

ifAentre che alla corte dell'Imperadore si trattavano 
cose tali , e a ciò intendevano quei Principi , in Tosca- 
na era alleggerito il cospetto, che dell'armi del Papa 
e de' Franzesi si era preso, imperocché ì Franzesi, do- 
poché ebbero preso Vulpiano, e poco poi col medesi- 
mo impeto d'artiglieria e di forza Moncalvo, il quale 
per mancamento de' denari non soccorso dal Duca d' 
Alva era stato costretto a rendersi , cominciarono ad 
allentar la guerra , periphé avendo secondo V uso Tatto 
grande lo sforzo , non avevano piji da mantenere in 
casiìpAgn^ cotale esercito: e Monsignor d'Umala, il 
Duca di Neofiors, e molti altri Signori Franzesi e gen- 
tiluomini con la maggior parte della cavalleria se ne> 
tornavano in Francia, distribuendosi per i presidj le 
genti , che disegnavano tenere , e mantenendone buon 
corpo a Casale per ogni occasione, che loro si presen- 
tasse per averle preste; che sempre tenevan trattati in 
terre de^niaiici , ed avevano loro occulti disegni , e i 
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i555 quattro mila Svizzeri ultimaniente fatti passare ri* 
mandarono a casa, e alcuni de' Tedeschi ancora. Onde 
il Duca d' Alva fece il simigliante , licenziando i mille 
cavalli Tedescki (la gente Italiana da per se si era par- 
ti ta ,) e mise gli SpaguUoli e Tedeschi alla guardia 
delle terre , i quali secondo il costume loro vivevano 
alle spese de' popoli; e si doleva, che dell' assegnamen- 
to datogli de' denari in Fiandra e altrove , molti lo 
Imperadore ne avesse levati , e mandò suoi messaggi a 
consultare , come da quinci innanzi volevano , che si 
guidasse la guerra ; perchè il Papa non amico, e la fa- 
ma , che era di fuori , della lega fatta col Re di Fran- 
eia , dava loro che pensare , e si accrebbe il pensiero, 
che i Franzesi usciti di notte dì Casale, e d'altri lor 
luoghi vicini andarono per rubare il Ponte a Stura, 
dove da Don Alvaro di Sandè, che vi vegliava con buo- 
na guardia Spagnuola, furono mal ricevuti, lasciando- 
vi alcuni di loro morti , e armi e scale . Poco poi , pur 
da Casale, furono di notte condotti in un agguato, che 
loro aveva posto il Marchese di Pescara , menando un 
trattato doppio dhi aveva la guardia di un luogo chia- 
mato l'Incisa, e vi rimase colta la vanguardia di quat- 
trocento Guasconi , che incootanente fu rotta ; l'altra 
schiera, che seguiva con la cavalleria , vedendo i ni- 
mici gagliardi , col Marchese stesso uscito d' Asti con 
. tutta la cavalleria si fuggi , e mercè dello scuro della 
notte se ne tornò salva a Casale • 

Sospese in questo modo le cose del Piemonte, il mo- 
vimento di Roma, che gonfiava, secondochè dal vento di 
ìk era soffiato, cominciò a dar segno di voler posare; che 
il Papa spendeva molto, e poco aveva da spendere, e sen- 
za ajuto altrui mal poteva durar la guerra, e il consiglio 
del Re di Francia, benché il Re avesse fatta la lega, e al 
Papa promesso gran cose , essendo il Regno stanco e 
con pochi denari, pensava più, come si potesse alquan- 
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to riposare, clie di seguitare grossa la gaerra , e per* i555 
ci4 aieva scemate le forzo del Piemonte • Aveva inol- 
tre il Re d' Inghilterra mandato al Papa Don Garzia 
Lasso della Vega, acciocché parlandogli piacevolinete,e 
mostrandogli 1' animò del Re alieno da far contro alla 
Chiesa , vedesse di levargli il sospetto, che pareva , che 
avesse preso , il qual sempre e da Caraifa e dai Fran* 
zesi era stato cresciuto. Onde andando di qua e di U 
messaggi, e mostrando Don Bernardino di Mendozza 
di ritirare le genti sue dal conGne della Chiesa, e ol- 
tre al Volturno fiume , il Papa dalla parte sua fece il 
simigliante, lasciando buona guardia in Paliano, il qua- 
le, benché il Re d' Inghilterra nel facesse pregare, non 
volle rendere a Marcantonio Colonna, che già sopra 
vi avevano fatto disegno i nipoti . ^ 

A fermar questo movimento , benché poca quiete 
se ne sperasse , giovò molto F autorità e la destrezza 
del Duca di Firenze, il quale piacevolmente e con let- 
tere e con l' ambasciadore suo trattava il Pontefice , 
compiacendogli in molte cose. 11 simigliante consiglia- 
va a dover fare gli Imperiali , che durando la guerra 
io Toscana , e non $i tenendo fermo , }>oteva d.ìr mol- 
to impedimento , attraversandosi ad ogni cosa i suoi , 
i quali si tenevano pili che convenevolmente dalla parte 
Franzese: di maniera che il Conte di Popoli nipote di 
sorella del Papa , che come vassallo del Re dì Napoli 
teneva sua parte, fu da Caraffa oltraggiato, e toltogli 
ogni autorità, che aveva sopra i soldati, e benché il 
Pontefice l'avesse creato governator delle sue anni, per 
suo onore e sicurtà fu costretto a partirsene , e dive- 
nir nimico di casa Caraffa . Ma contuttociò si dispose 
per allora ciascuna delle parti a ritirare dai confini le 
genti soverchie alle guernigioni delle terre, e se ne al- 
leggerì la spésa . E perché il Duca Ottavio , come sol- 
dato di Francia, teneva ancora a Pitigliauo i soldati ^ 
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ì555 che aveva messi insieme, co' quali Cornelio Benlivo- 
gli aveva prese le due castella del Signor Sinolfo, ri- 
cercatone dagli Imperiali gli mandò un Breve, coman- 
dandosi i , che subito le licenziasse, vietandogli inol- 
tre il trarre dello Stato della Chiesa armi , o vettova- 
glie: il che egli fece tostamente, né mai più si adope- 
rò in guerra peri Franzesi, e se ne tornò à Parma sde- 
gnato , che non gli fosse stato conceduto il Generala- 
to dell'anni in Toscana . Onde le castella de' Conti di 
Santafiore rimasero sicure, e parimente Farnese ca- 
stello del Signor Bertoldo,' il quale per seguire parte 
Imperiale era nel medesimo pericolo . 

Ferme le cose di Roma, e alleggeriti da quella par- 
te i sospetti , il Duca di Firenze tornò in sul pensiero 
della guerra contro ai Franzesi di Montalcino , e poi- 
ché finalmente furono pagate le genti di fuori e di dea* 
tro di Siena, consultata la cosa col Cardinal Burgos e 
col Conte di Santafiore, a cui si dava il carico maggio- 
re d' impresa tale , sì disegnò con esercito di quattro 
laila fanti, e quattrocento cavalli di trarre primiera- 
mente i Franzesi delle due castella nuovamente da lo- 
ro tolte 5 recandosi a disonore , che essendo elleno in 
protezione del Re d' Inghilterra , non fossero state di- 
fese, e che poi con le medesime genti si salisse alle 
castella della montagna Snnese , e prendendole si vie- 
tasse a Montalcino ogni ajuto, che da Castro e Pi ti gli; 
no gli potesse venire , e che appresso si andasse oltre 
a Chiusi e Sarteauo, acciò schiudendosi i Fr:inzesi dei 
luoghi verso il Perugino , rimanesse Montalcino quasi 
che assediato, stimandosi (se ciò avvenisse) che in 
poco spazio tutto il dominio di Siena tornerebbe alla 
ubbidienza del Palagio ; perché in Maremma le terre, 
che vi tenevano i Franzesi, non si giudicavano difficili 
ad esser vinte , non potendo di mare più ricevere aju- 
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to, e questo era quello, che si desiderava il Re Fi- i555 
lippe . 

Mettevasì adunque in ordiae il Conte di Santi fiore, 
e si stimava , che polendosi iralere delle crìstelli dei 
suoi fratelli , donde si disegnava di cominciare V im- 
presa, che ciò o\\ fosse più agevole , che non sarebbe 
slato a qualcun altro, e vi provvedevano vettovaglia 
per il campo: iiKissi ma niente che i Franzesi di Montal- 
cino con alcuni pezzi d'artiglieria erano in questo 
tempo medesimo andati a Rocca Albenga del dominio 
Sanese, ma racòomandata ai Conti di Santafiore, e vi- 
cina a castello Ottieri, la quale era guardata da Spa- 
gQUoli e" dagli uomini del luogo; e la battevano, ed 
avendo nel muro fatto una buca , vi entrarono forse 
venti di loro , e dagli Spagnuoli furono uccisi , onde 
vennero i Franzesi all'assalto scoperto, e ne furono ri- 
battati, e udendo che il Conte di S?intafiore si moveva 
con l'esercito, Lisciandovi di lor molti morti, se ne tor- 
narono a Montalcino. Mandò Commissario il Duca a que- 
sta impresa Pandolfo della Stufa, che in questo tempo ri- 
sedeva al governo d'Arezzo, e insieme aveva la cura d*dl 
armi della Valdichiana.E perocché il Papa era sospetto- 
so, e troppo d'ogni cosa si risentiva, dovendosi muover 
1 armi ai confini della Chiesa, gli fece dal Cardinal San 
Jacopo familiar d' esso intendere, che l*arnn', che si mo- 
verlano, non erano a danno alcuno della Chiesa, ma so- 
lamente per andare contro ai suoi ni mici, che uuova- 
tnente avevano preso castello Ottieri , e Montajone . 
L esercito pagato e ben disposto, benché si fosse mo- 
strato, contumace ne' pagamenti, s' inviò [inverso Mon* 
tepulciano, dove si faceva provvedimento di vettova- 
glia e di artiglieria , e il Duca vi spìgneva continua- 
tiiente nvova fanteria Italiana, che ne chiedeva il Con* 
te mille cinquecento . Nel passare ripresero le Serre 
castello tenuto dai villani del paese con pochi soldati 
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i555 cliveauti ladri, doade scorreV'ioo il contado Sanese, e 
la Valdaiubra dentro alcoafiaedel Fiorentino. E ben- 
ché il luogo fosse forte, fuggendone chi il guardava , 
non vi fu mestiero artiglieria, e incontanente fu tat- 
to sfasciato di mura, e parimente altri luoghi di simii 
noja . 

Questo nuovo movimento d'arme dispiacque al Pon- 
tefice, uè lo ricevette con buon animo, perchè ogni co- 
sa gli dava ombra , e gli faceva sospetto , e si co- 
minciava scorgere, che a ciò fare lo inducesse, che ave- 
va caro r armi Franzesi mantenersi vive in Toscana , 
e udendo rizzarsi il campo inverso il confine della 
Chiesa , mandò cavalli e fanti ad Orvieto, dolendosi , 
che quando aveva in animo di trattare pace universale» 
come mostrava di voler fiire, e ne aveva mosso ragio- 
namento, il Duca per proprio comodo la disturbasse . 
Il Conte di Santafiore in tale impresa proponeva mol- 
te difficoltà, la stagione del verno cruda alla fine di Di- 
cembre, le cattive strade, i giorni brievi, gli scarsi pa- 
gamenti, e molti altri disordini, che diceva potevano 
accadere, e volentieri si sarebbe dall'impresa tolto, 
e poco si moveva , e faceva ogni cosa lentamente . Il 
Duca scusava la mossa dell'armi col Papa, dicendo, 
che la guerra era già due anni durata con varia fortuna, 
e che non l' avrebbe mossa al presente , se i Franzesi 
fossero stati contenti ai lor termini ; ma avendo essi 
ultimamente occupato castella Sanesi , cioè dell' Impe- 
radore, e tentai^do sempre qualcosa di nuovo, ilon con- 
veniva sofierirlo. Aggiugnev a inoltre, che volentieri 
si sarebbe levato dall'impresa guerra, ogni voi tàchè 

' modo si fosse trovato , che Siena si fermasse in tale sta- 

to , che de' cittadini di lei non venisse sospetto , o dan- 
dola in raccomandigia alla Chiesa , o in alcun altro mo- 
do , dove fosse la sidurtà propria , e del suo Stato , ac- 
cennando segretamente , che non gli sarebbe spiaciuto, 
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che ella fosse venuta sotto la podestà del Piipa e de' i555 
nipoti : e questo faceva studiosamente , ingegnandosi 
con {speranza tale di levare i Caraffi dall' aderenza Fran- 
zcse, e fermando il Papa intanto conseguire quello, 
che di questa impresa si era proposto ; perchè ben sa- 
peva il Duca , che ciò non avrebbe mai consentito , né 
1 Imperadore , né il figliuolo , che già si tenevano Siena 
possessione propria . 

Per sospetto adunque di non far cadere il Papa in 
maggiore ira, nella qnale alcuna volta si lasciava troppo 
traportare, e per le difficoltà proposte dal Conte, per 
qual cagione esso sei facesse , si deliberò di lasciare le 
parti pili lontane, là dove avrebbe voluto il Duca, che 
si fosse condotto il campo, e che l'esercito si volgesse 
inverso Chiusi . Onde si presentò primieramente a Sar- 
teano, vicino a Chiusi a tre miglia, poco sopra laChia* 
n», pieno di abitatori . Eravi alla guardia un Capitano 
Franzese , e il Capitano Faustino da Camerino-con buoa 
numero di soldati, e bene armati . Il Conte mandò a 
domandar la terra , minacciandola di sacco e d' ucci- 
sione ; ma non volendo concederla senza battaglia , vi 
fece piantare sei pezzi d' artiglieria , con la quale si 
^ fece buona apertura ; i soldati di dentro non aspettando 
r assalto ( che il castello aveva le mura basse e mal di- 
fese) si rifuggiron nella fortezza grande, e di mura 
buone e alte fornita, e appresso di rocca malagevole 
a vincersi ; perchè dentro vi erano ricoverati ancora 
buona parte degli uomini della terra . Il castello fu 
messo a ruba . Apparecchiava il Conte di farle forza , 
e di batterla , che il Duca , non essendo di utile alcuno 
il castello senza la fortezza , che ne occupava la terza 
parte, comandava, eh' ella si combattesse ad ogni modo, 
e si prendesse. Ma pareva cosa difficile, massimamente 
che ella non si poteva battere , se non di dentro al ca- 
stello, per essere le parti di lei, che guardavano fuori, 
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i555 rilevate sopra un masso, névi si poteva far batteria 
con {speranza di insignorirsene al sicuro . 

Erano dinanzi alla fortezza quasi al piano alcune ca- 
se, le quali il Conte subitamente fece empire di terra, 
e ne lece cavaliere per piantarvi sopra Y artiglieria, e 
quindi percuoterla; ma i Franzesi, conosciutone il pe- 
ricolo, fabbricarono dentro al muro della fortezza; un 
bastione di terra rilevato, che difendeva là muraglia . 
Mandarono i Signori del campo al Duca' Alberto da 
Stipiccii^no, che mostrando il sito eia difesa consul- 
tasse seco quello, che vi si doveva fare: il Duca com- 
mise, che si ponesse ogni sforzo per vincerlo, importan- 
do molto alla riputazione e alla sicurtà l'aver quel 
castello più da quella parte d' ogni cosa copioso. Però co- 
prendosi i soldati con le trincee, si andarono accostan- 
do alla muraglia , ed. a Vendola dal loro cavaliere bea 
battuta con l' artiglieria , vi dierono un feroce assalto* 
il qual fu di gran danno alle genti Italiane del Duca , 
che il combatterono, perchè molti di valore vi furono 
uccisi , e più feriti; e vi salsero sopra , e vi dimoraro- 
no alquanto» ma con gran forzarne furon sospinti, per- 
chè nel campo erano pochi Spagnuoli,e de'soldati Ita- 
liani molti si erano partiti dalle insegne. 

Non pertanto non si tolsero dair impresa , anzi si 
disposero di non partir quindi , se non lo pigliavano ; 
e il Duca mandò nuovi denari alla gente Italiana , ac- 
ciò i soldati si richiamassero all' insegne , e ne soldo 
quattro nuove compagnie, e di Luci guano e di Mon- 
tepulciano vi s! inviò nuova artiglieria , e da Orbatellò 
e Portercole si chiamavano altri Spagnuoli . E intanto 
i soldati si erano messi con le trincee ad andare sotto 
il bastione, e Federigo da Montauto Generale degli 
Italiani il primo, e altri Capitani lo seguirono appresso, 
e con i;po1to pericolo con le zappe l' abbattevano, di* 
fendendosi valorosamente gli assediati; i quali comi»* 
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davano ad aver innncamento da vivere, non avendo i555 
ayato modo Della comune carestia dell' annone! conta- 
do tutto diserto a fornirsi: e conoscevano, che in un mo» 
do ciò un altro alla One conveniva loro perdere, non 
avendo speranza , che i Franzesì di Chiusi gli potessero 
soccorrere , né impedire la vettovaglia , che da Monte* ^ 
pulciano al campo continuamente si mandava, avyen- 
gachò dimorando buon numero di cavalli nel Castel- 
luccio tenessero sicura la strada ; e il (Capitano Gio- 
vanni Gagliardo , mettendosi a nojare la salmeria del 
campo , fu assalito , e rottagli la compagnia rimase 
prigione con la maggior parte de' suoi , che erano de* 
migliori , che i Franzesi avessero in Toscana . Talché 
da questo fatto non ardivano i Franzesi poi ad uscire 
molto fuori ; onde i soldati di quella fortezza tennero 
consiglio di rendersi a patti , e ottennero di uscire con 
le loro armi salvi , essendosi ritirato , che non volle con 
gli altri consentire , il Capitano Faustino con alcuni 
de' suoi nella rocca: e lasciatine andare i patteggiati,- 
che non furono meno di quattrocento buoni soldati , e 
bene aruaati , e quei della terra , che con essi erano ri- 
fuggiti . 

Si dava ordine di battere la rocca ; ma la notte ap- 
presso non facendosi nel campo, ch'era senza sospetto 
di quei della terra, così buona guardia , quel Capitano 
con alcuni seco si mise a passare per il campo , e feri- 
ta una delle ascolte Tedesthe passarono salvi , e se ne 
andarono in Chiusi ; e così rimase Sarteanocon la for- 
tezza in potere del Duca . Nella terra si alloggiarono 
i Tedeschi , e la fortezza fu consegnata in guardia a 
Bomba gli no d' Arezzo, Jl quale nell' assalto vi era stato 
poco men che morto . Vinto Sarteano si condusse par- 
te dello esercito più oltre a Cetona , castello di minore 
importanza , men forte e peggio difeso , e perciò age- 
vole a pigliarsi; che avendo l'artiglieria con pochi 
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1^55 colpi rotto le mura , si rifuggirono i soldati nella for« 
tezza , la quale , tostochè fu cominciata a battere, si 
rese . 

Mentre cbe cosi intorno a Sarteano si guerreggia , 
«i scopersero alcuni cavalli Fraozesi ai cavaileggleri , 
che sotto otto Capitani stavano in Chianciano per te- 
nere a freno quei di Chiusi , e gridandosi all' arme mol- 
ti furpn tostò a cavallo , e dieci de' migliori subita- 
mente corsero fuori , e rincalciarouo i nimici insino al- 
le porte di Chiusi . Onde uscendo loro contro molti 
Franzesi a cavallo combatterono alquanto, ma sopra g- 
giugnendone maggior numero, il cavallo del Capitano 
Giovambatista Martini gli cascò sotto, e in lui urtando 
altri quattro caddero insieme, e rimasero prigioni esso 
Capitano, due Alfieri ,e Filippo Alamanni; ma giunti 
gli altri del Duca fecero de' nimici quindici prigioni, e 
alcuni ne uccisero. Non ricoverarono già i prigioni/ 
che tosto furono condotti m Chiusi ; gli altri si torna- 
rono co' prigioni a Chianciano , che di Chiusi uscivano 
continuamente cavalli e fanti . 

Vinte queste castella , rimaneva da quella parte sola- 
mente Chiusi , luogo che voleva più di fatica e di for- 
za a vincerlo ; dove oltre alla fortezza di quella città 
e per lo sito , e per i ripari fattivi , si avevano i Fran- 
zesi anche dentro provveduta una ritirata di bastioni 
in luogo rilevato , e aggiuntala alla fortezza stessa per 
se molto sicura , e fornitala d' artiglieria , e vi aveva- 
no buon numero di difensori , essendosi loro aggiunti 
quelli, che^i uscirono di Sarteano. Onde vinto il cer- 
chio della città, rimaneva più di fatica alle guardie 
nimiche , le quali soprastavanp alla città , che mal si 
poteva ^guardare, quando ella sola fosse stata; e vi vo< 
leva maggior numero dì soldati , che di presente non 
vi aveva il Conte . Di maniera che aggiunto a queste 
difficolta la mala disposizione del Papa , che si mo- 
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«tra\a sempre adirato, quando ai Franzesi fosse dato i555 
noja, fu risoluto, che la guerra offensiva non procedes- 
se più oltre; dubitandosi più che mai, così come era il 
I vero, che il Papa non si fusse gittato a parte Franzese; 
la giunta delle forze del quale con l' opportunità dello 
Stato della Chiesa per molti rispetti alla guerra di To- 
scana si stimava di troppa importanza, non si trovando 
gli Imperiali in questa parte tanto provveduti ; che 
della guerra dovessero rimanere al disopra. Per la qual 
disposizione, che già si vedeva aperta nella ^Corte di 
Roma, U Duca d'Alva stimò convenirglisi passare a Na- 
poli , avendo in Piemonte scemate molte delle lor for- 
ze i Franzesi , e ritiratisi nelle terre arile guernigioni ; 
che avevano essi ancora molto debito co' lor soldati . 

Rimase al governo di Milano il Cardinal di Trento,' 
eia maggioranza dell'armi al Marchese di Pescara col 
consiglio di Giovambatista Castaldo gik vecchio, e di- 
venuto inutile a guerra , che poco innanzi si era mor- 
to il Marchese di Marignano. Passò quel Duc^da Ge- 
nova a Livorno, dove di Firenze andò il Duca Cosi- 
mo, e di Siena il Cardinal Burgos, dovendovisi consul- 
tare, e risolvere quel che fosse da fare a salute degli 
Stali proprj e de' Comuni , tenendosi per certa la con- 
federazione fatta dal Papa col Re di Franci \ ; e perciò 
si credeva , che fossero stati mandati a Roma il Car- 
dinal del Loreno, e Torno ne, e si cominciava a scor- 
gare , che come avessero potuto, volevano accendere 
l<i guerra nel Regno di Napoli, e nel dominio di Siena. 
E già con l'animo vi disegnavano sopra i Car^ffi; e 
benché avessero un'altra volta sfnsciato di mura Pa- 
lìano, come aveva fatto già Paolo terzo, stimando quel 
castello nimico nlla potenza della Chiesa , presero poi f ^ 
partito di munirlo di gran v«^niaggio per fa me front ie- 
ri gagliarda contro al Regno di Napoli : é si diceva , 
che ne sarebbe investilo con titolo di Duca il Conte 
Tom. F. 7 
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i555 ^' Montorio, il quale anohe il Papa , avendo doman- 
data licenza il Duca d'Urbino, aveva fatto Generale 
dell' armi della Chiesa , e gli aveva dato solennemen- 
te il bastone e le insegne di cotal dignità, e fattane la 
mostra , era con gran pompa stato menato in Campi- 
doglio; e in Paliano tenevano buon numero di gente a 
piede e a cavallo , e parimente in altre castella , delle 
quaU avevano spogliato Marc* Antonio Colonna» ed egli 
si era ritirato dentro ai conBni del Regno. Guerniva* 
no Alagna , e Nettuno in sul mare , e altri luoghi di 
frontiera , i quali come sono le più delle terre della 
Chiesa prima erano debili e aperte . 

Per i quali sospetti il Duca d' Alva faceva i prepa- 
ramenti oppoituni, e in Ispagna si aveva fatti soldare 
sei mila fanti, e li conduceva sopra navi in Italia; del- 

* 

le quali due , che dai venti contrarj furono traportale 
inversola Corsica, da galee Franzesi furono soprappre- 
se , dove ne erano intorno a mille. Aveva inoltre com- 
messo, che in Germania gli, fosse messo insieme un 
reggimento di quattro mila Tedeschi per farli scende- 
re o nello Stato di Milano, o dove ne fosse venuto il 
bisogno ; e di qua e di ih si vedevano manifesti segna- 
li di guerra. Egli si aveva mandato innanzi Don Gar- 
zia di Toledo, al quale dava il governo della fanteria 
Spagnuola , acciò cominciasse a provveder quello, che 
vi bisognasse . 

Gli Ambasciadori Fiorentini infranto erano giunti 
a Roma a rendere, secondo Tuso comune di tutti i Prin- 
. cip! Cristiani, l'ubbidienza al Pontefice, sermonando 
in lingua latina Messer Niccolò Guicciardini nobile 
giureconsulto; la qual cerimonia sì era fatta più tardi 
che il consueto per i romori dell' armi . Ai quali con 
lungo discorso si ingegnò di mostrare il Pontefice la 
buona disposizione , che aveva inverso il Duca, afier- 
mando , che il risentimento suo non era stato per al- 
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tra 4SigioDe, che per maoteoere la sicurtà e la dignìtìi l 555 
della Chiesa, e per tenere in freno i vassalli suoi» e die 
non aveya altro io tendi mento, che alla pace, e a porre 
in buona concordia Cesaree il figliuolo col Re di Fran* 
rìf). A Roma a trattare le facceude pubbliche per il 
Duca rimase Bongianni Gianfigliaszi, il quale nel prin- 
cipio del suo uffizio faticò assai per mantenere bendi- 
sposto , e a mostrare al Pontefice ed ai suoi , che un 
poco di movimento di armi , che si sentiva nelle par- 
ti della Romagtia vicino ai confini del Duca , non fos- 
se né consigliato, né ajutato» né mantenuto da lui, co* 
me a Roma molti credevano , e i vicini sospettavano . 
Al Conte Giovanfrancesco da Bagno della nobile e 
antica famiglia dei Conti Guidi, avevano mosso lite in 
Roma i ministri del Re di Francia , insino al tempo 
di Giulio terzo, per i denari, che loro aveva fatti tor- 
re in su quel di Cesena, e al presente la proseguivano. 
Onde gli erano state mandate citazioni e monitorj a 
dover comparire a Roma sotto pena di bando di ribel- 
lo, e di perder le tre sue castella, il dominio diretto 
delle quali si apparteneva alla Chiesa; il che non aven- 
do Jui voluto fare , avevano pronunziato le castella 
perdute , e si apparecchiavano per torle . 11 Conte vi 
aveva sue guardie , e vi faceva fortificamenti , e dava 
segno di volerle difendere ; e ciò credevano a Roma , 
che facesse con consiglio , consentimento e ajuto se* 
greto del Duca , di cui era soldato , non parendo ra- 
gionevole, che quel Signore da per se si potesse difen- 
dere ; oltreché aveva seco il Conte alcuni suoi amiri 
da Cortona e da Galeata della milizia del Duca , dei 
quali si valeva pile difese . Ma nel vero si aveva caro 
in Firenze, che quel Conte* come si era vantato di po- 
ter fare, si fosse difeso, senza che ajuto del Duca si fos- 
se scoperto, acciò vi si tenessero qualche tempo impe- 
gnate le genti Ecclesiastiche, uè imprendessero altra 
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l555 giìerrn.Era di questo entrato nell' animo del Ponte- 
fice e de' suoi sospetto, e sé ne dolevano acerbamente^ 
ma al Duca , benché conoscesse Y animo de' Caraffi in- 
verso dì se maligno, non ne avendo maggiore occasione 
non parve' di appiccarsi a guerra con la Chiesa, volen- 
do , che se pur nuova guerra si doveva fare, si facesse 
altrove, e non in Toscana , potendo molto nuocere all' 
intendimento , che aveva nelle cose di Siena . 

À torre le castella al Conte fu mandato Ascanio del- 
la Cornk con dieci insegne di fanteria , inviandovi in- 
oltre fanti comandati delle terre della Chiesa; che vol- 
le il Papa , che Ascanio come vassallo lo servisse alla 
impresa, avendo promesso di mantenergli Castel della 
Pieve e altri suoi beni . Andò alla medesima impresa 
poi con altra gente Don Antonio Caraffa , al quale si 
si dovevano procacciare le castella j e di Ancona per 
mare a Ri mini si fece condurre artiglieria. Giunto Asca- 
nio con le genti vicino a Gatteo uno de' castelli del Con- 
te nel Cesenatico, coloro che lo guardavano per il Con- 
te , uscendosene lo lasciarqpo alla gente della Chiesa . 
Presentossi dipoi Ascanio ad un altro castello del me- 
desimo chiamato Ghiaggiuolo, il quale benché alquan- 
to meglio fornito fosse, nondimeno fuggendosene mol- 
ti dei soldati , che vi aveva mandati il Conte , renden- 
dosi a discrezione i rimaai, venne ancora esso con po- 
ca fatica in mano di Ascanio: dai quali fu Don Antonio 
Caraffa fatto certo, che non vi erano stati con consen- 
timento del Duca di Firenze , ma solamente per ser* 
vigio del Conte; di che il Papa fu molto lieto, stiman- 
^ do che il Duca seco non volesse la guerra . 

Il Conte si era valuto di molti dei soldati del Duca 
della Romagna, nondimeno udendosi il Papa farne gran 
romore , avendo alcuni di essi con poco avvedimento 
anche detto difendere le castella a nome del Duca , fa 
commesso a« Bernardo Jacopi Commissario di Castroca- 
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ro, benché prima ciò avesse dissimulato» e segreUmea- i5&5 
te gli avesse porto alcuno ;«juto , che lo vietasse loro • 
Faceva bea favore al Conte , e dava non poco dubbio 
al Pontefice, che il Duca teneva fornito di buone genti 
Castrocaro, e altri luoghi vicini al confine, e le mili* 
zie di quella parte stavano continuamente in ordine . 
Il Conte in ulti aio, avendo messo insieme alcuni soldati 
hiiìsì venire di Lombardia e altri di sua fazione , ai 
mise a voler pigliare un castello di sito forte in Val- 
doppio della giurisdizione della Chiesa; che avrebbe 
Toluto divertire la guerra da Montebello , che solo si ' 
rimaneva : dal qual luogo essendo stato ributtato coi 
snoi seguaci , se ne tornò a Galeata , donde dai Com- 
missario di Gastrocaro gli fu fatto intendere , che su- 
bitamente partisse , non volendo il Duca , che il Papa » 
più che si avessri fatto , ne insospettisse . 

Rimaneva al Conte solamente Montebello , il quale 
egli aveva alquanto meglio fortificato, e messovi prov- 
vedimento da vivere, ed avrebbe voluto, che insino a 
qualche tempo si fosse mantenuto ; e vi mandò alcuni 
fanti di più (che molti se ne erano partiti ) ed egli se 
oe andò a trovare il Duca di Firenze con consiglio, poi- 
cjfè sì diffidava di poterlo guardare , che i suoi si fos- 
sero composti > e liberi avesser lasciato il castello . Ala 
gli Ecclesiastici, tostochè il Conte fu partito, comincia- 
rono a combatterlo , e per forza vi entrarono ; perchè 
molti se ne erano fuggiti, e gli altri fecero poca difesa,, 
e alcuni si ritrassero in una piccola rocca, i quali poco 
poi patteggiati se ne uscirono , e da quella parte fu 
ogni cosa quieti. Aveva il Duca in Castrocaro con una 
buona compagnia di fanti Marc' Antonio da Rieti, il 
qU'ile dispregiando i bandi del Papa, che aveva vietato 
ai suoi vassalli Capitani, o altri il prender soldo da al^ 
tri principi , si era rìn)»$o al suo servigio * con^e non 
avevano fatto Leonida Malatesti, e Jacopo suo figlino- 



102' LIBRO DECIMOTERZO 

« 

i595 lo, che si erano partiti dal soldo del Daca, il qaate 
molti del dominio della Chiesa sempre aveva al suo 

^ stipendio. 

Il Papa avendo ottenute queste castella fece dal do- 
minio del Duca discostare le genti ; e se gli mostrava 
ora molto affezionato, e lo lodava fuor di modo ; per- 
chè avrebbe voluto spiccarlo pure dalla confederazione 
deir Imperadore , stimando che ritirandosi il Duca da 
parte, i loro disegni meglio si avessero a colorire. La 
qual disposizione, benché il Duca si ingegnasse sem« 
predi cnanlenere nell'animo del Pontefice , nondimeno 
non si volendo in mòdo alcuno fidare in questo tempo 
né di Franzesì , né di chi tenesse lor parte, stimando 
l'amicizia del Papa finta, occultamente e con l'opera 
dove poteva, e molto più col consiglio favoriva gli Im- 
periali; perché oltre a molte altre cose indegne, noa 
aveva voluto pur consentire , benché ne l' avesse fatto 
pregare, che l'Arcivescovado di Pisa, il quale per mor- 
te di Messer Nofri Bartolini si doveva a Don Giovanni 
secondogenito del Duca per X accesso concedutogli da 
Giulio terzo, gli venisse, ed aveva poco innanzi a que- 
sto stesso fine, infermo grave «lente quell' Arciveijcovo, 

^ vietati gli accessi ottenuti de' beuefizj concistoriali: od 
inoltre aveva tutta V autorità in Italia il Duca d' Alva, 
col quale , oltre all' esser cugino della Duchessa di Fi- 
renze, aveva sempre tenuta vera e leale amistà, e tro- 
vandosi il governo degli Stati d' Italia a nome del Re 
Filippo in mau sua, e in credito col Re, sperava il Du- 
ca in brieve non solo sicurarsi della guerra di Tosca- 
na , ma di averne ad uscir molto maggiore, che dentro 
non vi era entrato . 

E però alla Corte dell' Imperadore, dove le cose era- 
no sospese, da Messer Alfonso Tornabuoni Vescovo del 
Borgo faceva sollecitare i suoi affari, cioè, che lo Stato 
di Piombino, per l'obbligo, che molti anni innanzi 
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gli aveva fatto Cesare , gli fosse consegnato, e renduti ^555 
i denari nella guerra di Siena spesi; le quali diinande 
venivano molto gravi a quei gran Principi , e le sfug- 
givano con molta arte . Ma conveniva loro mantenersi 
il Duca amico, Y autorità e lo slato e la forza del qua- 
le in Italia e per tutto erau tali , che non potevano in 
quei (empi disprezzare ; ed egli, come buono amico , 
che loro era, con le facoltà e con 1* opere e consiglio » 
del quale non avevano men bisogno, gli ajutnva; e s'in- 
gegnava, che le cose di Roma posassero , mostrando al 
Papa per suoi mandati e per lettere ninna cosa men 
convenirsi alla sicurtà e dignità della Chiesa , che lo 
imprendere guerra con Carlo quinto e col figliuolo, co- 
si potenti Principi, e dì cotanti Regni posseditori , ed 
esser cagione di nuovi travagli all' Italia, dovendosi al* 
w maestà e grandeza Imperi «'«le , e a tanta potenza 
poogiunta insieme molto rispetto. E stimava , che la 
confidenza del Papa con Tlraperadore e col figliuolo 
gli dovesse esser cagione di migliorare il suo Slato , e 
ai porlo in maggiore grandezza e sicurtà, massinia* 
mente che si cominciava a vedere , che le guerre fra 
Carlo quinto e il Re di Francia allentavano per lAtan- 
chezza dell' una e dell' altra parte ; e le genti , con le 
quali facevano la guerra, non si pagando né a tempo, 
né a dovere, per tutto erano mal disposte, e lutti i prov- 
vedimenti e assegnamenti de'danari erano venuti meno 
nello Slato di Milano , donde contìnuamente si n'j- 
Iriva la guerr;»; e non che vi fosse più di che gravare 
i popoli di presente, avevano venduti lutti gli asse- 
gnamenti delle rendile pubbliche dj quattro anni fu* 
turi, e nondimeno per sostenere i soldati senza pagarli 
gravavano i popoli con le contribuzioni . 

Di Spagna non era più modo a trarre moneta ; che 
dill'Fndie e d'altronde se n'era tratta infinita, e dei de- 
nari, elle continuamente si prendevano dai mercatanti 
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ii>55 Tedeschi e GeDovesi, volendo sempre valersene mnaa- 
•zi i ministri Imperiali, si recavano dietro tanto danno 
d' interesse e di usura, che poco profittavano ai Prin- 
cipi . Il Reame di Napoli oltre alla difesa propria » la 
quale era molta e continua, conveniva sovvenisse an- 
cora alla guerra di Toscana, e poco più poteva durar* 
la . Il Duca di Firenze avendo tratto molto tesoro del- 
la sna città e dominio^ volenteri avrebbe posato , ètan- 
co della guerra e del pensiero • I Franzesi ancora essi 
consumato i denari e il credito della lor Coruna , non 
potevano molto più oltre, e le genti, che in Piemonte 
sotto Brisac avevano militato e vinto, erano già qaat- 
tronìesi senza paga, e in ultimo. erano ricorsi ai F*rati 
e Prèti per far denari ; onde si stimava , che V uaa e 
l'altra parte per istanchezza volentieri sarebbe scesa 
ad alcuna composizione • Ma duro pareva ai Franzesi , 
avendosi in Piemonte e in Toscana acquistati molti 
luoghi, avere a lasciarli. E Carlo quinto stanco ornai 
del travaglio, e vago per se e per i suoi del riposo, di 
buona voglia sarebbe sceso ad alcuno accordo , dove 
fosse stata in parte la dignità delle sue Corone: e se il 
Papti avesse presa miglior via , e fosse voluto tenersi 
di mezzo, agevolmente si saria dato luogo ad accordo; 
ma egli , benché lo negasse, pendeva tutto dalla parte 
Franzese , e i suoi, ai quali molto credeva , non avea* 
do molto che perdere , e speranza di guadagnare assai 
del travaglio , bramavano in modo la guerra , che ap« 
piresso gli Imperiali, non solamente non aveva autori- 
tà alcuna, ma lo si riputavano non solo sospetto « ma 
eziandio nimico . ^ 

Conoscevasi nondimeno, che non si trovando dispo* 
sizione alla pace, alla quale poco innanzi tentata 
si stimava, che non fosse alcuna delle parti ," se non 
forzata, per cedere, -che agevolmente si condurrieno a 
suspeUiiion d^ armi e triegua; la quale nel trattato del 
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Ìh pace aveva offerta il Re di Francia ad Ardes. E gìk i SSA 
ira i Governatori delle provincie vicine , e a confine , 
efrai ministri dei due maggiori Principi, con oc- 
casione di trattare di riscatto di molti prigioni, che di 
qua e di Ik si guardavano, ne erano andati attorno ra- 
gionamenti. Il che conoscendo il Duca di Firense , e 
stimando che ella non si potesse conchiudei^e altra- ' 
mente , se non che chi aveva in mino se lo tenesse, si 
ingegnava, che quanti più luoghi si poteva dei conta- 
do di Siena in potere gli venissero. Però avendo pre- 
sa la fortezza di Sarteano, e voli&ndo secondo ,il patto 
la possessionedi quel castello, e di Cetona vicino al- 
tresì, commise la custodia dell' una e dell' altra terra , 
come dicemmo, a Bombaglino d' Arezzo, con una com« 
pagaia di fanti, avendole fatte meglio rifbruire, e mi- 
gliorare a più sicurezza; e al governo poi vi mandò 
Bernardo Puccini , ingegnandosi , che gli i|omini , 
che molti ne erano fuggiti , vi tornassero ad abitare . 

Gonsultavasi nondimeno in questo mezzo, a che 
nuova impresa si dovesse volgere I' esercito . Al Duca 
quella di Chiusi vicino a tre miglia pareva difficile, 
lunga, dura e di pericolo; che i Franzesi oltre a quel- 
li > che di Sarteano vi erano ricoverati, vi avevano ag- 
giunti alcuni fanti. Però consigliava , che il Conte 
Sforza conducesse di nuovo il campo a Radicofani, e 
con tutta la forza vedesse di prenderlo, a che il Conte 
metteva innanzi molte difficoltà; la fortezza del sito, 
il quale essendo stato un^ volta tentato, si doveva 
stimare , che meglio fosse fornito, la gente, che dentro 
vi era, fatta più ardita e più sicura, il cammino mal- 
vagio, la cruda stagione, che era pur ancora di verno, 
il traino dell'artiglieria , il pericolo del mancamento 
delle vettovaglie, e appresso tanti altri sinistri , che 
l'impresa si dismesse, e lasciate dde insegne di Tede- 
schi In Sarteano, l'altra gente si ridusse in Gbiancia^r 
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(555 nò. Massimameate tenendo Monsignor di Subissa go* 
\ernaiore in Montalcìno avviso certo , che la trie- 
gua si conchiuderia ; che a Cambrai , luogo di mez- 
zo dalla Corte di Francia , da qnella di Cesare « e 
dal Re d'Inghilterra erano andati Coqimissarj d' auto- 
rità in. nome di quei Principi a trattarne; e inbrieve 
aspettandone V effetto, aveva tratte sue genti fuori , ed 
andava occupando molti luoghi , palagi, torri e altre 
bicocche lasciate sole per allargarsi i confini. Onde la 
città di Siena ne rimaneva stretta , e quasi che asse- 
diata del suo contado . 

Però commise il Duca al Conte , che tratti i Tede- 
schi di Chianciano li conducesse alla parte, dove si 
udissero i nimici, a ricoverare i luoghi, che avevano 
occupati , e a scacciarli de' loro , dolendosi di disagio 
tale, il quale gli avveniva per non aver voluto gli Im- 
periali disfare quelle tenute, che non si potevano guar- 
dare f nelle quali ricoverando ora ì Franzesi, e ora i Sa- 
nesi con loro uomini di contado volevano, quando veniva 
la novella della triegua conchiiisa) parer di esserne signo- 
ri, e cosi allargarne i loro confini, e conveniva andarvi to< 
sto, perchè la città di Siena rimaneva quasi senza con- 
tado . Il medesimo si commise a -Giulio da Ricasoli, 
che occupasse , e tenesse, guardati alcuni luoghi vici- 
ni a Lucignano ; e fu gran negligenza in questo de'mi- 
I nistri Imperi ali ^Ua Corte , che essendosi ferma la 
triegua insino al quinto di di Febbrajo, non ne diero- 
^ no avviso mai in Italia , se non molto tardi . Onde ai 
Franzesi , i quali avevano saputo molto innanzi il fat- 
to , fu agevole per tutto ad avanzarsi sopra i loro ni- 
mici : che in Piemonte presero ancora in questo tem- 
po per forza con molta strage Vignale,, castello difeso 
dalla miglioT gente Italiana, che avessero in quella 
parte gli Imperiali, dove erano dieci Capitani con mil- 
le cinquecento fanti; de' quali quattro ne furono ttcci' 
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«ì, e sei ne rimasero prigioni, e la gente vi fu svali' i55S 
giata, non essendo staio in tempo il Marchese di Pe- 
scara, o non gli essendo bastato l'animo a difenderli , 
e per tutto si ingegnavano di rimaner con vantaggio, 
aiutandoli anche in questo medesimo tempo la for- 
tuna . 

In quei giorni Giovantiandrea Doria , navigando con 
dodici galee inverso Corsica , o per trattato, che aves- 
se in Bonifazio , o per alcun altro servigio vicino all' 
Elba, girata dal vento gli si annegò una galea con tut- 
to il carico, dove perirono fra soldati e marinari al- 
meno dngento persone. Poi passando con l'altre al 
cammino destinato sorgendo ad una calla di Corsica » 
credendosi entrare in Portovecchio , che di notte era , 
assalito da una tempesta molto fiera nove galee gli an- 
darono attraverso, e a scogli urtando si sdrucirono con 
danao grandissimo degli uomini e dell' avere . Egli 
con una sola sòampò con ciò , che vi aveva sopra , an- 
negandosi nnmero infinito d' armamenti, di schiavi , di 
artiglieria , e di ricchi arnesi ; parte della gente , che 
sopra vi era, si salvò a nuoto a terra, e fu danno mol- 
to grave all' armata del Doria, la quale navigando mol- 
ti anni era stata fortunata . 

In Maremma medesimamente i Franzesi di Gros- 
9^0, e di Montepescali usciron fuori , presero Ginn* 
<'arico. Colonna e Ravi e alcuni altri luoghi tenuti 
dalla parte del Duca , e occuparon la fortezza di Bu- 
nago , benché abbruciata , che è sopra un masso, do- 
ve non si teneva guardia alcuna . Per la qual cagione 
il Duca commise a Lue* Antonio Colonnello , che trat- 
ti di Massa , di Piombino e di altri luoghi quauti piùi 
soldati poteva , e chiamati i cavalli, che dimoravano 
in^quella c<mtrada, vedesse di scacciarne i nimici , e di 
occupare alcun luogo de' loro; comandando a Domeni- 
co Rinnccini, che con trecento fanti da Volterra vi 



\ 



t08 LIBRO DEGIMOTERZO 

i555 corresse io soccorso. Con le ^ali forze il Colonaello 
parte con maestria di guerra , e parte eoa forza rico' 
"Vero alcuni de' luoghi dai uimici occupati. 11 Conte di 
Santafiore fu a Pienza , la quale si avevano presa i 
Franzesi, ed essendo tutta aperta e sfasciata ne aveva- 
no occupata la Chiesa, il campanile e il palagio del co- 
mune, e quindi volevano difendersi , ma il Conte non 
dando loro spazio a fortificarsi, ne gli ebbe tosto scac- 
ciali , e alcuni , che furono tardi a rendere il campa- 
nile , furono impiccati . A San Quirico non l'aspetta* 
rono , e fuggir via ; ed egli in questi e in molti altri 
luoghi lasciati dai nimici pose guardia , sicurando 
quanto poteva il contado, e allargandosi i confini. Po- 
se parimente guardia in Àsinalunga , Montèfellonico , 
e Turrita e altri luoghi . Erano i Franzesi entrati ia 
Campriano, benché aperto, contro al quale mosse le 
genti il Conte . 

Vollero far questo medesimo in Piemonte gli Impe- 
riali, ma furono poco avveduti , perchè avendo presa 
Gattinara, e lasciatovi entro un Capitano con alcuni 
fanti passarono più oltre a guadagnar terra. Onde Lo- 
dovico da Birago messe insieme molte genti , la mag- 
gior parte del paese , con due bandiere di Svizzeri , e 
alcuni cavaileggieri e uomini d'arme vi fu sopra; e 
quel Capitano senza vedere artiglieria, o provar forza 
alcuna insieme con la fortezza si diede : e lasciandovi 
dentro il Birago sessanta fanti , e stimando che gli Im- 
periali vi dovessero poco poi tornare , si pose con le 
genti, fingendo di tornarsi in Santik in aguato assai lon- 
tano^ onde essendo tornate le genti Imperiali , ch'era- 
no otto compagnie d'Italiani , e una di Tedeschi, e 
centu cavaileggieri con tre pezzi d' artiglierie comin» 
ciarono a batter la rocca, avendo i Franzesi lasciata la 
terra . Il Birago non aspettato gli soprapprese inverso 
la sera, e cominciò con essi a scaramucciare; poi di 
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notte non dando tempo a soccorso, diede vista di voler i555 
entrare nella terra da un laogo e dall' altro, dove raen 
si guardava, mandò gli Svìzzeri, e vi entrarono , pri* 
ma , che gli Imperiali se ne accorgessero : onde essen- 
do di fuori e di dentro in un tempo medesimo assaliti, 
si disordinarono , e poco poi si misero in fuga . Onde 
aiFranzesi fu agovole non solo tenersi la terra, e guar- 
darsi la rocca, ma rompere tutta la gente nimica, mol- 
ti ucciderne , e la maggior parte prenderne prigioni 
con l'insegne, artiglieria e Capitani^ die Manfredi Tor- 
nìello mandato loro al soccorso non giunse in tempo • 
Fu cagione della tardanza al pubblicar la triegua , 
che il Re d' Inghilterra la tenne sospesa per alcuni gior- 
ni, non si contentando, ch'ella si facesse più che per 
ispazio di tre anni, parendogli, che lasciandosi tante 
cose in mano ai Franzesi j ella fosse poco onorata: mi 
avendola già Cesare per anni cinque confermata o so- 
scrìtta, convenne, ch'ella s'allungasse a quel termine. 
Nella quale ciascuna delle parti promise ciascun anno 
pensione al Duca di Savoja delle terre , che gli occu- 
pavano. À Roma, tostochè l' ebbero di Francia ferma, 
il Cardinal Tornone e l' ambasci^dor Franzese la pre- 
sentarono al Papa, il quale Jaeti se ne sodisfece punto, 
e se prima aveva avuto sospetto vedendo fermi i Fran* 
zesi, benché avessero presa la difesa della Chiesa e di 
tutta casa Caraffa, cominciò à insospettirne molto più; 
né i suoi levavano V animo dalla voglia del travagliare. 
Onde nelle terre de' confini aveva poste buone guardie, 
e a Città di Castello Flamminio da Stabbia Orsino co- 
gnato degli Strozzi , e di Francia si avevano chiama* 
to Piero Strozzi, il quale dal R:e non era stato ben ri- 
cevuto, né aveva voluto consentire a sue giustificazio- 
ni della guerra di Siena ; e mostrava il Papa di voler 
servirsi dell'opra sua . Onde il Duca di Firenze, ben- 
ché in parole e in sembianti mostrasse altrimenti, non 
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l$55 Al riputando amico il Pontefice, né la casa sua, mandò 
nel Borgo a San Sepolcro vicino a Città di Castello Pie- 
ro dal Monte con una compagnia di fanti , e Pandolfo 
da Ricasoli con un'altra • Forni dì guardia Cortona, e 
dalle parti della Romagna Castrocaro , oltre a Monte- 
pulciano e altre frontiere contro ai Franzesi di Mon- 
lalcino , e dì altre lor tenute • , , 

E già di qua e di là da ambo le parti si era notifi- 
cata la triegua , e dai maggiori Principi a personaggi 
di molta autorità, che si avevano l'uno all'altro man- 
dati , giurata e ratificata per cinque anni , e in ultimo 
a tutte le frontiere bandita ; rimanendo per tutte le 
parti sospesa la guerra fra i Franzesi e gli Imperiali , 
tenendo ciascuno in confuso quanto si aveva occupato. 
Né pareva , che le cose fossero ancora si ben chiare , 
né i Prineipt talmente disposti, che se ne potesse spe* 
rare intera fermezza, massimamente rimanendo glilm* 
periati de' modi e dell' animo del Pontefice e de' suoi 
mal sodisfatti . Ma contuttociò della triegua , comò di 
cosa , che recasse alcun riposo al Duca di Firenze , e 
gli alleggerisse l' animo da molte noje e travagli, e al- 
la città e ài dominio desse speranza di alleviamento di 
gravezze, e di vita più sicura e migliore, si resero gra« 
vie a Dio , e se ne feqe pubblica festa e allegrezza . 
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SOMMARIO 

I Ministri del Papa cercano di dissolvere la triegua 
fra Cesare, e il Cristianissimo, ejanno capo del" 
V armi Ecclesiastiche Piero Strozzi. Cesare inso^ 
spettito di tal pratica , e tirato dalla sua parte 
Ottavio Farnese , ordina al Duca d* Alva , che 
muova guerra al Papa, il quale fa lega con Fran- 
cia , e Ferrara . // Duca d* Alva dopo protesti e 
scuse fatte entra in quel della Chiesa, piglia ter* 
re e castella , poi fa triegua. Intanto mene di 
Francia al suo soccorso il Duca di Guisa, e si con- 
gìugne a Reggio col Duca di Ferrara, dove molto 

si consulta, e niente si risolve; onde Ferrara sde- 
gnatosene si parte, e V esercito Franzese risolve 

di assalire il Regno di Napoli , al soccorso del 

quale si muòve il Duca d* Alva. Poi si tratta ac- 

cordo, nel quale si ragiona di dar Siena al Papa. 
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// Duca dìJ^irenzese ne altera, e manda al Re JFi- 
lippo Don Luigi di Toledo a dolersene ; onde il 
Re si risolile a concedergliene infeudo, e il Duca 
He entra in possesso . 

CAPITOLO PRIMO 

Pratiche dei Caraffi per rompere la tregua fra Cosare e il Re di 
Francia. Contrarietà dei ministri Francesi, e dei Sanesi a man- 
tenerla. Piero Strozzi Capo delFarmi Pontificie . 11 Papa' spo- 
glia dei suoi Stati Marcantonio Colonna, e ne investe CaraflTa 
suo fratello . I Farnesi si riconciliano con Cesare . Il Re di 
Francia prende la protezione dei Caraffi , e invia soccorsi al 
Papa . I Veneziani, e il Duca Cosimo esortano il Papa alla pa- 
ce. 11 Duca si pone in istato di difesa . 

y^^Q IJira , quundo la triegua fu stabilita , già V anno mil- 
le cinquecento cinquantasei,{e il principio della prima- 
vera; la qual triegua per istauchezza delle parti sareb- 
be durata alcun tempo più, almeno inslno che i Prin- 
cipi maggiori avessero ripreso vigore, e i popoli risto- 
ratisi de' molti danni e de' lunghi disagi sofferti; che 
di aversi a convenire a pac^e, o a mantenersi quieti per 
Io spazio di cinque anni, ch'ella era stata fermata, po- 
chi furono coloro, che il credessero, rimanendo in Te- 
scatta, in Piemonte e in Fiandra molte cose confuse, le 
quali nel trattarsi erano per dare alle parti più stanche, 
che sazie del guerreggiare, occasione di mala conten- 
tezza. Il Cardinal Caraffa e gli altri parenti del Pa- 
pa , i quali r avevano stimolato e indotto ad entrare 
in lega con i Franzesi e fuorusciti Fiorentini e del Re- 
gno , vedendolo vecchio , e temendo , che lo indugio 
non gli facesse cadere di quella speranza , nella quale 
^]^no incorsi, non lasciavano a far nulla, perchè la 
tr!egu|i non si osservasse; che loro era sopraggiunta tnl 
cosa, qual mai non avevano potuto credere: e benché 
loro ne fosse venuto F odore , essendo nella lega pur 
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allora conchiusa, che niuna delle parti dovesse a pat- i555 
to veruno convenire con V avversario senza il oonsen- 
timeuto espresso dell' altra, non pensaron mai, che il 
Re senza la volontà e licenza chiara del Pontefice e di 
Caraffa, il quale aveva d' ogni cosa in mano il governo, 
la dovesse fermare. Onde se ne dolevano acerbamente 
conoscendosi rimanere preda degli Imperiali; e veden- 
do il Duca d^ Alva passato a Napoli, intendevano mol- 
to bene , che da quella parte poteva loro molto nuo- 
cere, sapendo in molti modi avere offeso Principi po- 
tenti , ed aver dato segno con lo spogliare Marc' Anto- 
nio Colonna di Paliano e d'altre castella di avere avu- 
to animo a procedere più oltre • 

Non erano senza sospetto della parte di Toscana, sti- 
mitndo che al Duca di Firenze nello stato , che si tro- 
vava , e congiunto con gli Imperiali, non potesse piace- 
re un Papa di grand' animo con~parenti tanto cupidi 
di Signoria, e che in seno tenevano , e riscaldavano i 
suoi ni mi ci vaghi della guerra e del travaglio . Onde 
conveniva, trovandosi lo Stato della Chiesa cinto intor- 
no da potenze granai e da armi buone, ed avendo le 
terre proprie debili ed aperte, i popoli divisi con pò* 
chi denari, e meno di riputazione , ed armi non suffi- 
cenii a poterli difendere, che vivessero con sospetto . 
Onde non cercavano altro, che la tr legna non durasse, 
e si desse occasione al Re di Francia di romperla , a 
che dava loro alcuna speranza il consiglio del Re di 
Francia in ogni cosa diviso, amando una parte di esso 
la quiete e la pace, e l'altra il travaglio e la guerra . 
D'una delle parti erano capi il Cardinal del Loreno , 
^ i Gnisi suoi fratelli giovani valorosi nell' armi, con 
i quali teneva Piero Strozzi ^ dell' altra il Gran Cone- 
stabìle vecchio di molto sapere >e di lunga esperienza 
con l'Ammiraglio, ed altri grandi della Corte e del 
sangu^e Reale. 

Tom. r. S 
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|556 Ma i GuisI avevano più credito appoil-R^ e la Rei-* 
oa y e iiientrechè Loreno erato stato in Italia, ed aveva 
Gonchiuaa la liBga, e con l'autorità del Re, che l'aveva 
amplissima, soscrittala, e indottovi segretamente il Du- 
ca di Ferrara, e mentrechè egli mette in mezzo molto 
tempo nell'andare a Vinegia, e si ingegna di trarre 
nella medesima lega i signori Veneziani, (il che non 
gli venne fatto) nel tornarsi in Francia al Re , trovò , 
che il Gran Conestahile, il quale per gli ordini della 
corona ha in mano l' esecuzione della guerra e della 
pace, per fare contro ai Guisi , aveva ferma la triegua, 
mediante la quale aveva speranza di riavere il 6gliuo- 
lo, che in Fiandra si guardava prigione ; il che non 
potette né con ragionevol taglia eziandio ottenere. On- 
de Loreuo, il quale aveva promesso in nome del Re , 
che a Caraffa e al Papa sarieno mantenute le condizio- 
ni della lega , quanto l' avesse per male, si può molto 
bene stimare, e se ne. dolse acerbamente col Re; e non 
era per mancare di ogni a}uto, che esso e i fratelli po- 
tessero lor dare alla Corte, e si stimava gravemente 
offeso dal Conestahile, conciofossecosaché in sua assen- 
za esenti rispetto alcuno avesse trattata la cosa. Un- 
de si poteva temere di nuovo travaglio; e ne faceva in- 
oltre dubitare, che i capi dell'armi Franzesi né in 
Piemonte , né in Toscana non disarmavano, anzi con 
•molta arte e varj trovati differivano Y esecuzione del- 
la triegua; nella qual fu, che tutto quello, che di qua, 
o di là si era preso dopo il . quÌTito giorno^ di Feb- 
brajo i ohe fu stabilita , si rendesse a chi prima lo 
possedeva • 

Nel qu^^ caso non si volendo i Franzesi di luogo al- 
cuno de' presi spodestare, sorgevano molte controver- 
aie ; e in Piemonte da una parte e dall' altra si depu- 
tarono Commissarj , acciocché insieme convenissero 
del dubbioso , recandosi in litigio , nel quale a bello 
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Stadio si consumò lungo tempo ^ imperocché in que- 1 555 
Iti giofui stessi tenevano un trattato in Vercelli i Fran- 
zesi, benché la triegua dai sovrani Principi fosse so- 
lennemente stata giurata in mano di nobilissimi Cava- 
lieri; al quale atto i Franzesi indugiarono insino allo 
ultimo , e però tenevano ancora insieme le ^enti . Ma 
venuto in luce il trattato, incontanente si fermò ogni 
rosa, oltreché dalla Corte era venuto Carlo Birago, 
ed aveva arrecato dal Re, che la tnegua si osservasse; 
e in quella parte fu agevole a fermare il tutto . 

Ma in Toscana sursero maggiori difficoltà; che non 
solamente Monsignor di Subissa e altri capi Franzesi, 
ma molto più i Sanesi di Montalcino si mostrarono 
duri ; e dovendosi venire al render de' luoghi , che di 
qua e di ih sì tenevano , si metteva tempo in mezzo , 
rimanendo da ogni parte la cittii di Siena stretta, «do- 
vendosi venire alle pruove, non trovavatio gli Impe* 
rÌRli , né il governo di Siena tra i loro vasss'lli medesi- 
mi, chi volesse provare cosa alcuna, benché vera, e 
palese , <X)ntro ai Francesi. Onde il -chiaro vi si reca- 
va in dubbio : che non si potrebbe agevolmente crede- 
re, quanto fosse grande l'odro, che mostravano i eoa- 
ladini Sanesi contro gli Spingnnoli , e contro il nuovo 
governo dr Siena , desiderandovi cias^eheduno di stare 
piuttosto sotto il giogo Franzese; onde contendendo - 
visi di ogni minimo fatto si iudngiò tanto , che prima 
fa poi rotta la triegua, cUe al fine della lite si fosse 
potuto venire. Ma con tutto questa udendosi non mol- 
to poi , che il Marchese dì Pescara aveva licenziJite'" 
molte genti , il campo Franzese si disfece, e le gucr- 
nigìoni delle terre si scemarono . Diedero qualche so- / 
«petto gli Spagnuoli , e i Tedeschi tumultuarono do- 
mandando di esser sodisfatti delle paghe , che molte 
loro si dovevano , alcuni de' quali predando scorsero 
insino a Pontremoli;ma il Doca d'Alva da Napoli ben- 
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i556 tosto provTide loro il pagamento del donativo di an 
millione d'oro, che gli aveva fatto il Regno, e furo- 
no richiamati all' insegne . 

In Toscana si alleggerì ancora la gravezza de'solda- 
ti* e della spesa ; e il Duca di Firenze, poiché ebbe in- 
teramente pagati i suoi Tedeschi, donò a ciascuno dei 
Capitani, che avevano militato nella guerra di Siena, 
una catena d' oro di molto peso , dalla quale in segno 
della felice giornata di Marciano pendeva un ferma- 
glio , dall' una delle parti del quale era l' imagine di 
Santo Stefano Papa, nel cui solenne giorno si ebbe co- 
tal vittoria, e dall' insegna della casa de' Medicine die- 
de lor comiato. Né solo ne fece dono ai presenti, e che 
sempre avevano militato , ma a quelli soldati ancora, 
o suoi, o dello Imperadoré, che prima se ne erano 
tornati a casa « Licenziarono parimente i ministri di 
"Cesare quelli , che della medesima nazione a lor soldo 
avevano tenuti , serbandone due compagnie solamente 
"nelta gnardia di Siena . Scemò il Duca la cavallerìa 
leggiera, scegliendone solamc^nte per ritenerlesi cinque 
compagni^ . Licenziò mdti Capitani forestieri, rima- 
nendo nondimeno le guarnigioni delle terre asaai pie- 
ne, donoscendosr l' animo de' Caraffi non essere né con- 
tento , né quieto . Anzi era fama , che apparecchiava* 
no ogni cosa , che a guerra appartenga , e molto ave- 
vano a consiglio Piero Strozzi , e gli credevano; e per 
tutte le terre della Chiesa facevano massa di grano e 
d'altra vettovaglia, fortificavano Romà> è -quello mas- 
simamente di lei , che é di qua dal fiume, del Tevere 
in Toscana , dov' è Castel Sapt' Agnolo, e i] palagio del 
Papa , che si chiama Borgo; e a Piero Strozzi aveva il 
Papa data autorità sopra l'armi dello Stato della Chie- 
' Sii , e c}ie vedesse di fornire i luoghi , le fortezze e 
le terre di quanto d difesa e offesa vi conveniva. E po- 
eo prima aveva mandato il Vescovo di Terracina Mi- 
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Uiiese, persona conosciuta in quelle parti, ai Svizzeri , 1 55^ 
cercaudo dì farsi amica quella nazioue: ed egli per* 
suase ai cinque Cantoni Cattolici a mandargli amba* 
sciadori , studiando di valersi di quei soldati , quando ^ 

bisogno gli fosse venuto , e prooaetteva loro ajuto con- 
tro ai loro ui mici e della religione Cattolica; i quali 
giunti a Roma , furono dal Papa molto onorati . 

JNon convennero già a cosa alcuna , salvo che aven- 
done bisogno , di servirlo in guerra . Ma essendo loro 
veDUta novella certa della triegua , né potendo da per 
loro sostenere grossa spesa , m^udaron via molti fanti, 
serbandone solamente mille cinquecento per guardia 
ài Roma ; ed erano confusi e dolenti, non vedendo co- 
me soli alla guerra, che temevano fosse lor mossa, pò- 
tessero bastare, nò levavano Y animo dalle speranze , 
nelle quali si erano lasciati tracorrere; e benché dai 
ministri Imperiali/fossero invitati con buòne parole e 
oìolte promesse ad accomodarsi col Re Filippo» non 
vi si inducevano . Coniuttociò il Papa dava voce di 
procurar pace fra il Re d' Inghilterra e la corona di 
Francia, avvengachè in lui spesso si mostrassero segna- 
li di non buono animo invei:so la nazioue Spagnuola , 
e tutta lor parte, e per l'antico odio, e molto piÌLpcr 
UQcaso, che avvenne quasi in questi giorni mede- 
simi . 

Aveva in costume il Marchese di Sarria ambascia- 
dorè Imperiale di andare per suo diporto alcuna volta a 
caccia , e seco menare molti gentiluomini e servidori 
eoa armi . Le porte della città continuamente si tene- 
vano guardate, né senza licenza de'Caraffi se ne poteva 
uscire, ed egli dal Conte di Moutorio V aveva ottenuta: 
ma avvenne , che la guardia della porta , che ne aveva 
la commissione , si mutò in quella con un' altra , che 
uon l' aveva; onde egli giunto alla porta, non fu lascia- 
lo passare , e facendo pur forza d'uscire , e oppoueu- 
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t556 doglisr alcani soldati , adirato, che ciò pareva cosa in^ 
degna di sua persona, comandò ai suoi famigliari^ che 
spezzassero la porta , e si usci via • Questo fatto di- 
spiacque tanto al Cardinal Caraffa, quanto si possa sti- 
mare , e al Papa vie più , parendo , che scemasse loro» 
molto della riputazione; e volendo il giorno dipoi il 
Marchese udienza, il Papa noi volle udire, e gli cadde 
nell'animo di rinchiuderlo in castello; e se non si at* 
teneva al consiglio del Cardinal Caraffa , che lo svolse 
dall'andare in Concistoro, era pericolo, che il Papi 
adirato vedendolsi innanzi, noi| fosse proceduto troppo 
oltre : e stette molto poscia , che noi volle vedere , né 
udire sua discolpa, benché il Marchese di tale ingiuria 
si scusasse , e si umiliasse. Di questa ingiuria fece do* 
glienza al Re di Francia il Cardinal Caraffa, mostran- 
do che fosse violata la dignità e la libertà del Pontefice. 
Dissimularonla nondimeno alquanto, e il Pontefice vin- 
cendo sua natura, dopo alcuno spazio lo ralccolse beni- 
gnamente in sembianza , mostrando pure di volere es« 
ser mezzano alla pace, e di cava, che perciò voleva man- 
dare due Cardinali Legati i^uno al Re di Francia, e 1' 
altro al Re Cattolico per procurarla ; e in una congre- 
gazione di Cardinali chiamati per questo, pubblic«> Ca- 
raffa suo nipote per mandarlo a Parigi con molta pom- 
pa , e II Cardinal M otula in Fiandra , dove dimurava 
r Imperadore e il Re Filippo suo figliuolo • 

La persona di Caraffa, qual si conosceva malconten- 
to della triegua, e nimico della nazione Spagnnola, si 
stimava più atta a raccender nuovo foco, che a spe- 
gnerlo , e che con quest' andata cercasse accrescimento 
di stato alla casa sua: e pareva, che avessero volto V 
animo almeno alla possessione di Siena, stimando che 
il Re di Francia , come aveva promesso , dovesse dar 
loro le terre , che teneva del dominio Sanese , e che il 
Re Cattolico per tema di nuovo travaglio avesse pari*' 
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mente a coucedcr loro la citth atessa con ciò» che di i556 
lei vi possedeva; e si avevano posto in pensiero di po- 
ter poi col Duca di Firenze per \ia di parentado, o in 
alcun altro modo convenire di quella parte, cbe ne te-^ 
neva, con promettere al Duca molti comodi. E questo 
si conobbe niolto chiaro per i modi , che nelle loro 
azioni dipoi tennero ; e ciò ognivoltachè al Re di Fran« 
eia non fosse venuto bene di mantenere là lega fatta , 
tiel primo capitolo della quale era, che il Regno di Ma« 
poli si traesse di mano degli Spagnuoli » e si desse ai 
Fraazesi . Ma questo lor disegno era coperte | e il te- 
nere in mano Paliano, e guardarlo solennemente, come 
avevano in animo di dover fare, stimavano poter essere 
quasiché un pegno ad aver Siena dal Re Filippo , ov- 
vero un ponte a trapassare nel Regno di Napoli , se 
guerra vi si mandasse . E a questi suoi disegni e ad 
»Urì adoperava molto Caraffa il consiglio di PieroStroz* 
zi^che quel Cardinale si era recato a mano tutto il go- 
verno della Chiesa , badando il Papa» più che ad alcu* 
na altra cosa , alF inquisizione , e a tenere magnifica- 
mente il grado di Pontefice, e ad apparire pomposo e 
suQtaoso , udendo poco ambasciadori , o persone pub- 
bliche, che cosi pareva a Caraffa; e all' ambaseiador 
Fiorentino con molta arte e varie scuse fu vietata Y 
udienza più che sei mesi continui : la qual cosa dispia- 
ceva a qur?l Principe, e gli pareva conoscere, che i Ca- 
raffi gli avess^o contro mal animo , e che non volesse- 
ro, che ì lor disegni da alcuno fossero interrotti • 

Indi a non molto il Papri in Concistoro con acerbe 
parole abominò casa Colonnese, come parziale e nimi- 
ca di Santa Chiesa, narra|ndo ad una ad una quante vol- 
te Delle memorie passate e nelle presenti ella avesse 
mosso Tarmi contro ai Romani Pontefici, e quante 
volte fosse stala maladetta da loro, e privata degli Sta- 
ti e dignità Eccl^sia$ticlle, e veiine a dire ultimnmen- 
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i556 te come Ascaaio Colonna in compagnia di Pompeo Co* 
lonna Cardinale aveva messa a ruba Roma, San Piero, 
il Sacro Palazzo, e assediato Papa Clemente settimo 
in castello; e come poi aveva conteso con Paolo terzo, 
e oppostosi ai ministri di Giulio terzo, e che di pre- 
sente Marc' Antonio suo 6gliuolo con a)uto degli Impe- 
riali, avendo prima empiamente spogliato il padre de- 
gli Stati , macchinava contro a a se, e contro allo Sta- 
to di Santa Chiesa ; e a queste aggiunse molte colpe 
gravissime . E che perciò era risolutOi che si privasse- 
ro degli Stati, e che fossero in bando e in maladizione 
della Chiesa; e fece sopra ciò leggere una Bolla acerba 
contro al padre e contro al figliuolo mettendoli eoa 
tutti i loro Stati in ribellione e privazione di essi ; e 
poco poi fece solenne investitura di Paliano nella per- 
sona del nipote suo Don Giovanni Caraffa Conte di 
Montorio fra i suoi fratelli il maggiore d' età , e gli 
diede titolo di Duca di Paliano « e fece fare dell' inve- 
stitura Bolla solenne, qual volle, che dai Cardinali fos- 
se anche soscritta . A che dal CardinalSan Jacopo in 
fuori tutti gli altri concorsero; e ad un figlioletto uni- 
co di questo Duca novello di tenera età diede Cavi, cn- 
stello pur di Marc' Antonio Colonna , ma di propria 
giurisdizione , e vicino a Paliano con titolo di Mar- 
chese . 

Il che fatto andarono subitamente il Cardinal Ca- 
raffa, il nuovo Duca e Piero Strozzi a Paliano con mol- 
ti maestri e uomini periti delle fortificazioni , e vi di- 
segnarono nuovi e sicuri ripari; e vi si cominciò solle- 
citamente st fabbricare, e porvi guardia, a mandarvi ar- 
tiglieria, a fornirlo di farina, divino e d' altre cose op- 
portune a difenderlo , e a sostenervi assedio. Questo 
fatto commosse gli animi degli Imperiali, comincian- 
dosi già meglio a scorgere a che cammino si addrizza- 
vano i consigli de' Ca^affi . Il Cardinale Legato fatto 
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4{uesto (menando seco oltre a molti altri Signori e gen- i S^^ 
tilaomini, il meglio della Corte di Roma, Paolgiorda- 
no Orsino genero del Dnca di Firenze) si mise in mare 
con otto galee fra sue e Franzesi, e si condusse tosto a 
Marsilia, e quindi alla Corte di Francia; avendo Piero 
Strozzi prini» corse, vedute e provvediìte le terre del Sa* 
nese Franzesi , e dato ordine a Monsignor di Subissa , 
come insino al lor ritorno, che diceva dovere esser fra 
due meii, le dovesse^reggere , e guardare; rimanendo 
intanto la cura e il governo dell' armi del Papa in ma- 
no del nuovo Duca di Paliano . Partissi parimente, ma 
più tardi, l'altro Legato per andare in Fiandra con or- 
dine di conformarsi in tutto alle voglie ed ai coninu- 
da menati di Caraffa . 

Per l'andata di costoro, dandosi voce, che andavano 
per conto di pace, pareva, che Y Italia rimanesse ivi 
male assai sollevata; e si ebbe ferma credenza per i 
più, che almeno la triegua si dovesse mantenere, con- 
ciofossecosaché l'uno e l'altro de' maggior principi 
fosse a ciò ben disposto. E si udiva, che il Turco aven- 
do avuto la novella ddla triegua non manderia ne'ma- 
ri d'Italia in servigio di Francia la sua armata, coinè 
aveva dato ordine . Onde alcune delle galee Imperiali 
con quattro di quelle del Duca di Firenze ben corre- 
date si misero per far preda sopra i Turchi inverso 
Levante, de'quali molti con loro galeotte troppo Hbe- _, 
ramente scorrevano per tutto, ed avevano posto in ter- 
ra a Gaeta e in molti altri luoghi, e fatti molti danni, 
né senza gran pericolo si potevano usare le marine di 
Italia. Queste galee intorno ìAÌsl Calabria e alla Puglia 
6Ì avvennero a molti vascelli Turcheschi, e in poclii 
giorni ne presero undici, e scorsero felicemente insino a 
Corfii, liberando da duro servaggio molti Cristiani , e 
menandone molti Turchi con loro vascelli. Giovannan- 
drea Doria parimente con otto sue galee avvenendosi 
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i556 intoroo alla Cicilia a sette fuste pur d* infedeli sì mise 
lor dietro, e le costrinse a combatttere, e dopo uccisio- 
ne di molti Turchi cinque ne prese , e due con gran 
fatica e valore scamparono . Ma il Turco trovandosi 
armate le galee ne mandò quaranta ad Algeri , dove 
aveva prima mandato Dragut con alcune altre; il qua-, 
le con esse e con altri vascelli di Barberia andò poi ad 
assedio ad Orano tenuto dagli Spagnuoli nella costiera di 
Barberia, conducendovi da Algeri esercito di terra. Per 
la parte di Ungheria furono le cose assai quiete avendo» 
come volle il Gransignore, la Transilvania ricevuto la 
Reina Isabella e il Re suo Ggliuolo, del quale il Turco 
aveva la protezione, che lo voleva in istato , donde al* 
cuni anni innanzi (come altrove si disse) ^ra stato co- 
stretto a partirsi . 

La quiete dell'armi Franzesi in Italia diede occasio- 
ne e animo al Re. Cattolico ed ai ministri Imperiali a 
procui^are, che il Papa o per paura, o per necessità fosse 
costretto a sicura re, che né da lui, né da'suoi verrebbe, 
noja, o sospetto alcuno agli Stati del Re Filippo;- per- 
chè il vedere sollecitamente fortificarsi Paliano, efor- 
\niiioabbondevolmente, e con grande studio di ogni co- 
sa , dava giusta cagione di sospettahie , conoscendosi 
già apertamente, che Caraffa aveva portato in Francia 
ogni altra cosa , che volontà di pace , o di quiete. An- 
zi si sapeva benissimo, che egli dolendosi , che il Pa- 
pa e lo Stato della Chiesa fosse per cagion della trie- 
gua rimaso in grandissimo pericolone a discrezione di 
ni mici, si ingegnava con ogni arte di persuadere al Re 
a prendere , come aveva promesso , la protezione e la 
difesa della Chiesa e di lor casa , massimamente te- 
nendosi da loro Paliano , onde si poteva agevolmente 
passare nel Regno. E si conosceva manifestamente, 
che non volevano col Re Filippo accordo alcuno volon- 
tario , anzi cercavano con ogni arte di trattenerlo , e 
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di ingannarlo ; e al Legato Motula iadirltto alla Corte jS55, 
delllmperadore e del Re Filippo, poiché vi fu vicinoa 
due giornate» da Caraffa, che era gi à in Frane! \, fu com- 
messo, che non passaste più oltre, ma che tacitamente 
se oe andasse da lui ; segnai manifesto , che il Re di 
Francia avesse promesso la protezione e la difesa di 
casa Caraffa. E si udiva inoltre il Duca di Ferrara aver 
accettata la condizione dal Cardinal, del Loreno del do* 
vere esser General della lega con grossa e onorevol 
somma di denari, e di gente, che gli difendesse lo Sta- 
to; a che confermargli era stato poco innanzi mandato 
Don Antonio Caraffa con un Breve , nel quale lo di- 
chiarava General della lega, e a confortarlo a pren* 
derevìvamente una cotale e cosi onorevole impresa: 
ed era montato quel Duca in isperanza di avanzarsi in 
stato e in ricchezza ^ benché mostrasse altrimenti • 

Le quali cose essendo per molte vie fatte note al 
Re Cattolico da coloro , che vegliavano le cose sue in 
Italia, fud*;llberato, (ma più tardi che uon conveniva, 
indncendosi mal volentieri a guerra quel Principe,) che 
il Duca d' Alva con le forze del Regno di Napoli, e eoo 
alcune altre, le quali disegnavano di far passir di To- 
scana e di Piemonte, dovesse assalire per via di Cam* 
pagna il terren della Chiesa e Roma stessa per costri- 
gnere il Papa , avanti che Caraffa e Piero Strozzi fos- 
ser tornati, o potesser di Francia esser ajutati, per la 
paura e per lo pericolo a sicnrare il Re Cattolico e il 
Regno di Nàpoli ; e che esso Pontefice , come se gli 
conveniva, si manterrebbe di mezzo, nò si mescole- 
rebbe in guerra , né in casi di Sialo; e che a M .ire' An« 
toDÌo Colonna si renderebbe Paliano e l'altre cose oc* 
capate . Questa deliberazione portava seco pericolo , 
che al Re di Francia non si desse oocasion^ a nuova 
guerra con gli Imperiali; perchè, oltreché nella lega 
fatta si era obligata la corona di Francia alla difesa 



1^4 LIBRO degimoquar;po 

i556 della Chiesa, Y aveva eziandio aomiaata il Reper ade* 
rente e amica nella triegua . 

Ma eoa tutto questo pericolo avevano credenza, che 
il movimento potesse esser così subito e gagliardo, che 
prima potesse essere il Duca d'Ai va con l'esercito alle 
mura di Roma, che il Papa avesse trovato modo da 
potersi riparare, e che in tal maniera si venisse ad ot- 
tenere il fine della guerra, il quale era l' assicurarsi so- 
lamente di lui ; perchè uelle terre , che in Toscana te- 
nevano i Francesi , non erano forze tali , stando conti* 
nuameute in sospetto del Duca di Firenze , che ne pò» 
lesse sperare ajuto. Giovava a questo proposito una ' 
pratica , che si era cominciata molto innanzi col Re 
Cattolico; e questo era , che il Duca di Parma è casa 
Farnese sottraendosi alla protezione di Francia , della 
quale era già molto prima trapassato il termine , tor- 
nasse sotto quella del Re Cattolico , Perchè essendo 
mancate ai Franzesi le speranze propostesi grandissi- 
me deli' armi , delle ricchezze Franzesi , del ricoverar 
Piacenza , e ciò che loro aveva tolto Don Ferrando 
Gonzaga , o di alcun' altra cosa , della quale sempre 
avevano avuto voglia , si erano in ultimo disposti a ri- 
cevere Piacenza e l' alt te cose, da chi le poteva loro 
rendere , e in quel modo , che si contentava . E il Car- 
dinal Farnese mal sodisfatto della grandezza e, alteri- 
gia di Caraffa , e offeso dal poco conto , che universal- 
mente si teneva alla Corte di Roma de' Cardinali ^ né 
parendogli starvi senza pericolo , se ne era per tempo 
partito , e ritiratosi in Parma ; e il mancar di molte 
rendite , che di Cicilia e del Re^no e d'altri luoghi te- 
nuti dagli Imperiali gli solevano venire , gli scemava 
della grandezza e della riputazione, non avendo il Re 
di Francia a gran pezza sodisfatto a quello, che gli 
aveva promesso: ed oltre a questo era morto il Duca 
Orano suo fratello , e genero del Re, e scioltosi quel 
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nodo I die più pareva , che li Stri gnesse, e il tempo i556 
aveva scemato lo sdegno preso della morte del Duca 
Pierluigi lor padre ; senzachè era stato levato dal go- 
veruo dello Stato di Milaao Don Ferrando Gonzaga , , 
al quale in tutto se ne era data la colpa . 

Tr^ittossiTnolto tem'pD e segretamente alla Corte del 
Re Filippo questa riconciliazione , adoperando in ciò 
molto e con molta autorità il Duca di Firenze, dal 
quale primo ne fu mossa la pratica ; e alla fine per 
maao di Jeronimo da Correggio familiare de' Farnesi , 
e in questo lor procuratore , e vassallo d' Imperio , il 
quale portò le condizioni , che domandavano i Farnesi^ 
si coachiuse , tenendosi al Duca Ottavio Piacenza eoa 
tutto il suo dominio., con quel di più , che del Parmi- 
giano tenevano g)i Imperiali , sì veramente che la for- 
tezza di Piacenza fondata da Pierluigi , se fornita da 
Don Ferrando per sicurtà ^i tenesse dallo stesso Rea 
spese del Duca Ottavio, e nel medesimo modo gli si 
rendesse Novara ; e. che al Cardinal Farnese e a Mada- 
ma Margherita d' Austria moglie del Duca Ottavio 
fossero renduti i beni e le terre , che molte ne avevano 
nella giurisdizione del Re Filippo , e in oltre tutto 
quello , che della casa de' Medici per la morte del Duca 
Alessandro già suo marito se l' apparteneva . A questo 
si aggiunse , che Alessandro Farnese isnico figliuolo 
rimaso al Duca Ottavia andasse a dimorare in Corte 
del Re Filippo. 

Questa giunta alla potenza del Re Cattolico in Ita- 
lia , e specialmente allo Stato di Milano in questo tem- 
po si stimava a gran sicurezza , e opportuna a tenere 
a freno il Duca di Ferrara , il qual si teneva per certo, 
che fosse entrato nella lega nimica. E già cominciava 
ad esser di sospetto ad alcuni suoi niisior vicini Signori 
di Correggio, e Conti di Nugolara e altri , i quali si 
tenevano a parte Imperiale • Poteva Parma esser di 
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l556 molla noja ai Franzesi , ognivoltaehe con esercite fos- 
sero voltiti trapassare in Toscana , o al soccorso della 
Chiesa , cortie movendosi Y armi contro al Papa si so- 
épicaVa . Per la qnal cagionasi udì poi » che tal mata- 
zioiie era stata molesta al Re di. Francia , avvengachè 
si scaricasse di grossa spesa , che sempre gli era con- 
Tenuto fare in tener guardata quella città . Furoovi 
sfasciate di mura secondo il patto alcune delle forlozze 
del Parmigiano, le quali altra volta avevano ritardata 
la guerra . Le fanterie Franresi , che stavano a guardia 
di Parma» ed eran pagate dal Re, non avendo più nimi- 
co vicino, dal Duca Ottavio furon licenziate, e due com- 
pagnie di cavalli di commissione del Re andarono poi 
a servire il Pontefice, artiglieria, monizione, stru- 
menti da guerra , che in Parma avevano i Franzesi , 
furono tra portati nella Mirandola. Al Duca Ottavio 
fu consegnata Piacenza , promettendo egli di perdo- 
nare ogni ingiuria , che o nella congiura contro al pa- 
dre, o nella guerra dai suoi vassalli gli fosse stata fat- 
ta 4 Ma contuttociò coloro , che erano colpevoli , non 
se ne vollero fidare . 

Sollecitavano intanto i Caraffi di munire Paliano, 
soldMvano Capitani , e gli spìgnevano in quella guar- 
dia, ^i ogni <*osB guernenendola eontinuamente meglio, 
e il Papa fn Roma armava tutti i cittadini e gli abita- 
tori , p fece distribuire armi nel popolo , e diede or- 
dine militare ai capi delle vicinanze , che essi chiama- 
no Rioni, e ne fece far mostra e rassegna di cinque 
mila in arme , benché la maggior parte fossero fore- 
stieri e artefici . Questi segni 'e la mala disposizione del 
Papa inverso l' a mbasciadore Imperiale mossero questo 
personaggio onorato a domandar licenza, parendogli 
dimorare a quella Corte senza dignità alcuna, essendo- 
gli convelluto il più del tempo stare in casa come rin- 
chiuso; (che tal commissione aveva dal suo Principe) 
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benché cercando il Papa di non venire cosi tosto arot- i5S6 
tura gliela aegasee , e lo facesse consigliare per lo mi- 
gliore a non si partire di Roma . 

Pensava intanto il Duca d'Alva come o donde vo» 
lesse mnover la guerra , e gik si cominciava ad appre- 
starsi, chiamando 1' ordinanze de' cavalli del Regno, 
ed adunando gli Spagnuoli , che in più parti vi erano 
sparsi , e altri Capitani Italiani . Ma non poteva farlo 
cosi segretamente , che al Papa non ne venisse tosto 
l'odore , il quale faceva metter guardie nelle frontiere 
del Regno ; ma aveva grande slrette2za di denari, e te- 
neva ogni via per trovamele in Paliano mandava sem* 
pre maggior numero d'artiglierie, di farina, e di muni- 
zione ed'ogn'al tra cosa opportuna, e in Francia continua- 
mente lettere e messaggi sollecitando Caraffa e lo Stroz* 
zi a tornare. Fortificava Nettuno in sul mare, Velletri , 
Alagna , e vi poneva spldati alla guardia, e udendo che 
Il Gaeta si raunava geàte da guerra, viveva con sospet- 
to : e in Roma alle porte mantenevasi il fare solenne 
guardia , e si facevano portare in palagio t^tte le let- 
tere, che andassero attorno, avendo sospetto di trattato, 
che dicevano gli Spagnuoli tenere in Sermoneta; non- 
dimeno mancando di denari e dì capi da guerra , e ve- 
dendosi i nimìci vicini e pronti, al Papa ed ai suoi pa- 
reva essere a cattivo partito . 

Governava ogni cosa il Duca di Paliano, ed avea di* 
stribuiti gli uffic).da guerra, dando il Generalato del- 
la, cavalleria ad Ascanio della Comia , il governo del- 
la fanteria Italiana a Giulio Orsino, a Flamminio da 
Stabbia Orsino il governo e la guardia di Civit^i vec- 
chia e delle galee , che avevano , e in Roma avevan 
chiamati molti soldati delle loro ordinanze ; talcbè vi 
avevano quattro mila fanti e cinquecento cavai Ieggie« 
ri, e loro aveva accresciuto il sospetto Marc* Antonio 
Colonna, quale da Vinegia avevano udito esser giunto 
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l556 ^ Napoli , è the ineUeva insieme gente; e già si. dice" 
va 5 che in nome suo si doveva far la impresa . In Ro-> 
ma era stato preso , e posto in dura carcere Giovann' 
Ànlonio de' Tassi maestro della posta Imperiale, e po- 
co poi Don Garzia Lasso della Yega , mandato poco 
innanzi dal Duca d' Àlva a Roma , ed era ministro e 
ambasciadore del Re Filippo, venuto di Spagna pochi 
mesi innanzi, al Papa: e ciò per cagione d'una lettera 
tolta a Terracina al confine della Chiesa ad un lor 
mandato segretamente, nella qual lettera sollecitavano 
il Duca d' Alva a presentarsi subitamente a Roma, mo- 
strando che essendovi ogni cosa confusa, e molti di lor 
parte, agevolmente sarebbe lor potuto venir fatto di 
prenderla . ' 

La prigionia di costoro, e l'esamina fattane severa- 
mente scoperse meglio la intenzione degli Imperiali, e 
il pericolo , nel quale si trovava Roma: e specialmen- 
te perchè avevano avviso , che il Duca di Firenze del 
suo dominio metteva insieme per mandarli al Duca di 
Alva , che ne l' aveva ricerco , tremila f^nti Toscani . 
Di Piemonte e di Lombardia si chiamavano al mede« 
Simo effetto mille cinqueeento Spagnuoli , e di Ger- 
mania un reggimento di Tedeschi . Per i quali sospet- 
ti mandarono Don Antonio Caraffa a Bologna, acciò 
avesse cura delle terre de' confini > e nella Marca anco- 
ra ai confini degli Abruzri per tutto facevan fare dili- 
gente guardia , e sopra tutto sollecitavano il Legato a 
tornar di Francia: il quale a quella Corte essendo sta* 
to ricevuto cortesissimamente e. con moka apparenza 
d'amore, ricercò il Re, come aveva promesso nella 
convegna fatta da' suoi ministri col Papa , che accet- 
tasse la protezione di Paliano e del Duca stesso , mo- 
/ strando che ciò gli sarebbe di onore, difendendosi in- 
sieraemente lo Stato della Chiesa , éome avevano avu- 
to in costume di fare gli antichi Re di quella corona; 
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e affermava , che tal carico gli sarebbe leggierj , e che i 556 
agevolmente gli verrebbe fatto di quindi enti^are nel 
Regno di Napoli antico patrimonio della corona di 
Francia , e che come Fallano in mano de' Colonnesi 
era una galiarda frontiera , e fortezza a difesa di quel 
Riegno, cosi di presente trovandosi in mano di amici , 
anzi dello stesso Re, sarebbe una larga porta ad en- 
trarvi 'y e cbe non aveva mai avuto la corona di Fran- 
cia né maggiore , né migliore occasione di quella , es« 
sendo in tal modo disposta l' Italia, e avendo tanti con» 
federati e servidori in quella , i Farnesi ( che non si 
sapeva ancora , che avessero mutato pensiero ) , tutto 
lo Stato della Chiesa , le terre de' Sanesi in Toscana » 
Pitigliano , Orsini , Sermoneta e Fallano • Talché co- ' 
me per la -propria Francia a grande agio potevano ca- 
valcare insino nel Regno di Napoli j dove diceva anco- 
ra Caraffa, che troverieno i popoli si mal disposti in* 
verso gli Spagnuoli, i quali acerbamente li signoreg- 
giavano , e Casa Caraffa avervi tanta parte di stato , 
di parenti 9 d'amici, d'autorità, che si doveva a ra- 
gione sperare dqver loro essere agevole lo insignorirsi 
di quel Regno , il qual dona tanta forza e tanta ripu- 
tazione a chi ne é Signore , che con la buona amici- 
zia della Chiesa si può stimare arbitro del resto dell' 
Italia. E perché il Papa era pur vecchio , e agevol- 
mente poteva innanzi al fatto cadere , prometteva Ca- 
raffa , che egli in brieve farebbe tal numero di Cardi- 
nali , e talmente amici di Francia , e nimici di Spa- 
gna, che ^empre avrienoil Fontefìce dalla loro. E pe- 
rò soggiugneva, che non erada indugiar a mandar soc- 
corso, acciocché a Roma si potesse reggere il primo 
impeto del nimico , magnificando le forze della Chie* 
sa ; e che con ogni poco d' ajuto di gente forestiera ai 
romperebbe ogni disegno agli Imperiali . 
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i556 Questo ragionimento fu secondo l' animo del Re, e 
gli piacque tanto, che tosto accettò la protezione di 
Pali ano, e al Legato donò un Vescovado ricco, ed essen- 
dogli nate della Reina due figliuole a un parto , volle 
che egli in nome del Piipa ne tenesse una a battesimo. 
Giunse in questo la novella in Francia, che Marc' Anto- 
nio Colonna e il Duca d' Al va cominciavano a far mo- 
vimento d'armi, onde il Legato faceva maggior istao- 
za, che il Papa si soccorresse; e il RciSopra* questa co* 
sa tenne consiglio, e il Conestabile, a cui non piaceva, 
essendo il Regno di Francia tanto stanco delle passate 
guerre , e pure allora fattasi la triegua , che a nuove 
guerra si desse occasione, la contradiò; stimando le 
promesse e le speranze dei Caraffi, conàe di ribelli e 
persone torte più da passione d' animo , cheguidateda 
regolata prudenza , dover riìiscire e vane e pericolose, 
conoscendo molto, bene , che cominciandosi a mandare 
ajuto di Francia al Papa per onor della corona, non si 
poteva mancare poi di andar più oltre. Onde si tornava 
in sulla guerra maggiore e più pericolosa che prima; 
e sapeva accora per la lunga pruova , che le guerre , 
che dai Franzesi si conducono lontane in casa .altrui , 
hanno per lo più cattiva fine. Nondimeno volendo co- 
si il Re, e consigliandolo i Guisi giovani e arditi • i 
quali si ingrandivano della guerra) si attenne al lor con- 
sìglio, e si risolvè, che al Papa di presente si mandas- 
sero tre mila fanti fra Guasconi e altri Franzesi parte 
di Provenza sopra le otto galee, che avevano portato il 
Legato, e parte poco poi di Corsica e di altronde^, ac- 
ciò il Papa dal primo ipapeto si potesse difendere, de- 
liberando che a tempo più comodo, e con più maturo 
consìglio si dovesse mandar giusto esercito, e da pas- 
sare per tutto al conquisto del Regno di NapoU» come 
prima nella lega secx)ndo la volontà del Pontefice si era 
stabilito . E faceva gran fondamento sopra V autorità 
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e potere del Duca di Ferpàra , al quale mandò inoon- 1 55S 
tanente a confermate la lega, e fecelo suo Luogotenen- 
te ia Italia: del qual titolo, ma molto più dell' utile si 
godeva q^iel principe, ed aveva il figliuolo suo primo- 
genito in Francia , che lo stimolava ogni giorno a 
prendere cou sicuro animo in tutto la parte Fran- 
zese . 

Questi romori d'armi, che parte si vedevano, e parte 
si adivano, facevano star desti tutti coloro, ai quali era- 
nosospetto l'armi Franzesi in quelle parti, vedendo loro 
aggiunte quelle della Chiesa, e lo Stato di essa , parte 
molto grande d' Italia, e molto opportuna, e inoltre le 
forze di Ferrara; e tentavano con ogni arie e con ogni 
mnnìera di promesse di trarsi in compagnia la Signo- 
ria di Vinegia, alla quale, tostochè ebbe l'avviso il 
pHpa della buona disposizione del Re, mandò Don An* 
tomo Caraffa a visitarla, e ad invitarla alla lega , prò- 
mettendole della cacciata degli Spagnuoli dltalia pre- 
mj grandissimi : conia quale da altra parte si ingegna- 
vano fare ilsimigliante i ministri del Re Filippo, mo- 
strando la troppa grandezza de' Franzesi in Italia es- 
ser loro pericolosa, non si contenendo quella nazione 
a niun dovuto termine. Dicevano inoltre, come il Re 
Cattolico da lei prenderebbe in grado , che ella cosi , 
come aveva fatto molti anni con suo utile e onore , si 
mantenesse di mezzo. 

Ma quel governo non amando più l' una parte , che 
Taltra, non si volle per condizione veruna muovere dalla 
sua quiete. Onde dopo alcuni consigli sopra ciò fattisi, fu 
confortato Don Antonio a consigliarci! Papa da parte 
loro a volere esser padre comune» e a procurar la pace, 
e a non voler esser cagione di ùuovo travaglio con dar 
la via in Italia ad altra gente straniera, della quale era 
lorza. che ella dì nuovo si empiesse, e fosse lacerata ; 
massimamente essendo non poco pericolo questo an- 



iBa LIBRO DECTMOQtlAKTO 

i556 no, ch'ella oltre air altre calamità non fosse guasta 
dalla pestilenza , la quale era trapassata in Viuegia 
città popolata, e in questo tempo stesso*^! faceva ma- 
li effetti; e si temeva, che ella non si allargasse nel re- 
sto d' Italia, e inoltre di Barberia aveva cominciato ad 
infettare la Provenza , tenendo i Franzesi amistà eoa 
infedeli di quelle parti, e ricevendoli ne' lor porti . E 
quasi nel medesimo tempo in Firenze si jerano sparse 
le petecchie ; la quale infermità infiammando di feb- 
bre acutissima chi ne era soprappreso, in pochi giorni 
i più toglieva di vita, lasciando i corpi macchiati di li- 
vidori in forma di lenti , e salvo che non si appigliava 
a chi praticava con gli infermi , non era molto negli 
altri effetti dalla pestilenza diversa, e gran numero di 
cittadini e di popolo- in pochi mesi tolse via, e pareva, 
che ella venisse per infezione d' aria . Onde pareva , 
che la fortuna avesse invidia ad un poco di quiete, che 
se l' era mostra quest' anno . 

Il Duca di Firenze conoscendo in quanto pericolosi 
metteva questa provincia, s'ingegnava per ogni via di 
mostrare al Papa, che per quella santa Sedia si faceva 
più la quiete e la pace, che il travaglio e la guerra, e 
specialmente per sua famiglia, potendo ottenere per lei 
buone condizioni, senza procurarle briga dalRe Filip- 
po. Perchè nel vero le forze de^li Imperiali in questo 
tempo, benché molte , erano di maniera logore dalle 
guerre passate, che avevano bisogno di riposo, e mala- 
gevolmente trovavano i ministri del Re Cattolico, on- 
de più potessero trarre denari,,e le genti da guerra per 
tutto mal sodisfatte, non si potevano muovere, e tutti 
gli Stati erano consumati e mal guidati, e i ministri e 
i Governatori delle provincie più intendevano a gareg- 
giare r uno con l' altro, che al servigio e benefizio co» 
mune: è il Consiglio dello stesso Re per lo più era nuo- 
vo, né ben concorde, volendo ogni cosa governare i 
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Signori Spagnuoli , infra di loro medesimamente di- i556 
scordanti, i quali più a loro specialità, che al ben co- 
mune andavano dietro . Queste cose rendevano gli av* 
versar] più arditi^ né consentivano ad accordo, che lor 
fosse propósto . 

In tale stato vegliava il Duca di Firenze studiosa- 
mente a ogni andamento, né punto addormentatosi nel- 
la quiete della triegua, rimetteva i pensieri della guer- 
ra, anzi andava preparandosi in essa, quando da ni- 
mico, come gli si era mostrato il Re di Francia, gli 
fosse mossa : e a tutte le cittk e terre di frontiera con 
gran soUecitudiae faceva fabbricare rip ari e difese con- 
tro a chi r avesse voluto offendere , fornendo le terre 
forti e da difesa dì ogni maniera di vettovaglia, e sfor- 
nendone i contadi , sapendo che 1' amicizia e il buon 
animo, che aveva co minc iato a mostrargli il Pontefice, 
era 6ato , perchè nella le^a fatta 1' avevano dichiarato 
nimico . Non pareva già disposto a muoversi se non 
molestato da altri , e serviva, quanto far si poteva, il 
Duca d' Alva e di consiglio e d' ajuto , e si provvedeva 
per rispondere a pace e a guerra, secondo che all' av- 
versario foss e ben venuto . 

Ma sopra tutti gli altri luoghi muniva Lucignano 
tratto poco prima dell' unghie de'Franzesi, che pia 
gli bisognava , perchè una saetta folgore caduta sopra 
h torre della fortezza , dove si guardava la polvere 
dell'artiglieria ne aveva disfatto e aperto la maggior 
parte con rovina tale e violenza sì grande, che non so- 
lo spiantò la torre stessa , e coperse con la rovina tut- 
ta la fabiiglia con alcuni soldati del Capitano Donato 
Ambruògi d' Arezzo, che v' era guardiano , ma molte 
case vicine dalle mura sbalzate furon rovinate, e due 
Chiese appresso , e quasi i due terzi del castello dai 
sassi dall'impeto Innge scagliati disertò; onde conven- 
ne essendo vicini i Franzesi , da Fojnno , dove per sua 
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i556 buona ventura era andato il Capitano Donato, chia- 
marvi soldati . E fu oltre allo spavento cosa di gran 
danno, perchè tra quelli della fortezza e quelli del ca- 
alello più di quaranta infranti perirono; e Giorgio Al- 
jdobrandini Provveditore di quella provincia, benché fos* 
se lontano, neir una delle gambe da un sasso ne restò fe- 
rito. Convenne adunque rifornir quel castello di nuova 
fortezza, e vi si pose studio grandissimo, procurando la 
fabbrica Bernardo Puccini , il quale Commissario di 
Sarteano vicino a Chiusi riforniva anche meglio quel 
luogo . Soliecitavansi i baluardi disegnati a Cortona, 
sopra la qual citth più di una volta avevano fatto dise* 
gno i Franzesi e fuorusciti Fiorentini , sendosi inge- 
gnati di indurre alcuni de' cittadini e de' soldati a far 
ribellare quella cittk ,al Duca . 

Ma non era minore la sollecitudine , che si poneva 
nel fortificare Castrocaro, frontiera vicina a poche mi* 
glia a Forli « ad Imola , a Cesena, e ad altre città della 
Romagna Ecclesiastica, dove mandò il Duca molta ar- 
tiglieria non tanto per difesa d^l luogo, quanto per te- 
ner il Papa e i suoi in sospetto , che da quella parte, 
ognivoltachè fosse mossa guerra d' altronde , non fos- 
sero assalite le sue terre non ben forti , e da essere da 
furia di artiglieria in brieve spazio agevolmente aper- 
te. E ciò faceva il Duca desiderando molto, che il Pa- 
pa impaurito di qua e di là si fosse levato dalP animo 
la voglia della guerra, e fosse venuto a convenzion tale 
(a che non lasciava mai occasione di confortarlo) che 
il Re Filippo potesse deporre il sospetto preso per ca- 
gion del Regno di Napoli , e gli altri vicini e confede-, 
rati viverne in sicurtà e pace . 

Ma di tutte le città di Toscana era di gran lunga 
peggiore la condizione della misera e malcontenta 
Siena. Questa governata dal Cardinal Burgos, oltreché 
in se era tutta divisa d' animo, non aveva anche da vi' 
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vere, né quel Cardinale aella careatia e màncamaito» i556 
che si trovava di graao ogni parie della Toscaaa, ave- 
va modo a provvederla , ed era caduto ia grsfadissimo 
desiderio quel Prelato di averne la Signoria , e i citta* 
dini della Balla astatamente glie la concedevano, e sì 
iagegaavano per ogni via di porlo in discordia col Du- 
ca di Firenze, mostrandogli ,. che egli mai altro non 
pensava, né altro procurava, se non come la patria lo- 
ro gli potesse cadere in mano . Onde per tema di ciò , 
più che per alcun' altra cagione, s' indusse il governo 
di quella città a chiedere al Cardinale e al Re Filippo, 
che nella citt h sì fabbricasse di nuovo , e si accomo- 
daise la cittadella , cominciata da Don Diego di Mcn- 
dozza, e poi presa dai F^'anzesi , e dai Sanesi stata in 
parte rovinata ; perchè guardandosi , come dicevano , 
con molta spesa e in guerra e in tri egua il cerchio del- 
la cit^ tutta , che é grande , e trovandosi ciati d' ogni 
intorno da nimici, e conjLÌni\amente con molto numero 
di soldati fuori e dentro, non vi si poteva viver sicuro 
altramente, e stava la città in continuo travaglio , con-* 
venendo alloggiarvi soldati forestieri , i quali conti- 
nuamente la divoravano, né lasciavano ai cittadini 
trarre il frutto delle loro possessioni. 

Ct>nsiderayano inoltre , che era pericolo , che il Re 
Cattolico stracco della spesa non pigliasse della città 
alcun partilo, che universalmente dispiacesse. Però 
consigliavano il Cardinale a rifarla, e mettervi guardia; 
e a sollevare dal disagio degli alloggiamenti de' soldati 
le case de ' cittadini, e a scriverne al Re Filippo; sii mando 
che colai buona intenzionéi dovesse loro giovare a ren- 
dersi quel Re più benigno. Onde il, Cardinale diede or- 
dine a chiudere il luogo della fortezza, e porvi la guar- 
dia, e intanto si ingegnava in molti modi di dare di 
ogni cosa carico al Duca, dicendo, che egli teneva quel- 
la città afTdiuata , e che non consentiva , che puranch^ 
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i556 del 6UO le fosse portata vettovaglia^ e che tenendo egli 
le terre del Sanese, e non le rimanendo quasi altro, 
che il cerchio delle mura , quella città non si poteva 
nutricare ^ e che quello , che tenevano i Sanesi restala 
incolto e diserto^ e che del frutto delle loro possessio* 
ni non traevano tanto , che i proprj Signori se ne po- 
tessero sostentare , onde la più parte de' cittadini di- 
moranti a casa , si morivano di fame , e il Re Filippo 
ne era stracco; che il mandare, che si faceva da Na- 
poli e di Cicilia del grano, sebbene sollevava alquanto 
il mancamento , essendovi sempre carestia di denari e 
d' ogn' altra cosa opportuna , non mai empieva il bi- 
sogno . 

Talché la condizione di quel popolo era diventa 
miserabile, e la più parte vi teneva co' Franzesi, i qua- 
li erano signori delle migliori e più fertili città e luo- 
ghi di quel dominio , e dove molti degli abitatori di 
Siena avevano loro possessioni ; ed era pericolo , se il 
Duca di Firenze non vi avesse avuto l' occhio /che es- 
sendo tanto vicini i Franzesi da Montalcino e d'altri 
luoghi , che col consenso del popolo e con 1' astuzia 
di alcuni de' primi cittadini del governo, quella città 
non fosse tornata alla di vozion Francese: massimamen- 
te essendosi ogni parte d' Italia commossa per Y affez- 
zione , che il Papa mostrava a quella parte, avvenga- 
chè già per tutto si udisse , che il Re di Francia a pe- 
tizione del Cardinal Caraffa sopra le galee mandava 
gente Franz ese; e già a Civitavecchia erano sbarcati 
seicento Guasconi . Il Duca di Firenze intanto alfa 
Corte del Re Filippo dal^y escovo del Borgo suo am- 
basciadore faceva domandare instantemente la posses- 
sione libera di Piombino , ma il Re e il suo Consiglio 
spers^ndo per questa strada di tenerlo più fermo nella 
sua divozione lo mantenevano in isperanza, e prolun- 
gavano r esecuzione, avendo conosciuto per le cose. 
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che andavano attorno , r opportunità di quel luogo » i556 
perchè non potendo valersi i mandati del Re a Napo- 
li dei cammino ordinario del terreno della Chiesa , fa- 
cevano scala a Piombino, dove continuamente stava- 
no legni d' o^ni sorte per traghettare nel Regno tutto 
^dlo , che fosse necessario . 

CAPITOLO SECONDO 

Preparativi di guerra in Roma. Sospetti del Pontefice sopra Asca- 
aio della Cornia . Proteste del Duca d* Alva al Pontefice. Sua 
risposta . Il Duca Cosimo intcr}>one la sua mediazione fra il 
Papa , e V Imperatore . Il Duca d' Alva muove il suo esercito 
da Napoli contro Roma . Ambasciatori da ambe le parti per 
trattare un accordo. Acquisti del Duca d' Alva intorno Roma, 
Mediazione della Repubblica di Venezia per la pace . Ostia si 

' arrende agli Imperiali . Tregua fra i due eserciti . 
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e cose in Roma si vedevano più che mai volte alla 
guerra , concorrendovi ogni giorno maggior numero 
di soldati , e dalla parte del Duca d' Alva si udiva far- 
si il simigliante. Fabrizio di Sanguine , il quale era 
tornato dalla Corte del Re Filippo, dove era stato'' 
mandato dal Papa e dall' Ambasciadore Imperiale per 
questi affari , e per addormentare con pratiche d' ac* 
cordi il Re Filippo , non recava cosa alcuna, onde il 
Pontefice si contentasse^ ed era adirato per quelle let* 
tere venutegli in mano , doleudosi che in Roma stes- 
sa , e ìnsino in casa propria gli avessero tenuto contro 
trattati : e oltre a questo, vero o falso che fosse, di- 
cevano 1 Caraffi avere scoperte congiure contro alla 
persona del Papa e de' nipoti tenute da Spngnuoli , e 
ne avevano fatte esamine . E il Papa mostrava di cre- 
dere^ e sopra ciò aveva fatta congregazione di Cardi- 
nali , e chiamava gli anìbasciadori de' Princìpi , e mo- 
strava loro a che termine le cose si trovassero , e gli 
pregava , che con alcuni Cardinali a ciò da lui deputa- 
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i556 ti vedessero come a composizione' e pace si potesse 
\eiiire, dolendosi agremente degli Imperiali, che aoa 
gli consentivano , che ne' vassalli suoi , come era casa 
Colonnese, potesse fare a suo senno , e gastigarli co- 
me ribelli della Chiesa , non avendo mai i Pontefici 
Romani cercato quel che o Imperadore , o altro Pria* 
cipe avesser fatto nelle loro giurisdizioni; e se ne mo- 
strava turbato . Né gli mancavano stimoli, che conti- 
nuamente lo pugne vano ad ira maggiore; e Messer Sal- 
vestrò Àldobrandini uno de' suoi ministri e Consiglie- 
ri , e il Procuratore Fiscale in una congregazione di 
Cardinali fatti a ciò chiamare dal Pontefice, mostra- 
rono con lungo sermone l' uffizio loro essere il difen- 
dere la dignità della Sedia Apostolica, e provvedere , 
che ella non ricevesse danno o oltraggio ; e che ve- 
, dendòsi i ministri Imperiali e gli agenti del Re Catto- 
lico adoperare sinistramente e a danno della Chiesa , 
stimavano opportuno procedere lor contro, protestan- 
do infrattanto , che si andrebbe più oltre a dichiarare 
ricaduti i Regni di Napoli e di Cicilia, il dominio di- 
retto de' quali si appartiene alla Chiesa; conciofosse- 
cosaché in quel Regno sì ricevessero , s' ajutassero , e 
si fomentassero Marc' Antonio Colonna e altri ribelli 
della Chiesa , mostrando , che ciò si farebbe con mol- 
ta ragione: la qual proposta mostrò d'aggradire il 
Pontefice, e diede commissione, che secondo i cano- 
ni si tira^ise innanzi , e che poi se ne facesse la Bolla . 
Aspettavasi d'ora in ora, che a Civitavecchia com- 
parisse la seconda mandata delle genti Franzesi , che 
condotti i primi Guasconi , le medesime galee erano 
andate a levar di Corsica , e poco poi tutta l'armata» 
che d' Antibo portasse nuove genti ivi adunate , e il 
Cardinal Carafia e lo Strozzi e altri Signori Franzesi • 
Por i quali ajuti , che si mostravano continuamente 
al Pontefice , il Duca d'Alva, benché più tardi, che 
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non sAria bisognato, sollecitava sae genti per affron- i556 
tare lo Stato della Chiesa ; e dalla parte, del Papa si 
mettevano le difese nelle terre de' confini , e dove si 
conosceva maggiore il pericolo • 

Era come dicemmo» al soldo del Pontefice Ascànio 
della Cornia , il quale insieme con alcuni altri Signori 
di parte Imperiale era stato costretto a dar sicurtà di 
non partirsi dello Stato della Chiesa , e contuttociò lo 
avevan fatto General della ca\Hlleria , grndo onorato, 
la qual si diceva non dovere esser meno dì ottocento 
cavalli . Di questo Signore era nato sospetto al Pon- 
tefice, per essere afi*ezzion')to a parte Imperiale, per 
la quale aveva molto faticalo,e «tato prigione de'Fran- 
«esi , e nimico di Piero Strozzi ; ed avendolo nomi- 
nato Don Garzia Lasso prigione,- vero, o falso che 
fosse , nella sua esamina , come consapevole , del trat- 
tnto col Duca d' Alva , temendone sempre più il Pon- 
tefice , mando a chiamarlo , che da Velletri , dove 
dimorava a guardia della campagna marittima, andas- 
se a Roma . Egli colto imprwviso , si finse infermo , 
scasando il non poter cavalcar di presente, e mandon- 
ne il messo con ordinargli, che di Roma gli fosse man« 
data una lettiga . Il Papa , che Y avrebbe ad ogni mo- 
do voluto in potere , mandò sollecitamente con due 
compagnie di fanti e cento cavaileggieri Papirio Ca- 
pizuccbi gentiluomo Romano, con patente , acciocché 
credendoglisi , con l' ajuto de' vassalli della Chiesa lo 
conducesse in Roma . 

Costui giunto a Velletri, dove aveva la guardia A- 
scanIo,non fu lasciato passar dentro. La novella ne 
andò incontanente ad Ascaoio, il qnale, mentre il Ca- 
pizzucchi mostra la patente ai Sindiòhi della terra , e 
domanda di esser messo dentro con le genti, fece ai suoi 
soldati dare alFarmi, mostrando che coloro nimici fos- 
sero, e ipfrattanlo con alcuni de' suoi più fedeli da 
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i556 altra parte montato a cavallo a gran passo si mise ;ia 
via inverso Nettuno . F cavalli del Gapizucchi udendo- 
ne la fuga lo seguirono, ma furon tardi, salvo che uno 
Alfiere, che giuntolo voleva farlo prigioue, fu da Asca- 
m'o ferito ; e passato oltre ad un ponticello sopra la 
strettezza d'uno stagno, e fatte levare le tavole del ponte 
si salvò nella fortezza di Nettunno, dove come General 
della [cavalleria , a cui tutta quella contrada ubbi- 
diva, fu ricevuto^ e dicendo , che i suoi soldati se gli 
erano ammutinati, e lasciativi alcuni suoi fanti Perii, 
gini, e imposto loro, che ad altri non la dessero , nn^ a 
lui la guardassero , se ne uscì , menandone fuori il. 
pitano, il quale non vi fu .poi ricevuto; e montato so- 
.pra una barchetta si fece porre a Gaeta, onde poi se 
n'andò a Napoli, Jove dal Duca d' Alva fu ricevuto o- 
iiorevolmente, e gli fu poi dato nel campo, che conti- 
nuamente si metteva insieme, buono e onorato grado , 
e fu acerbissimo nimico de'Caraffi. Il Papa avutone 
l'avviso, fece subitamente porre in castello il.Car- 
dinal di Perugia suo fratello, e a Perugia alcuni de' più 
seco congiunti, e li fece torre tutto Y avere e i denari , 
che avevano in Roma e altroVe, (che era Ascanio molto 
ricco) e con preda tale sollevò in buona parte il bisogno 
grande, che aveva di monelafper pagarne i soldati. 

La Rocca di Nettuno poco poi non essendo bastato 
l'animo a coloro, che vi furono lasciati a difenderla , 
SI rendè al Duca di Somma. E perchè aveva conosciu- 
to il Pontefice, che la speranza del Duca d"* Alva era , 
che in guidando a Roma l' esercito, il popolo si doves- 
se commuovere, fece un'altra volta mettere in castello 
Cammiilo Colonna, e 1' Arcivescovo suo fratello, e Giu- 
liano Ceserino e alcuni altri, i quali appresso il volgo 
avevan credito. Sollecitava intanto di condur nuove 
genti, e al Duca d'Urbino mnndò a chiedere duemila 
fanti del suo Stato, i quali incontanente gli furono 
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mandati sotto Aurelio Fregoso, e iaoltre sessanta cela- i555 
te. Onde tutta Roma era piena di soldati, e vi si rad- 
do{>piarono"per tutto le guardie, e in diverse parti vi si 
fortificava la. città , la cura della quale fu commessa 
a Cammillo Orsino da Lamentano; e si disfacevano in- 
torno alle mura palagi, giardini e mólti nobili abituri, 
de* quali molti per lor comodo si avevano usurpato del 
pubblico, con doglienza di chi n'erano le possessioni; e 
di fuori ancora si faceva il medesimo, onde ogni cosa vi 
era piena di spavento, e molti de' migliori mercatanti 
forestieri, benché ciò fosse vietato, con lor famiglie se 
ne partivano • 

Intanto il Duca d' Alva , che mal volentieri si indu- 
ceva a guerra, convenendogli cominciare a muover l'ar« 
mi e volendo farlo giuridicamente, essendosi già partito 
di Roma con licenza del Papa l'ambas! iadore Imperiale, 
mostrando che per servigio de'suoi Principi gli conveni- 
va andare a Siena, stimò non prima doversi venire a 
ciò, che si facessero protesti, come nelle guerre mosse 
a ragione fare si costuma; avvengachè di qua e di là 
alcuni personaggi avessero proposto alcune forme di 
convenzioni : e volendo mostrare di scendere all' armi 
forzatamente, mandò al Papa Giulio della Tolfa Conte 
di SanValentino, il quale offerisse ni Pontefice ogni ob« 
bedienza e riverenza in quello si conveniva alla maggio- 
< raaza della religione, come si apparteneva a Principe 
Cristiano . Dolsesi bene de' modi, che egli aveva usato 
contro ai divoti e amici di Cesare ejdel Re Cattolico, 
e che sofierisse in Roma e nelle altre terre di sua giuri- 
sdizione i nimici loro, e fuorusciti del Regno e ribelli, e 
che avesse messo mano nelle persone pubbliche , e le 
tenesse in carcere senza giusta cagione , presi corrieri, 
aperte lettere di quella Maestà, e fatti molti oltraggfi 
e aggrav) i quali oltre al danno recavano a quei gran 
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i556 Principi molta iadegaitk; delle quali ingiurie non po- 
tevano fare , che non si risentisse ro . 

Il Papa udito il mandato, e vedendosi quasiché la 
guerra sopra, e cercando pure di mandarla oltre quanto 
poteva , non vi essendo né Caraffa, uè lo Strozzi, dis- 
se a colui di voler consultar la cosa in Concistoro con i 

\ Cardinali , come fece: e poco poi chiamato a se quel 

Conte, e dolutosi acerbamente, erin^embrate l' ingiu- 
rie , che diceva sostenere dagli Imperiali, soggiunse, in 
ultimo di voler mandare seco Messer Domenico del 
Nero gentiluomo Romano con ordine di quel che do* 
vesse rispondere al Duca d'Alva per discolpa sua, mo- 
strando, che era non solamente Principe libero, ma 
ancora a tutti gli altri sovrano, e a cui non si appar- 
teneva render conto delle sue azioni ad alcuno: e che 
r aver messo in carcere Garzia Lasso persona pubbli- 
ca non gli doveva parer cosa nuova ; che sapeva molto 
bene, qual fosse l'uffizio di ambasciadore , e che 
se di quello si fosse contentato , non gli sarebbe avve- 
nuto sinistro; ma avendo egli tenuto mano a trattati i 
mosse sedizioni , macchinato contro il Principe, al 
quale egli era stato mandato, e nelle terre sue , e ge- 
neralmente fatto quello, che non gli si conveniva, non 
si doveva maravigliare, se màìe gliene era incontrato. 
E perocché diceva, che il Re Filippo se ne Voleva ri- 
sentire, rispondeva^ che sarebbe contro a dovere, e che 
quanto a lui, per pericolo che gli fosse proposto non 
mancherebbe mai né ^lla dignità della Chiesa , né ^al- 
la difesa di quella santa Sedia , né a quello , che a 
sua persona sì convenisse , rimettendo tutto alla giu- 
stizia divina, dalla quale diceva di essere stato poito 
guardiano del gregge di Cristo . E questa fu la rispo- 
sta , ohe diede al mandato del Duca ; poi rinforzò le 
guardie in Roma, e in altri luoghi di pericolo, aspet- 
tando d' ora in ora la guerra • 
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Gih SI udiva , elle il Cardinal Caraffa «i era spaccia- i55$ 
t(/ dalia Corte di Francia, e che Piero Strozzi era in 
Lione per passare in Italia, ed aveva il Legato molto 
più inanimito il Re alla difesa del Papa, poiché in- 
tese la presa di Garzi a Lasso e il trattato , che dice- 
vano di avere scoperto in RomajOtide di nuovo promi- 
se, che ad ogni modo e con gran forza sarieno difesi. 
E a Civitavecchia erano un'altra volta tornatele galee 
con nuova gente, talché con due compagnie di Gua- 
sconi chiamati delle gnernigioni delle terre Sanesi , ne 
avevano già in Roma duemila sotto nove insegne , e 
ad Antibo in Provenza stava tutta l' armata con altre 
genti aspettando il Legato e Piero Strozzi : che essen- 
do le galee Imperiali divise, e buona parte di esse vol- 
le invèrso Levante a far preda, usavano i Frauzesi il 
mare a lor senno y e l' altre non si discostavano dalla 
Cicilia, perché quarantadue Turchesche, che passa- 
vano in Barberia per andare sopra Orano, vi erano ve- 
nute intomo, onde conveniva con esse guardare la ma- 
rina , e difendere i luoghi vicini . 

Finalmente non cedendo a cosa alcuna il Pontefice , 
e conoscendosi , che quanto prù & indugiava a farlo ri- 
credente, tanto più ne cresceva la difficoltà , il Duca 
d'Alva disegnò di far grosso sforzo, e con buone gen- 
ti, avantiché al Papa venisse maggiore ajuto, le qua- 
li richiamava iT Napoli con intenzione di far passa i*e 
mille cinquecento Spagnuoli , che aveva mandato a 

chiedere delle guernigr7mLd£]^Pì^°^o'^^^>^?u^'^^<> "*'• 
la Alamanni , i;he nuovamente a questa guerra si face- 
vano scendere in Italia , e tremila fanti Toscani , che 
il Duca di Firenze del suo dominio'aveva insieme mes- 
so, volendo quel Generale almeno éon diciotto, o ven- 
ti mila fanti , quattrocento la nei e e mille dugento ca- 
vaileggieri in un tratto rompere la guerra: stimando 
che strignendosi il Papa , e correndosi alle porte di 
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i556 Homa, come senta contrasto sì poteva fare, e ad Ostia 
e^ forse da Portercole a Civitavecchia, se gli potesse 
metter^ tanto spavento , e da tante parti e con tanto 
travaglio, che si potesse disporre ad accordo tale, che 
dentro vi fosse la dignità del Re Cattolico , la sicurtà 
del Regno di Napoli, e' alcun gastigo dell'aver cosi 
acerbamente trattali i servidori del Re Filippo; che 
tale era V ordine col consiglio del Re d'Inghilterra di 
muover l' armi contro al Pontefice • 

Il qual ordine fu ben divisato; ma come il più delle 
volte accade, quando le cose si trattano da più ani* 
mi , che l'esecuzioni non rispondono appunto ai di- 
segni , così in questo principio avveniva al Duca di 
Al va. Le galee non erano ancora rannate , i Tedeschi 
mandati a soldarsi non erano in Italia , e già «ra alla 
fine d' Agosto , é si conosceva , cjie la guerra , che na- 
sceva di presente , quanto più indugiava , tanto vole- 
• va essere più grossa e più dura , e che conveniva, che 
quella parte d' Italia ardesse di dannosissima guerra, 
e si empiesse di gente straniera e barbara , dalla qua- 
le fosse miserabilmente lacerata , cosa che dispiaceva 
e tutti coloro, che avevano buon sentimento, ed avrie- 
no voluto godersi i beni e gli Stati loro paciosamente; 
a cui più che ad alcun altro ne caleva «^era il Duca di 
Firenze, il quale desiderava sommamente la quiete, 
e gli dispiaceva , che a nuovo travaglio si tornasse. 
Onde s'ingegnava con lettere e con ambasciate di per- 
suadere al Papa a levarsi dallViiimo la voglia della guer- 
ra; nella quale il più delle volte gli effetti non riesco- 
no secondo gli avvisi , e a godersi quello , che la sua 
virtù gli aveva procacciato, e a lasciar godere il suo 
al Re Cattolico, e »t non locostrignere ad essere in bri- 
ga con S. Chiesa , offerendosi mezzano con quel gran 
Principe a trovare alcuna buona forma di coùvenzio- 
ne, mostrando nulla meno convenirsi à persona di 
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Pontefice, cb« tirarsi addosso guerra gravissima, che i550 
consumasse lo Stato della Chiesa , e quello eh' è rima- 
so intero di Italia , e ohe la rovinasse in lutto , poten- 
dosi molto bene provvedere Stati e ricchezze ai suoi 
nipoti con fermezza e con buona grazia del Re Catto- 
lico e di tutti gli altri Principati d' Italia , senza tor 
Paliano.ai Colonnesf ; e poiché pur tolto lor si è , noi 
fortificare , e di ciò non dare sospetto tale al Re di 
Napoli , che gli convenga sempre pensar d' avere il ni- 
mico armato in sulle porte • Perette sebbene è lecito 
a ciascuno far del suo a suo senno , conviene nondime- 
no a persona savia vedere , che quello, che si fa non 
nuoca , o non offenda un terzo , di maniera che se ne 
abbia a risentire ; e che avendo gli Stati come le altre 
possessioni confini , deono le cose , che si posseggono» 
essere in tal modo limitate , che il vicino non se ne 
sdegni; e che se ciò si fa nelle possessioni private , alle 
quali danao regola le leggi, quanto più si convien fa- 
re negli Stati , i quali s' hanno più cari , e si guardano 
con maggior sospetto da coloro , che debbono esser la 
legge stessa , e darla altrui ? 

Queste ragioni, benché vere fi buone, non movevamo 
il Pontefice, il quale dava fede ai consigli di fuorusci- 
ti , a cui essendo fuor di casa era più cara la guerra , 
che la pace . Chiamava nondimeno alcuna volta a con- 
siglio i Cardinali , de' quali alcuni, perocché non dice- 
vano a suo senno , n' erano da lui con parole stati si 
Tlllauamente ripresi , che ninno degli altri osava op- 
porglisi . Onde il consiglio tornava in niente , e senza 
ritegno si correva alla guerra ; e gih in Roma avvivano . 
condottala gente Guascona, la quale, fatta sua mostra, 
era stata pagata dai ministri del Re di Francia, che la 
moldava . SoUecitavasi di fortificare in ogni parte Ro- 
ma; e Castel Sant' Agnolo, benché^a per se fosse mol- 
to forte , nondimeno Camillo Orsiào gli fabbricava in- 

Tom. V. 01 
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i556 iorno, e Io cingeva d'uà §pros80 bastione con cinque 
bAliiardi , che dall' artiglieria difendessero il muro , e 
tenesser lontano i niuiici . 

Era intanto dal Duca d' Alva tornato qnel Messer 
Domenico del Nero , al quale il Duca aveva mostrato 
a parole d'aver buon animo in verso il Papamandan- 
< donelo senza conchiosione alcuna , e trattandolo nella 
medesima maniera , eh* era stato trattato egli, di- 
cendo , che in breve manderìa un altra persona a far- 
gli intendere- di sua intenzione . Pregava , e solleci- 
tava pure il Duca di Firenze , vedendo il pericolo del- 
la Chiesa soprastante , il Pontefice d' alcuna onesta 
condizione , e a lasciare alquanto di quella durezza 
nelle sue azioni, e specialmente a non procedere con^ 
tro al Re di Napoli sì grande e potente Principe per 
via della privazione del feudo , che a ciò non avrebbe 
pazienza . E pareva alcuna volta , che si lasciasse per* 
suadere alle vere ragioni ; ma poco poi tornava al me- 
desimo , continuando sempre di soldar fanti , de' quali 
non avea minor numero di quattordici mila , benché 
ne pagasse a ragione di venti mila » e ottocento cavai- 
leggieri : delle quali forze buona parte si serbava in 
Roma, molti ne teneva in Paliano, alcuni in Velletrii 
Alagna , e altri luoghi de' coufini . 

Gik s' udiva il Duca d' Alva apprestarsi per entrare 
in quel della Chiesa , il quale avendo le genti in ordi- 
ne . e ogn' altra cosa opportuna , mandò per V ultimo 
Pirro del Loffredo gentiluomo Napoletano a protestare 
apertamente al Papa , che avendo il Re Cattolico sof< 
ferto molte cose indegne , vedutosi torre gli Stati ad 
alcuni de' suoi servidori , altri porsi in carcere , e cer- 
carsi con pretesti e con armi di privarlo del fiegno 
di Napoli , è conoscendosi esso Pontefice non voler ve- 
nire a conchiusione alcuna , onde potesse esser sicuro, 
e tenendo per certo , eh' egli avesse fatto lega co' suoi 
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nimici , e ricevuto io casa lor genti , e infintosi mol- 1 55d 
to tempo , non voleva più star cosi . E poiché pa- 
reva, che esso Pontefice volesse par la guerra, gliene 
annanziava , e tosto gliene moveria , acconcio a donar* 
gli eziandio la pace , quando la volesse ; e protestava , 
che de' danni, de' quali infiniti e gravissimi porta seco 
la guerra, contandoli ad uno ad uno, esso Pontefice ne 
avrebbe la colpa ; e se ne scusava con Dio , e col mon* 
do, costrignendolo a far cosi e la commissione , che 
iDtorao a ciò aveva dal suo Re, e la curai che gli si ap« 
parieneva del Regno di Napoli, e inoltre la ragione e 
Il protezione degli Stati. Scrisse parimente al Collegio 
de' Cardinali scusando l' armi, che gli conveniva irnpu* 
gnare, poiché altramente non poteva esser sicuro; di- 
cendo in ultimo, che proferiva al Papa o la pace, o la 
guerra , quello che più gli aggradasse. Il Papa udendo 
ciò poco se ne mosse ; e dove colui sollecitava pure di 
essere tosto spedito, metteva la cosa in indugio, né ve* 
Diva a termine alcuno, né usciva de' generali. Ben mo- 
strava in parole di avere l' animo volto alla pace, ogni« 
voltaché ella portasse seco la sicurtk e la dignitth della 
Chiesa, e metteva tempo in mezzo, aspettando di gior- 
no in giorno Caraffa e lo Strozzi . 

Era già il principio di Settembre mille cinquecento 
cinquantasei, quando il Duca d' Àlva usciva di Napoli 
con dodici mila fanti , tre mila Spagnuoli, e il restan* 
te It'dìani del Regno , sei stendardi d' uomini d'arme, 
e mille dugento cavaileggieri con artiglieria e mimi- 
zione abbastanza ; e poiché dal Papa non veniva rispo- 
sta alcuna , si accostò inverso le terre della Chiesa per 
cominciare la guerra . Già ai confini si cominciavano a 
far prede; onde in Roma era entrato uno spavento gran- 
dissimo, aspetto ndovisi d'ora in ora il campo nimico, 
ed empiendosi ogni giorno più la città di soldati, e ul- 
timamente vi era giunto Aurelio Fregoso con otto in- 
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i5S6 scgne di fanteria da Urbino, e sessanta caTaileggieri . 
Aveva ilDaca diPaliano mandato con quattro insegne 
__ d' Italiani Gialio Orsino in Frosolone, disegnando, che 
qnel Inogo si difendesse , e in Paliano era rimaso a 
guardia il Conte d' Aliffe ; e stava ciascuno intento a 
vedere, dove prima la guerra scoppiasse . 

In questo il Duca d'Alva, non wièndo alcuno dal 
Pontefice , passato i) Garigliano fiume confinante , fa 
incontanente sopra Pontecorvo, castello dentro al con- 
fine della Chiesa, e lo prese, rendendoglisi gli abitatori. 
n medesimo fecero alcune altre castella vicine de'Co- 
lonnesi , che aveva seco Marcantonio Colonna; e si ri- 
cevevano i luoghi in nome del Collegio de' Cardinali, 
e del futuro Pontefice . Furono sopra Ceperano, sopra 
Fiorentino, già Ferentino, e altri luoghi d'intorno, e 
parimente s' insignorirono di Fmsolone; perchè seb* 
bene vi era guardia , non avendo trovato ordine da vi* 
vervi l'Orsino, se n'uscì incontanente, e si ritirò ia 
Alagna , dove s' inviava l'esercito . Un Capitano, chia- 
mato Trentacoste , ritirandosi con la compagnia , fn 
sopraggiunto da' cavaileggieri, ed egli ferito e i soldati 
svaligiati , rifuggendosi in Roma , empierono la città 
di spavento . I villani, i quali si tenevano con i Colon- 
nesi , ed erano loro favorevoli, rubavano , e correvan 
la campagna . 

In su questo tumulto , del quale la città era molto 
spaventata e commossa , uè il Papa bastava a fermarlo , 
chiamò a congregazione i Cardinali, e vi fece introdur- 
re quel Pirro del Loffredo mandato ultimaùiente a 
protestare, il quale fu tardo a torsi di Boma, e si dolse 
molto del Duca d'Alva, e di lui stesso, che fosse ve- 
nuto a trattenerlo, acciò sprovveduto fosse colto, e Io 
fece mettere in castello. Ed era la cosa a cattivo parti- 
to, quando in quella giunse appunto a Civitavecchia 
in suir armata Franzese Caraffii e lo Strozzi, il quale 
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Strozzi benché a Marsilia fosse stato soprappreso da i556 
una grave febbre, noadimeao si era fatto portare insie* 
me eoa gli altri. Costoro si fermarono alquanto in Cor- 
sica per tema degli Imperiali, che con quarantaquat- 
tro galee da INapoli passavano alla Spezia per portare 
al Duca d' Alva i Tedeschi e Spagnuoli , che dovevano 
passare di Lombardia, non essendo le Franzesi più che 
trenta galee con mille cinquecento fanti Provenzali so- 
lamente , ed alcuni cavalieri . 

11 Duca d' Alva sollecitava di farsi signore di quan- 
te più terre poteva, «d era andato con artiglieria ad 
Àlagna, nella quale aveva la guardia Torquato Conti 
mandatovi dal Cardinal Caraffa, tostoche fu arrivato, la 
qual terra avevano deliberato di difendere . Ma giun- 
tovi Don Garzia di Toledo capo degli Spagnuoli da 
una parte, e dall' altra Vespasiano Gonzaga Generale 
delle fanterie Italiane, e cominciato con artiglierìa a 
batterla , le misero in terra molto spazio delle mura » 
rimanendo nondimeno ótia buona altezza da terra. Gli 
Italiani cupidi d' onore e di preda si gittarono alla bat- 
teria per entrarvi, ma non avendo tenuto buon ordine, 
furon ributtati, e molti ve ne rimasero uccisi . Tor- 
quato temendo, se la rovina delle mura si faceva mag- 
giore, di non avere a perder la terra e le genti insie- 
me, prese partito di salvare almeno la gente, e messo 
fuoco nella vettovaglia, di notte segretamente da parte 
assai sicipra se ne usci salvo con tutti i suoi, e si ritirò 
inPaliano.La mattina udita la fuga de'nimìci, nc^ aven- 
do chi loro contendesse 1' entrata, per la rottura delle 
mura vi entrarono i soldati , e rubarono quella terra 

piena di molta roba e vettovaglia, non avendo potuto 

guastarla tutta i soldati del Papa. 
Andavano attorno in questo tempo alcune pratiche 

d'accordo, domandando il Duca d' Alva, che tutti i 

prigioni si liberassero, si rendessero le castella al ('ontQ 
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^556 di Bagno» Paliano, e altri luoghi suoi a Marcantonio, e 
che dal Papa si dessero statichi per sicurtà dell' accor- 
do, che si facesse^ ma a ciò non voleva consentire il 
Pontefice . Intanto non perdeva tempo l'esercito; Don 
Garzia con gli Spagnuoli si era presentato a VeruR, e 
Vespasiano Gonzaga con gl'Italiani a Bauco . L'uQoe 
r altro castello , non avendo forza da difendersi, e gli 
abitatori volti a seguir la parte Colonnese, fa presele i 
soldati vi rimaser prigioni . Piperno, Terracina e altre 
terre di quella contrada spontaneamente si dierono « 

Erano In Rocpa con Caraffa e Piero Strozzi venuti 
di Francia Monluc e Lansac e altri Signori Franzesi e 
guerrieri; e in camera di Piero Strozzi infermo si face- 
vano le consulte, dove si dolevano del Duca di Paliana 
e degli altri ministri del Papa, avendo trovato oàolto 
minore V apparecchio alla difesa , che non avevano 
scrìtto in Francia, manco denari e poca munizione , e 
molto maggiori le forze del nimico , che non avevano 
pensato . Nondimeno davano ordine il meglio che pò- 
tevano alla difesa , e mandarono incontanente a chia- 
mare dalle lor terre del Sanese due coqipagoie di 
Tedeschi vecchi esercitati lasciativi da Piero Strozzi, 
ai quali se ne erano aggiunti alcuni de' licenziati al 
principio della triegua dagli Imperiali, mutandoli con 
fanti Italiani,^he in lor vece vi mandarono : e (giunti 
questi ai Guasconi ed ai BVaiizesi , cìie in^ jpiù volte 
con le galee vi mandarono, facevano un corpo di tremila 
fanti oltramontani . Mettevano meglio in ordine loro 
cavalli, de' quali ultimamente ne aveva menati forse 
sessanta di quelli, che stavano a Parma per i Franze* 
^si , Bartolomméo dal Monte, e alcuni inoltre d»lla 
Mirandola. Dierono per capo al popolo armato di Ro- 
ma Alessandro Colonna da Palestrina , imponendogli 
dove e coinè con e^so al bisogno dovesse correre alle 
porte e alle mura per difendere la città , come poco 
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poi fu bisogno ; perchè essendo uscito di Roma con 1556 
alcune torme di cavalli Moaluc per iscoprire il pae- 
se , alcuni vetturali da lontano , credendoli nimici , ri- 
fuggirono in Roma correndo, ed empierono ogni cosa 
di spavento , gridandosi per tutto all' armi , e vi fu 
il giorno tumulto grandissimo ; che poco prima vi era 
venuta novella , che i nimici avevano presa Alagna.On- 
de alcuni Cardinali andarono al Papa a raccomandargli 
la salvezza della città, e di tante innocenti persone. 

U Papa da prima se ae alterò molto, ma pure pre- 
gato da' suoi servidori , e conoscendone il bisogno , 
comiaciava alquanto a piegarsi , udendo il nimico 
vicino a Roma a venti miglia , il quale in Pale- 
strina aveva- messo cinquecento cavalli , e scorre* 
va tutta la campagna bruciando , e depredando il 
paese . Onde la città si vedeva a cattivo partito , es- 
sendovi la gente sbigottita più per lo poco ordine, che 
pareva vi fosse, che per soverchio di forze, che il ni- 
mico avesse ; che il Cardinal Caraffa aveva fatta rasse- 
gna in Roma di settemila fanti pagati, numero bastan- 
te a difender le mura , non concorrendo al nimico di 
fuori numero maggiore: nondimeno! Cardinali temen- 
do del successo della guerra , e amando la pace , pre- 
garono il Papa , che si contentasse , che al Duca d' Alva 
si mandasse alcuna persona a domandar quel che vo- 
lesse . Alla qua} pratica propose il Papa ^ei Cardinali, 
i quali mandaron tosto Fra Tommaso Manricque del- 
l'ordine dì San Domenico, Spaguuolo nobile, il quale 
portò lettere da quei Cardinali, per le quali pregavano 
quel Duca a non volere incrudelire interamente contro 
a quella nobil città, sedia della religione, e degna di 
essere insieme col Pontefice da tutti i Principi Cristia- 
ni riverita . 

A questo rispose il Duca molto umano e riverente , 
e che^ forza era venuto con Y anni a quella impresa, 
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i556 cosi richiedétìdo la dignità del suo Ré, e la slcurtii del 
regno di Napoli , coatro al quale pareva , che il Papa 
- volesse muov^ l' armi , e chiamasse i uimici del suo 
Re, e con essi si legasse a tale effettq; e che non cer- 
cava altro , che sicurtà propria , non volendo torre il 
suo ad alcuno , e che lo faceva di presente , per non 
avere a farlo poi con interesse maggiore e rovina della 
Chiesa j che dove da questo pericolo fosse sicuro, era 
presto a ritirare le genti dentro al connne del Regno; 
e che volentieri disarmarebbe per tutto , non avendo 
altro intendimento,» che di servire, onorare, e adorare 
il Pontefice capo della religione, e di lasciargli godere 
in pace il suo Stato , e che perciò voleva mandare a 
Roma insieme con quel Frate Don Francesco Pacécco, 
col quale si potessero trattare le cose dappresso, e ter- 
minare ogni differenza, che a cosi buon proponimento 
si opponesse . * 

Non erano appena giunti in Roma questi mandati , 
che forse cinquecento cavaileggieri correndo , e pre- 
dando il paese vennero vicini alla città poco più di un 
miglio con ispavento grandissimo della gente; e se il 
campo fosse al medesimo tempo stato condotto innan- 
zi , come si poteva fare , era quella nobil città a peri- 
colo di non essere miseriibil preda , non più de' nimici 
di fuori, che di quelli, che dentro vi erano a difesa, 
non meno pronti a saccheggiarla , e rovinarla , che 1' 
esercito stesso del Duca d' Alva . Ma pare , che quel 
^ Signore "f uggendo il biasimo di guerra tale, non si fosse 
proposto altro, che con poco danno e con alcuna pau- 
ra costrignere il Papa a venire ad accordo; le condi- 
zioni del quale furono proposte da Don Francesco Pa- 
cécco , quelle stesse, che poco innanzi erano andate at« 
torno , di sicurtà del Regno , di rendersi il tolto ad 
Ascanioi di liberarsi i prigioni e altre cose minori • 
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Sopra queste domande furono insieme i Cardinali i556 
per trattarle: ma Caraffa, Piero Strozzi, Monluc , Lansac 
e altri Franzesì, che governavano la guerra, non ne vo- 
levano udir nulla, né i Cara£Bi indursi a render Paliano; 
e vietava Caraffa , che al Papa fosse detto il pericolo » 
nel quale si trovava la città, e le correrie fatte dai ni- 
mici, e le prede, mostrando egli le cose molto più leg- 
gieri di quel , che elle erano. Le udienze, e V esser col 
Papa erau difficili , né si dava luogo da quelli , che ne 
avevano la cura , se non a chi voleva Caraffa: e perchè 
avevano carestia di moneta , proibirono nella città a 
ciascuno il cuocere del pane / se oltre all' altra spesa , 
che vi aveva sopra , non pagava due ducati per ruglio 
della farina ; ed era questa gravezza tale , che recava 
loro in mano mille ducati il giorno. E perchè avevano 
animo a mantenere la guerra, facevano intanto per tut- 
to il dominio della Chiesa grosso provvedimento di da- 
nari con nuovi modi gravi e spiacevoli; e mandarono 
a Vinegia , a Ferrara, ad Urbino loro uomini a dolersi 
degli Imperiali , che loro avesser mossa la guerra, e a 
domandare ajuto, e di entrar con essi in lega; e scris- 
sero al Re Cristianissimo il pericolo, dove erano incor- 
si , e si ingegnavano'con arte di mettere la cosa in in* 
dugio, e di schifare il pericol presente. Onde riman- 
darono, con ordine de' medesimi Cardinali a ciò pro- 
posti, il medesimo DonFrancesco Pacecco, acciò pro- 
curasse un salvocondotto al Cardinal Caraffa, e quel di 
San Jacopo zio del Duca d'Alva, acciò sicuramente po- 
tessero andare a trovarlo ad un giorno prefisso e ad un 
luogo segnato per convenire insieme m alcuna manie- 
ra , talché l' armi e il pericolo cessasse . 

11 Duca d' Alva era con l'esercito a Valmontone, e 
si avvicinava continuamente, ma secondo il suo avviso 
lento lento , alle mura dì Rpma . Convennero del luogo 
e del giorno, che dovevano essere insieme, che fu a 
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i556 nna Badia Ticino a Roma a dodici miglia chiamala 
Grottaferrata , conveneodosi che perciò si sospeodiesser 
r armi per tr giocai j la qual cosa fu dal Duca d' Alva 
accettata , e al destinato di con cinquecento cavalli , e 
molti archibusieri si presentò al luogo, aspettando 
molte ore i due Cardinali . Caraffa , o per piandar la 
cosa più oltre , o per aver ricevute lettere di Francia , 
^ le quali davano certa speranza d' ajuto , e che in Pie- 
monte scenderieno tosto forze gagliarde , o per altra 
cagione , che sei facesse» essendo già a cavallo il Car- 
dinale San Jacopo , gli mandò a dire , che il Pontefice 
gli aveva vietato lo andarvi , e che altra volta a ciò si 
sarebbe potuto tornare . Il Duca d' Alva avendo aspet- 
tato insino a notte, poiché vide ninno comparirvi, mal 
sodisfatto di Caraffa si tornò a Valmontone , che non 
gli aveva quel Cardinale pur mandato a dire, che noo 
lo aspettasse . 

In Roma si sollecitava i\ lavorare ai bastioni, e ac- 
comodandovisi le cose di giorno in giorno meglio , vi 
^ era scemata la paura. Velletri si teneva con buone for» 
ze , di Paliano erano i Carufii sicuri, e il Duca d' Alva 
e il suo esercito avendo lasciata passar l'occasione di 
presentarsi a Ropia cominciava ad ^ssere di minore 
spavento alla gente; e sebbene aveva preso molte delle 
castella di campagna , poco nondimeno aveva nociuto 
alla città, la qual si apparecchiava ogni giorno meglio 
a difesa , e per sicurarla non si perdonava ad edifiziò 
alcuno; e il Convento nobile della Madonna del Popolo 
quasi sotto le mura , chiara per molti miracoli, fu in 
gran parte disfiitto , benché il Duca d' Alva avendolo 
in riverenza , scrivesse al Papa , che il mantenesse in- 
tero , e gli desse la fede , e giurasse , che quando pare 
fosse voluto entrare in Roma per forza, non si sarebbe 
valuto deir opportunità dì quel sito . 
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Era già il fine di Setteoibre, e la guerra comincia- ]5&6 
la con assai caldezza pareva, che con la stagione insie- 
metnente cominciasse a intiepidirsi: che le genti Te* 
desche, che si facevano scendere sotto il Baron di Felx 
camminavano molto lente , e i mille cinquecento Spa- 
gnuoli , che si dovevano mandare alla Spezia , non vi 
erano ancor giunti, mandandoli mal volentieri il Gar- 
diaal di Trento e il Marchese di Pescara parendo loro 
rimanere disarmati , e temendo continuamente dei 
Fraozesi vicini e de' popoli tutti volti al servigio loro. 
Ed era inoltre av\enuto quasi nel tempo stesso , che 
il Duca d Alva voleva muover la guerra, che Don Gio- 
vanni di Luna , stato già molti anni castellano di Mi- 
lano , essendo andato per ordine dell' Imperadore alla 
Corte a render conto di molte sue azioni , e special* 
mente delle calunnie date a Don Ferrando Gonzaga 
con altri ministri Spa gnuoli e ufficiali Milanesi, e te- 
niendodise, furtivamente quindi se ne era fuggito 
alla Corte di Francia ; onde il Castel di Milano , rima- 
se in mano dì uno de' figliuoli, pareva di pericolo. 
Per la qual cagione il Re Cattolico , avanti che a Mi« 
iano ne andasse la novella , mandò correndo al Cardi- 
nal di Trento , che vedesse di trarlo di mano di colui, 
e di sicurarsene, commettendone la guardia ad Alon- 
so Fessone . La qual cosa il Cardinale , bendile non ne 
avesse il contrassegno , esegui con grande accortezza ; 
che avendo mandato per quel giovane, e mostratagli la 
commissione, che ne aveva dal Re, lo persuase agevol- 
mente a renderlo, e trattone lui e l'altra famiglia di. . 
Don Giovanni, fece giurare fedeltà ai soldati Ì>pagnuo- 
li in mano del guardiano, e in nome del Re la rice\'et- 
te egli parimente da lui , e convenne del pagamento 
con i soldati, ai quali si dovevano le paghe di dieci mesi. 

Fu poco poi pur di commissione del Re Cattolico, 
quasi per le medesime cagioni, e per aversi sospetto, 
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i55o che non tenesse pràtica con i Franzesi , preso Messer 
Francesi^ Taverna Gran Cancelliere del Senato di 
Milano ; e vi &i viveva con molto sospetto; che i popo- 
li essendo avaramente e crudelmente trattati da' mi- 
nistri Spagnuoli ne eran molto alieni e le genti da guer- 
ra essendo mal pagate, erano peggio disposte; e inol- 
tre vi si sospettava, che il Re di Francia, parendo che 
il Duca d' Alva l'avesse rotta col Papa , non tornasse a 
romper la guerra in quella parte. Onde il Cardinal 
di Trento e il Marchese di Pescara mal volentie- 
ri si sfornivano della buona gente ; oltreché si coqo- 
sceva , che quel gran Prelato si ingegnava di attraver- 
sarsi ad og'iii comodo e ad ógni onore , che al Duca di 
Alva ne dovesse venire , sdegnato fieramente della so* 
vrana autorità in Italia concedutagli dal Ite Filippo, 
la quale era tale , che gli poteva comandare , e olire 
agli altri titoli si soscriveva governatore di Milano, 
per la qual cagione egli appariva sostituito altrui ia 
quel governo . E il non convenir bene insieme questi 
due maggiori ministri d'Italia voleva esser cosa di mol- 
to danno all' impresa , essendo stato il divisato della 
guerra , che quasi al medesimo tempo il Duca d' Alva 
per la via di campagna, e le genti di Lombardia Spa- 
gnuoli e Tedeschi imbarcandosi alla Spezia , e ponen- 
dosi a Portercole , si inviassero inverso Corneto , e Ci- 
vitavecchia in quel tempo mal provveduta, eia piglias- 
sero , o si traessero innanzi inverso Roipa , e occupas- 
sero la bocca del Tevere e Ostia ; talmentechè Roma 
ne venisse in tutto assediata. Queste cose ben disegna- 
te , e male e tardi eseguite , furon cagione, che 1 im- 
presa non ebbe quel fine , (ihe se n' era sperato ; che 
in tempo non si trovavano in ordine altre genti , che 
i tre mila fanti Toscani messi insieme dal Duca di Fi* 
renze, i quali non essendo slati da lui a tempo pagati» 
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fnron di niun prò all' impresa, e di molto danno al pae- 1 556 
se , che li sostenne . 

Avvenne inoltre nel medesimo tempo , che Andrea 
Dona metteva insieme le galèe per portar le genti ; 
che dal Re Filippo e dalla Principessa di Portogallo 
Reggente delle Spagne, gli venne commissione assolu- 
ta , che le galee tutte si conducessero in Cicilia n Tra- 
pani con gente , per andar quindi a soccorrere Orano 
in Barberia , il quale di maiie dall'armata Turchesca , 
e di terra dai Mori d' Algeri era assediato; e temeva- 
no gli Spagnuoli, che ne avevano la difesa, di non per* 
dersi . Onde il Dori a , che aveva anrhe tardato assai 
a raunare le galee sparse, voleva subitamente eseguire 
commission tale; ed era la 'cosa di molto momento, e 
di pericolo all'impresa del Suca d' Alva , non poten- 
do con le genti , che aveva , or ch€ Roma era con- 
fermata, sperare di indurre il Papa in quella necessi- 
tà , che si aveva proposta . Fu che fare a persuadere 
al Dona, che attendesse sopra ciò nuova commissione, 
avendo scrìtto il Duca diPirenze al Re Cattolico, che 
il mandare in Barberia l'armata in quello stato di co* 
se e in tempo tale saria stato senza utile alcuno e con 
danno gravissimo. Ma a questo male giunse tosto la 
medicina ; che gli Spagnuoli rinchiusi in Orano , non 
solamente difesero la terra, ma uscendo sotto la con- 
dotta del Conte Alcaudet lor Capitano fuori , con fare 
uccisione de' nimici li costrinsero a levarsi dall'assedio, 
e l'armata Turchesca a ritirarsi ne' suoi porti . 

Ma né questo ancora bastò al Duca d' Alva, che co- 
me poco avanti dicemmo, essendo dagli altri ministri 
Imperiali trattate le cose o malignamente , o fredda- 
mente , né le genti di Lombardia , né le galee altresì 
furono preste, coinè conveniva. Intanto V esercito per- 
deva la migliore stagione di tutto l' anno del guerreg- 
giare , ed erano sopraggiunte le pioggie ; e al Papa ed ' 
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i556 Al suoi era fuggita la paura , e stava ostinato ia voler- 
si mantener Paliano, né voleva udir nulla di conciliar- 
si con Marcantonio Colonna , stimando cosa indegna 
di se il patteggiar con uù ribello; e al Duca di Firea- 
ze , il quale continuamente lo faceva confortare ad al- 
cuna forma di accordo e di quiete, rispondeva, non 
veder modo come potesse rendere sicuri gli Imperiali, 
come domandavano , né come slcurarsi di loro , non si 
volendo fidare di parole. Anzi proponeva pure di 'far 
qualche buona alleanza con t^^o Duca, e con nodo da 
non si sciorre cosi agevolmente , dicendo , che se con- 
venissero insieme lor due , converrebbe , che Francia 
e Spagna eziandio convenissero; e insomma non vo- 
leva scendere a partito alcuno, che a quiete traesse. 

n Duca d' Al va , riuscita vaua la pratica , che si era 
mossa di trovarsi insieme a Grottafcrrata , mosse l'eser^ 
cito sopra Tigoli guardato da cinque insegne di fante* 
ria sotto Francesco Orsino; dove benché fosse andato 
Monluc con alcune compagnie di Guasconi trovando 
il luogo mal atto a difendersi , e il popolo commosso, 
lasciandolo ai ni mi ci se ne tornarono a Roma, dove 
poco poi scorsero mille cavalli , dandosi per tutta la 
città air armi; e arrivarono in parte, che dalle mu- 
ra 61 potevano vedere, e menaron via molta preda, 
e presero Ponte Mammolo in sul Teverone , chiamato 
già Aniene. Vplse poco poi l'esercito il Ducad' Al va 
contro a Vicovaro , il quale è lungo il medesimo fiu- 
me della parte degli Abruzzi , che impediva , che da 
quella parte fosse portata la vettovaglia al campo, 
della quale cominciava l' esercito a sentir mancamento. 
Eravi entrato , poiché si uscir di Tìgoli , Francesco 
Orsino con due compagnie di fanti Italiani , e vi faceva 
ri pn ri per difendersi : dove giunto l'esercito Imperi»- 
le , e conducendovi artiglieria , conobbe , che i soldati 
per loro non bastavano a difendersi, e il popolo non 
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tì era disposto a prender le armi per altri ; onde alla i556 ^ 

Yedttta deir artiglieria , lasciandone la difesa , i soldati 
si resero. Ricoverarono alcuni con un Capitano nella 
rocca , la quale agevolmente venne poco appresso in 
poter de' ni mici . 

Ma con tutte queste perdite , le quali furon molte , 
i Garaffi e i Franzesi non si perdevan d' animo , anzi 
conlinuamente soldavano più gente Jtalfaoa , e manda- 
rono in Francia Cesare Brancacci ribello Napoletano a 
mostrare al Re , a che fossero le cose dì Roma , e a 
sollecitare , che gli RJuti promessi si spedissero . E in- 
tanto avevano distribuite le guardie di tutto il cerchio 
della città ai primi Signori , assegnandone questa parte 
al Cardinal Cai^ffa , quella al Duca di Paliano, quelF 
altra a Cammillo Orsino, a Monluc , a Piero Strozzi , 
assegnando a ciascuno le genti , che doveva adoperare : 
e in Roma avevano ultimamente fatto rassegna di lor 
gente, che furono tre mila fanti oltramontani sotto ser 
dici insegne ; e i venuti con Aurelio Fregoso, e altri 
Italiani , che vi avevano , non erano meno di cinque mi- 
la; e in oltre in dodici stendardi ottocento cavaileggeri 
senza quelli , che avevano in Velletri e Paliano, i quali 
predando alcuna volta la vivanda , che al campo nimico 
si portava , non erano di poca noja all' esercito Impe- 
riale, e saccheggiavano, e malmenavano le castella 
vicine , le quali si tenevano co' ni mici . 

In questi travagli di campagna Don Antonio CaraiTa 
s'ingegnava di travagliare il paese vicino degli Abruzzi, 
dove era Montorio , terra gi^ del Duca di Paliano, del 
qnale con bando di ribellione era stato privato , ma 
aveva seco cattiva gente , e ki più parte comandata ; 
al quale si opponeva con forze somigliar ti il Marchese 
di Trevico, a cui il Duca d'Alva aveva commessa la 
cura di quella provincia . Fra costoro di qua e di là 
furon fatte prede e correr!^ , ma di poco momento , 
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l556 né degne di esser memorate • Al Duca d' Alva non gli 
essendo stati mandati di mare gli ajuti promessi , non 
riusciva il fine della guerra sperato , e si era fermo eoa 
r esercito parte aTigoli, dove coni' artiglieria aveva la 
gente Spagnuola , e parte a Palestrina e altri luoghi 
vicini: e crescendo ogni giorno piCi 1* animo ai Frau- 
zesi, non vedeva così bene , che partito si dovesse prea- 
dere . E il Papa , il quale aveva mostrato alcuna volta 
di esser volto alla quiete , non si lasciava intendere» 
né scendeva a particolar veruno , dicendo pure , che 
amava la pace , ma con dignità della Chiesa , né vo- 
leva abbassarsi di grado , stimando cT'. dovere essere 
a tutti i Principi Cristiani superiore: &è la Signoria di 
Vlnegia con la molta sua autorità potava muoverlo; la 
la quale ricerca d' ajuto , mandò un suo segretario a 
consigliare il Duca d' Alva e il Papa a convenire in al- 
cun buon modo • 

Costui andato di qua e di là più volto, né trovandosi 
Tia , come il Papa desse sicurtà bastante agli Imperia- 
li , o come essi a lui , non profittò nulla ; che di lasciar 
Paliano , di depositarlo in mano di confidente persona, 
di disfarvi le fortificazioni non voleva udir nulla , afier- 
tnando pure, che Paliano era della Chiesa, né ad altro 
Principe , che al Papa apparteneva a disporne. Invita- 
va pure il Duca di Firenze a congiugnersi seco, mo- 
strando , che inr partito tale stava la salvezza comune, 
« di Toscana specialmente , ragipnando sempre di se 
magnificamente, e che non gli mancherieno ajuti gran- 
di , e particolarmente del Re di Francia , e di alenai 
altri potentati : e mostrava di credere , che il Duca 
d' Alva fosse proceduto più oltre, che la commissione 
avuta dal suo Re , ponendo la colpa della guerra sopra 
i ministri , i quali diceva bene spesso volerne più t:he 
i Signori , e in somma mostrava di non temere , che ft 
lungo andare gli Imperiali avessero a nuocergli • 
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Venne in questi giorni il Duca d' Alva più vicino a 1 556 
Roma , a Frascati , a Grottaferrata ed aliti luoghi , a- 
spettando pure, €;he le genti di Lombardia e dì Tosca* 
na gli fossero mandate; le quali finalmente si imbar- 
carono alla Spezia , avendole piò giorni trattenute il 
Cardinal di Trento, mostrando pur di temere de'Fran- 
zesi: e vennero a Livorno guidate or con una scusa e or 
con uo' altra molto tardi , ed erano cinquanta galee ; t 
delle quali comandò il Re Cattolico, che diciannove se 
ne mandassero tosto in [spagna per recar gente e dena- 
ri. In questa dimora , che facfsva l'esercito Imperiale 
vicino a Roma , il Conte Baldassarre Rangoni con una 
compagnia di cavalli si usci 4i Roma , con disegno di 
far preda di vettovaglia, che fil campo nimico era por- 
tata , e postosi di notte in agguato , stava aspettando : 
il che avendo spiato i nimici con forse cento cavalli la 
mattina per tempo il racchiusero, e Io menaron prigione 
quasi con tutta la compagnia. Poco poi avvenne il me* 
desimo a Bartolommeo dal Monte , il quale facendo la 
scorta al Saccomanno , come è costume , avendosi la- 
sciata dietro la maggior parte de' suoi cavalli in luogo 
sicuro , con alcuni pochi si trasse innanzi tanto , che 
non si accorse prima de' nimici , che forse da trecento 
a cavallo messo in mezzo rimase prigione \ gli altri 
suoi fuggendo non senza pericolo si ritrassero in Roma, 
lasciate preda al nimico tutte le bagaglio . Per la fnga 
di coloro si diede in Roma all'armi, e molti cavalli 
nsciron fuori; ma gih i nimici con la preda si erano di- 
leguati • 

Conoscevano i capi della guerra in Roma , che il 
disegno del Duca d'Alva era d'insignorirsi della bocca 
del Tevere , e di andare ad Ostia , e forse di combat- 
tere Civitavecchia ; e udendo l'armata Imperiale por- 
tarla gente , mandaron fuori della città l|ingo la riva 
del fiume forse tre mila fanti , e li tenevano alla Ma- 

Tom, y, 11 
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i556 gliAna , quale era una villa del Papa luogo la riviera: 
e M'jtteo Stendardo aveva messa insieme una compa- 
gnia di dugento archìbusieri a cavallo per difendere il 
passo . E Piero Stroszi , il quale della sua infeifmità si 
era alleggerito, andò à visitare Civitavecchia, e la for- 
tificazione , che a sicurtà vi aveva fatta Flaminio 
Orsino •« se campo nimico vi fosse andato . Ed erano i 
ministri Franzesi in tutte le loro cose desti e solleciti, 
ed avendo veduto quello , che avevano fatto i Franzesi 
di Parma, per alcune congetture cadde loro in sospetto 
Niccola Orsino Conte di Pitigliano, nuovo General del- 
la cavalleria , che non facesse il medesimo , massima- 
mente che era poco Innanzi tornato di Francia mài so- 
disfatto del Re: dal quale gli era stato comandato, che 
rendesse Soana ai Sanesi di Montalcino , la quale al 
principio della guerra s' aveva occupata vicino a Piti- 
gliano , che già era stata de* suoi antichi , e ribellatasi 
loro si era messa sotto la proteztone di Siena. E (òr* 
se avevano spiato i Franzesi, che teneva alcuna pratica 
con gli Imperiali di mettersi alla parte lorof e sa^a 
forse prima convenuto con essi , se al Re Filippo non 
avesse proposte troppo dure convenzioaf^. Per lo qual 
sospetto il Cardinal Caraffa avendo mandato a chia- 
marlo, lo fece con alcuni de'isuoi mettere in castello, 

, dove gih avevano rauuati tanti prigioni, che appena vi 

capevano . Lo stato di Pitigliano con buona guardia 
rimase in mano di un suo figliuolo • 

L' esercito Imperiale, poiché fu dimorato alenai 
giorni a Grottaferrata , deliberò di' passare inverso 
Ostia , e di gittarsi al mare; e passò dalla Riccia e da 
Albano , onde scopriva i superbi edific} di Roma . La 
qual mossa come udì lo Strozzi, se ne andò inconta- 
nente alla Magliana, menando seco di Roma cavalli e 
fanti per far difesa, acciocché in ujuna maniera il Du- 
ca d' Àlva potesse passare il fiume : e benché avessero 



LIBRÒ DECIMOQUÀRTO l63 

prima abbandonata Ostia, e trattane artiglrcria e ogni 1 556 
altra cosa fecero proposito di guardarla , e vi manda- 
rono intorno a cento venti fanti con un Capitano ani- 
moso, scegliendo di più compagnie i mtjgliori, commet- 
tendo loro la difesa della rocca solamente, e provve- 
dendogli di Roma d'alcuni pezzi d'artiglieria njìnuta 
e di archibusi grossi . 

Eransi poco innanzi insignoriti gli Imperiali di Net- 
tano luogo in sul mare , e di Àrdea con l' ajuto de' ter- 
razzani fedeli di Marcantonio Colonna ; onde agevol- 
mente facevano scala da Gaeta , somministrando vet* 
tovaglia , che bisognava all' esercito^ della quale senza 
colai comodità avrebbe, patito molto , allontanandosi 
rontinua mente più dai confini del Regno . Il quale ac- 
quisto dispiacendo ai Franzesi , che lo conoscevano di 
grande ajuto al loro nimici , con alcune genti vi man- 
darono da Civitavecchia dodici galee per ripigliarlo, e 
cominciarono a batterlo per dargli T assalto. Ma^ mo- 
strando quei della terra , e alcuni fanti mandativi da 
Marcantonio di volersi animosamente difendere, dispe- 
rati di farvi acquisto alcuno, e stando con pericolo le 
galee a quella spiaggia, poiché ebbero abbruciati al- 
enai strumenti da guerra condottivi dal Duca d' Alva, 
lasciando Nettuno agli Imperiali con loro artiglierie se 
ne tornarono a Civitavecchia; i quali movevano l'eser- 
cito per andare ad Ostia , dove si era inviato Ascanio 
d^lla Cornia , il quale con^poca fatica prese Porci glia- 
no castello vicino ad Ostia a poche miglia, dove fece- 
ro provvedimento di vettovaglia, conducendovi farina, 
e fabbricandovi molti forni per uso dA pane; e vi si 
inviò il resto dello esercito, lasciando il Duca muniti 
alcuni de" luoghi presi in campagna . Volle ripigliare 
torcigliano il Duca di Somma e Aurelio Fregoso con 
due mila fanti e aldini cavalli ; ma dagli Spagnuoli, 
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i556 che ne ave f ano la guardia con perdita d'alcimidiloro 
ne furon dbuttati . 

Travaejliavano intanto sollecitamente l'ambasciador 
Veneziano e il Fiorentino e i più de' Cardinali per ras- 
setto della guerra , ma indarno , che il Papa era osti- 
nato, e vie più Caraffa; che in questo tempo medesimo 
il Re Cristianissimo aveva mandato a Roma Monsignor 
di Selva nuovo ambasciadore, e poco poi Bucciers suo 
segretario, e faceva intendere al Papa, che non temes- 
se , che ad ogni modo volea soccorrerlo , affermando 
che in Frannia si apprestavano per passare in Italia 
buon numero di lance e molti cavaileggieri, e che ave- 
va commesso, che si soldassero seimila Svizzeri e altra 
fanteria Frauzese per mandare un grosso esercito a di- 
fesa di Roma , e in servigio del Papa . L'esercito Im* 
periale era vicino ad Ostia con animo di occupare il 
Tevere per tenere assediata Roma , attendendo pur il 
^ Duca d' Àlva , che per mare gli fossero mandati i Te- 
deschi e gli Spagnupli , i quali erano a Livorno , dove 
il Duca di Firenze aveva mandato i tre mila fanti ; ed 
ora che si dovevano imbarcare o per mancamento di 
vascelli , p per non ne pagar più, non vollero, che se ne 
prendessero oltre a mille cinquecento» con molto dispia- 
cere di chi gli aveva chiamati . 

E gih era il principio di Novembre, e i tempi sinistri 
e piovosi; uè le galee, uè le genti erano bene in ordine, 
opponendo or Giovannandrea Doria, ora il Cardinal di 
Trento, e or altri ministri quello e questo impedimen- 
to non senza sospetto, che i più invidiassero ogni ono- 
re e ^andezza al Duca d' Alva, il quale malvolentieri 
ubbidivano, e conoscevano per superiore, senza risguar- 
do alcuno del comodo e del bene del Re Cattolico , e 
del fine onorato, dell' impresa . Che poiché le ebbero 
condotte molto tardi a Portercole, non lasciando i venti 
contrari passarle più oltre, e quivi non avendo di che 
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cibarlci senza uscir di galea furon forme toroars! par- |556 
te a Livorooy e parte ia Ferrajo nell' Elba, non avendo 
mai il Duca di Firenze, né con priegh5, né con prote- 
sti, quando erano i tempi migliori , potuto spìgnerle 
più oltre . Onde cotal mandata di gente fu di molta 
spesa, e d' utile ninno all' impresa • 

Il Duca d' Alva in questo si era prr?sentato col cam* 
pò ad Ostia, e presa senza contrasto la terra , dava or- 
dine di combatter la rocca . Alla giunta del campo 
Imperiale al fiume, Piero Strozzi, eh' era venuto alla 
Mflgliana lungo il Tevere, con tre ìnila fanti e molti 
cavalli teneva guardato il passo . Questo ^ume sboc- 
ca in mare con due rami T un maggiore e l'altro' 
minore, il maggiore era dalla parte del Duca d' Alva » 
il minore dall'altra, dove facevano la difesa genti della 
Chiesa . Tutto quel terreno, che rimane in mez£o dei 
due rami , è isola ignuda , sppra 1» quale di mare con 
alcuni legnetti scesero gli Spagnuqli, e fecero in sulle 
barche, che a questo a^v evano condotto da Gaeta , un 
ponte, talché a lor posta passavano in suU' isola. Pari- 
mente dalla parte sua Piero Strozzi fece un pontice Ho 
simile con due barche solamente , che il ramo é mol- 
lo stretto, e si chiama il fiumicino; e passava egli al- 
tresì suir isola , e di qua e di là si facevano scara muc* 
eie, e ciascuno teneva dall' uno e l'altro lato del ponte 
sua guardia . Presentò il Duca d' Alva l' artiglieria al- 
la rocca d' Ostia , e con sei cannoni , lasciandosi in 
mezzo il ramo maggior del Tevere di sopra Tisola ses- 
santa passi lontano, la batté quattro gorui, e gli man- 
caroQ le palle^ e vi fece alquanto di apertura : ma era 
tanto alto da terra , che malagevolmente potevano i 
fanti salirvi, e quelli di dentro l'avevano anche in par- 
te chiùsa . 

Ma contuttociò il Duca comandò agli Italiani , che 
passato il fosso vi desser l' assalto; i quali benché con- 
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i556 tendessero moltob e salissero sopra la batteria» fi^rono^ 
alla fine, lasciandone di loro molti morti, ributtatine. 
Appresso furono mandati gli Spagnuoli , i quali non 
fecero miglior fratto; ed essendo già vicino alla notte, 
e in ordine l' una e 1' altra nazione per far V altima 
pruova, il Duca vedendosi morti innanzi forse cinquanta 
e de'migliori, e Vespasiano Gonzaga ferito, e un Capi- 
tano Alvaro d' Acoeta da lui amato morto, e altri valo- 
rosi soldati diserti, l)enchè ne potesse sperare sanguino- 
sa vittoria, vietò quel giorno il più combattervi. Quei di 
dentro stanchi e scemati di numero, ed avendo in mez- 
zo deir uno e dell' filtro esercito fatta bella ed onorata 
difesa, non sapendo, che i nimici avessero mancamen- 
to di palle , uè speri ndo soccorso , che in mezzo era il 
ramo maggiore del fiume , al quale Ostia è di costa 
dalla parte, che tentava l' esercito Imperiale, consulta- 
rono fra loro di far parlamento, e rendersi con le mi- 
glior condizioni, che potessero impetrare; e domanda- 
rono d' uscirne frauohi : il che non volle consentire il 
Duca se non ad intera sua discrezione, di che in ulti- 
mo convennero , Q dieronola rocca, ed essi rimasero 
lutti prigioni. 

Erasi di qua a di là molti giorni combattuto il pas- 
so del fiumicino; ma i capi dell'esercito. Ecclesiasti- 
co avevano posto ogni studio e ogni sforzo, che inimi- 
ci noi potessero passare , e dalla Magliana , dove, tene- 
vano buon corpo di gente , insino al mare facevano 
guardia diligente: e di Roma vi avevano condotto in 
più volte cinque mila fanti o più , e tutta la cavaUe- 
ria, e in alcuni luoghi fatte trincee, e fornitele di mo- 
schetti da difendere il passo; e vi teneva la guardia con- 
tinua Matteo Stendardo, uè se ne partiva mai loStros- 
zi, né il Duca di Somma, talché per isforzo, che faces- 
sero i nimici, non si vedeva, come potesser vincerla • 
Le genti , che pjer maremma aveva molto aspettate il 
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Duca d'Àlva, per i veati contrar] non erano niifti potu- i556 
te passar più oltre, che a Portercole, dove aspettavano 
il comandamento del Duca, il quale sopraggiunto dal 
Terno ( che era alla fine di Novembre ) né trovando 
per la campagna più da nutrire i cavalli, essendo inai- 
no alle porte di Roma ogui cosa consumata e distrut- 
ta, e dalla parte, che si teneva dal Papa , quel che vi 
era rimaso da vivere riposta ne luoghi forti, ed aveu*^ 
do nel lungo spazio Flaminio Orsino molto ben guer- 
nita Civitavecchia, e desiderando Y una parte e 1' altra 
il riposo, il Gacdinal Santafiore per ordine di Caraffa 
mandò alcune .volte come amico di lìiezzo Messer Mar** 
caotouio Placidi Sanese suo servidore al Duca d Alva, 
acciò ad alcuna compo»izioue si venisse. Onde ottenne, 
poiché fu presa Ostia, (il che diede molo spavento al 
popolo di Roma, cominciandosi già nella città a senti- 
re assedio } che si facesse per tutto il confine della 
Chiesa^col Regno di Napoli sospensioni d' armi, e una 
trìegua per dieci giorni . Dalla quale occasione anda- 
ron poi a presentarsi al Duca d^ Alva il Cardinal Ca* 
raffa e Santafiore, e in sulF isola in mezzo dell' un cam- 
po e dell' altro furono più volte a parlamento per con- 
venire a pace . Molti ragionamenti e molti partiti fra 
costoro andarono attorno, né si trovava modo a conten- 
tare i Caraffi, non volendo in ninna maniera render Pa- 
liano: pure neirultimo ragionamento, che fece Caraffa , 
disse in segreto al Duca d' Alva, che forse sarebbe sta* 
ta la via contentare il Pontefice , se il Re Cattolico si 
fosse disposto in luogo di Paliano a dar Siena al Du- 
ca di Paliano. Non aveva mandato, come disse, il D»« 
ca d'Àlva a poter ciò fare; onde prolungarono la trie- 
gua quaranta giorni, e che intanto don Francesco Pa- 
Cecco andasse alla Corte del Re Filippo a proporgli il 
partito • 



l6S llimO DECIMOQUARTO 

i556 La triegaa dì qua e di là fu bandita , ricnanendo i 
luoghi presi in maao degli Imperiali ; i quali oltre ad 
Ostia , per non si perdere la possessione del fiume , la 
quale dovendosi tornare al guerreggiare stimavano di 
gran vantaggio, fabbricarono dalla parte di verso cam- 
pagna fra il mare , e il ramo maggiore del Tevere un 
largo e grosso bastione capace di molta gente, fornen- 
dolo di artiglieria , di munizione, e da vivere abbonda- 
volmente , e da manl^nervisi almeno sei mesi > il qua- 
le si' poteva anche per via di mare , al quale era 
vicino, comodamente rifornire; e vi lasciarono T ar- 
tiglieria grossa, che col campo si avevan condotta, 
e due compagnie di Spagnuoli delle migliori , che vi 
avessero . E poste buone guardie in Nettuno , in Ti- 
goli , in Alagna , in Frusolone , e commettendo che 
meglio si fortificasse^ il Duca licenziati gli Italiani, 
e data la cura de' luoghi occupati al Conte di Popoli , 
con la cavalleria e con gli Spagnuoli stracchi se ne tor- 
nò a Napoli : perchè oltre alla mala stagione da guer- 
reggiare, e i mali alloggiamenti in luoghi paludosi e 
bassi, avevano sentita la fame; conciosiachè essendo 
stati venti contrari a navigare per quella spiaggia, non 
avessero da Gaeta potuto valersi de' provvedimenti 
fatti . Le genti del Papa si ritirarono la maggior par- 
te in Roma , e la cavalleria fu mandata , dove erano 
consumati meno i paesi , alle stanze . 

Cotal successo ebbe la mossa del Duca d' JUva , 
nella quale si spese molto , né si venne al fine, per 
lo quale si era fatto il movimento • Non che la cosa 
non fosse stata ben divisata, ma l'avere indugiato trop- 
po il Re Cattolico a risolverla , l' averla condotta nel- 
la stagion del verno, l'aver tardi eseguito i ministri, 
e V aver divise le galee la condussero a questo • 
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CAPITOLO TERZO 

lì Dnca Cosimo proyyede alla sicurezza dei sooi Stati . CattÌYa 
condotta del Cardinal di Burgoa , e degli Spagntioli in Siena . 
Il Duca di Guisa si muove con Y armi Francesi ycrso Italia . 
Carlo quinto lascia le cure dell' Imperiose si ritira in Ispagna. 
Progressi dei Francesi in Piemonte. Il Duca di Ferrara si uni- 
sce con essij e poi si diyide. Piero Strozzi toglie Ostia agli Im- 
periali. U Re Cattolico tratta di dar Siena al Papa per distor- 
lo dal partito Francese . Rimostranze del Duca Cosimo. 
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1 Duca di Firenze in questo stampo vedendo nascer ]556 
guerra , che mostrava di volere esser maligna, si era 
ingegnato , quanto aveva potuto e saputo di persuade* 
re al Papa , che a qualche form^ di convenzione si 
scendesse, e or di nuovo molto più lo faceva , preve* 
dendo la triegua dovere essere non alleviamento , ma 
prolungamento di maggior guerra , e mostrava il pe* 
ricol grande, che ^ tutta Italia ne soprastava; che mol- 
to ben conosceva l' intenzione del Cardinal Caraffa , e 
sospettava , che al Papa in molte cose non fosse detto 
il vero , e che alla fine non fosse ingannato. Il che non 
gli essendo ancora riuscito, e udendo che nuova tem« 
pesta si apparecchiava in Francia per gittarsi o in To^ 
scana , o nel Regno , aveva impreso a munir meglio le 
sue frontiere, e a tener di cose da vivere sgombrati tutti 
i paesi , essendosi per tutto comandato , e fattosi ese- 
guire , che ciò che si trovava di biada , o di grano , si 
conducesse ne' luoghi difesi; ed aveva tenuto continua^ 
mente ai confini della Chiesa sue armi e guernimenti 
in ordine per sicureza del paese , e per tenere il Papa 
sospeso, acciò vedendo le difficoltà, più agevolmente 
si inducesse a sicurar la guerra, e mantenendosi la trie- 
gua il non innovar nulla : ed avendo non minor cura 
dello Stato di Siena , che del proprio , mostrava , che 
la guerra vicina gli dispiacesse; che il mal governo del 
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i556 Cardiaal di Burgos in quella città, e lapoca pradenia 
e la doppiezza do' cittadini Sauesi lo teneva contÌQua- 
mente in sospetto . 

Aveva questo Cardinale, come altrove si disse, mal 
animo contro alDuca di Firenze, e avrebbe voluto indur- 
re il Re Filippo, che le terre, che di patto teneva d«llo 
Stato di Siena,gli fossero tratte di mano, dicendo che al- 
/ traniente non poteva reggere quella città; conciofosse- 
cosaché la miglior parte di quel dominio e là più fer< 
tile tenesse il Duca . Onde mostrava d'aver carestia 
di vivere, e di non poter nutrire il popolo, uè la guar- 
dia, e sene doleva agramente col Re Cattolico , e cbe 
gli era vietato , che delle terre , che teneva del Senese 
stesso , non che d' altronde , in Siena fosse portato gra- 
no ; e si affaticava sempre di mostrare , che V intendi- 
mento di quel Principe fosse di volere ad ogni modo, 
o per una via , o per altra insignorirsi di quella città 
e di tutto il suo dominio . La qual cosa era molestis- 
sima al governo, e universalmente a tutti i Sanesi; e 
il Cardinale, il quale era ambizioso e leggieri , mo- 
strava di credere ogni cosa , che dai Sanesi a tal Eoe 
gli fosse detta . E venne la cosa a termine , che il Du- 
ca se ne dolse gravemente col Re Filippo; e tanto più 
essendo avvenuto , che un trattato , che due cittadini 
Sanesi Marcello Grif oli , e Francesco Montucci, che 
soli infra tutti i Sanesi si erano sempre mostrati veri 
amici del Duca, tenevano in Montalcino con un mae- 
stro Antonio Paffi e con un suo fratello e altri di quel- 
la città , si era scoperto ; il qual trattato . trapassava 
ancora in Grosseto , dove quel medico aveva parenti . 
Per lo qual trattato il Duca ^ se non avesse avuto ri- 
spetto a non violare la triegua , agevolmente si saria 
potuto insignorire di quella città, e torla ai Franzesi, 
dove molti erano i congiunti , e i Moli t alci nesi mal 
convenivano con i Sanesi del governo ; che erano «te- 
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Dati a sospetto 9 e odiavano i Fraazesi » che vi aveva- i556 
no la guardia . 

Questo trattato bisognò cominciarlo con quel Cardi- 
nale, il quale facendone partecipi alcuni, ne' quali con- 
fidava, fu cagione, che in Montalcino ne fu mandato 
incontanente l'avviso. Onde quel Medico e alcuni altri 
de' congiurati vi furono presi, e a Grosseto T Alfiere di 
Asdrnbale de' Medici, e ne fu loro dato crudo e spa- 
ventevole gastigo. Il trattato, come tenuto da' confidenti 
del Duca, mostrava quel Cardinale esersi tenuto per met- 
tergli in mano quella citth, e in questo sospetto conveni - 
vano iSanesi di Montalcino con quelli, che in Siena go- 
vernavano: che in tutte l'altre cose discordi, in questo con- 
cordavano, di schifare quanto potevano la maggioranza 
dei Duca di Firenze, e il Cardinale gli a jutava. Ed era da 
dubitare, che essendo vicini i Franzesi di Montalcino, e 
di uno stesso volere di qua e di 1^ i Sanesi, che ad al- 
cuna occasione non avessero cacciata la guardia della 
città; come altra volta con i medesimi modi , e eoa 
molla arte ne avevano fatto partire Don G iovanni di 
Luna, e ultimamente cacciatane la guardia Spagnuola, 
che vi teneva Don Diego di Mendozza e i suoi mini- 
stri; che universalmente odiavano quella nazione a ma- 
raviglia . 

"Né senza cagione; perchè oltre alle ingiurie passate 
avendo gli Spagnuoli in potere quella misera città di- 
sarmata , afiamata , e povera, e nell'onore e nel- 
l'avere, vi facevano insolenze gravissime, e non 
che a ciò il Cardinale ponesse rimedio , <nideva egli 
e i suoi ne' medesimi vizj . Talché lo esser di quel- 
la città era divenuto miserabile , non si conten- 
tando gli Spngnuoli , se alle ingiurie , che face- 
vano tutto giorno, non aggiugnevano lo scorno agli 
ingiuriati . Nò vi si manteneva forma alcuna di giusti-* 
zia, anzi ogni cosa vi si prezzava a danari; ed era quel 
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l556 Prelato 81 altiero e si stizzoso» che aiun soldato d'ono- 
re poteva fermarglisi appresso, oltraggìaodo senza ri- 
spetto veruno qualan(jue si fosse . Onde il Conte di 
Sanu6ore se ne era partito, e molti altri, e Girolamo 
da Vecchiano da Pisa vi era mortoj del quale il Cardi- 
nale, come di vassallo e intrinseco del Duca di Firenze, 
aveva cominciato a sospettare ; (alche se bisogno fosse 
venuto, non si trovava persona fedele, che avesse sa- 
puto o potuto comandare . I disordini di qnella città e 
di quel governo erano appena creduti dal Re Filippo; 
ma dolendosene acerbamente il Duca di Firenze, e con 
lettere, e per bocca del suo ambasci adore, e conoscen- 
dosi , che senza V ajuto di esso non si poteva né regge- 
re , né difendere quella città , commise il Cardinale , 
che lasciasse star le terre al Duca , e che seco man- 
tenesse buona amicizia , massi mente che le genti , che 
VI erano a guardia , non si tenevano contente de' paga- 
menti . 

Non per tanto era il Re Filippo entrato in alcun 
sospetto del Duca, e le male informazioni di molti , 
che r invidiavano, cominciavano a muoverlo ; e per* 
ciocché il Papa aveva cominciato a udir volentieri il 
suo ambasciadore, non temendo di nulla più i Caraffi, 
che deir armi di quel Principe , né ai loro occulti di- 
segni nulla stimavano di maggiore importanza^ ben- 
ché il Duca, non gli essendo data cagione di fare altra- 
mente, fosse disposto a mantenere la triegua. La qual 
cosa era molto a grado ai Franzesi, i quali avevano le 
guernigioni delle terre del Sanese scarse; ed essendosi 
r armi Imperiali tirate nel Regno , e V altre non es- 
sendo bastanti a nuojarli* di niente più temevano : e 
tanto più, che già si cominciava a vedere in essere 
quello, che appena prima si era creduto, cioè , che il 
Re di Francia avendo accettata la protezione del Pon- 
tefice , e di Paliano e di tutta casa Caraffa , mandava a 
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difesa delln Chiesa nuovo esercito grosso in Italia, mo- i55(I 
5traado che ciò gli fosse lecito si bene , come al Duca 
d' Alva senza rompere la trìegua ( come pretendeva ) 
era stnto lecito guerreggiare nel terreno della Chiesa. 
E già cominciavano a comparire a Lione molti cava- 
lieri e signori Franzesi , e di Elvezia si movevano sei 
mila Svizzeri e Guasconi, e altra gente Franzese si 
metteva in ordine: al quale esercito si dava capo il 
Duca di Guisa del legna ggio del Duca del Loreno , al 
quale , che da lato di femmina era nato della casa dei 
Re di Angiò , si credeva , che si appartenesse il Regno 
di Napoli . 

Questo nuovo apparecchio dava che pensare a tutta 
r Italia ; e tanto più , che il Duca di Ferrara , il quale 
insino a questo tempo aveva tenuto in dubbio, e si era 
infinto di essere in lega col Re di Francia e col Papa , 
si era tutto scoperto da quella parie, ed aveva accetta* 
to lo esser Generale della lega con molte buone condi* 
ziooi, e cominciava più che mai a chiamare a secavai- 
leggeri, e a mettere in ordine uomini d' arme, e a sol- 
dare fanteria ; ed era nM)ntato in isperanza al passar 
dell'esercito Franzese di crescere suo dominio, ed ave* 
^a senato dispiacere, che il Duca Ottavio Farnese fos- 
se ternato a parte Imperiale, e disegnava, che con* 
tra lui prima si movesse la guerra . Questo movimene 
to tetieva commosso e impaurito lo Stato di Milano , 
nel quale si vedeva poco ordine a difesa, non vi si tro- 
vando denari e poca gente, e quella, per non esser mai 
stata pagata, mai disposta, e i popoli disperati e logo-» 
ri dalle molte gravezze, che ordinariamente loro con- 
veniva sofierire ; e questo molto più, udendosi che Ca- 
raffa (benché il Papa desse nome d' averlo mandato a 
fine della pace ) era andato a Vinegia per adoperare 
ogni forza con quel Senato , e con ogni maniera di 
promesse, per tirarlo nella lega a comune contro gli 
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i556 Imperiai], offerendo loro la scelta di tatto quello, che 
si dovesse prendere cosi del Regno di Napoli , come 
del Ducato di Milano, e tutta la Cicilia ancora. Mo*^ 
strava ben di fuori , che in siili' isola del Tevere fra se 
e il Duca d*AIva fossero andati attorno partiti di pace, 
dissimulando ogni cosa qnel Cardinale, come colui che 
voleva dare agio al Re di Francia, quanto più poteva, 
a mettere insieme V esercito, e mandarlo in Italia; il 
qual già era in essere, avendo quel Re con grossissimi 
interessi invitato e Tedeschi, e altri mercatanti a pre- 
stargli denari , impegnando per lungo tempo tutte 
Ventrate del suo Regno , e crescendovi gravezze. 

t^er i quali trattati di pace finti dai Càraffi ; aveva 
prima mandato il Duca d' Ài va al Ré Filippo Don 
Francesco Pacecco con le condizioni , le quali si ra- 
gionavano t che qnel Re in tempo tale era volto alla 
. quiete, alla quale naturalmente era inchinato, e vo- 
lentieri avrebbe contentato il Pontefice , purché Pa- 
liano cagion della guerra , come pareva , si fosse tor- 
nato neir eser di prima ; perciocché in questo tempo 
fion avrebbe voluto nuova briga con i Franzesi , che 
avendogli Carlo quinto lasciato infinito debito, e tutti 
i Regni e gli Stati consumati , aveva carestia di mo- 
neta, e con i mercatanti poco credito. E Cesare, come 
persona privata , avendo lasciato ogni pensier de' Re- 
gni e de' governi al figlinolo, se ne era finalmente an- 
dato in (spagna, e <p]ando più bolliva in Roma la guer- 
ra , e il pericolo era d' averla maggiore , gli venne uu 
desiderio intenso di passare in quelle parti . Ed era 
cosa nuova a veder quella persona , che soleva esser 
tanto grande e tanto pomposa, e con tanta ambizione, 
e accompagnata da tante armi , ora vivere a guisa di 
privato con pochi fnmii^liari intorno, e senza segno al- 
cuno di grandezza . Ecrlì primieramente da Bruxelles, 
dove molti mesi in uaiil Casetta si era dimorato diviso 
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dalla Corte , se ne andò a Guanto, avendovelo acco- i556 
mìatato il Re suo figliuolo, e quindi passò in Zelan- 
dia, dove sì aveva fatto apprestare il naviglio ; e im- 
barcate seco le due sorelle Reine, e fatto vela con buon 
tempo in pochi giorni trappassò in Ispagna, dove in 
tutto libero dalle cure mondane, più a guisa d' ottimo 
religioso, cbe di potentissimo Principe, poi st visse 
molto cristianamente . 

Per la cui partenza al Re Cattolico rimaso assolu- 
tamente Signore di tutti i Regni , conveniva provve- 
dere alle cose , cbe faceva mestieri alla difesa e alla 
fermezza degli Stati suoi ; udendosi massimamente il 
naovo movimento de* Franzesi , i quali di presente 
scendevano in Italia . Onde il Dnca di Firenze ripu- 
taDdoglisi nimici aveva bisogno di provvedersi di de- 
nari, e dovendogliene una gran somma Carlo quinto 
per conto della guerra di Siena , faceva domandare al 
Re suo figliuolo almeno centocinquanta mila ducatt 
per valersene alla difesa; e benché ilPnpa gli promettes- 
se, che standosi , nulla noja gli verrebbe dai Franzesi , 
non se ne fidava, e sosteneva grossa spesa nel ben tener 
fornite le sue frontiere, e nel fortificarle in buona ma- 
niera . E trovandosi disarmato d' armi oltramontane 
condusse ai .suoi stipendj il Conte Giovambatista di 
Arco Colonnello di Tedeschi; ed aveva impetrato rool- 
to prima dal Re de' Romani di poter trarre del conta- 
do di Tirolo e d' altri luoghi vicini a quel Re sottopo* 
sti , quando ne fosse venuto bisogno , cinquemila fan- 
ti e cinquecento cavalli di quella nazione, stimata la 
miglior gente, che in questi secoli abbia guerreggiato 
in Europa . Aveva inoltre dal Re Filippo dopo molte 
promesse ottenuta la possessione libera dello Stato di 
Piombino , e il Duca d' Al va ne aveva avuto la com- 
missione , benché alla conscgnazione non si fosse an^ 
cor mai venuto, mettendo sempre innanzi i ministri 
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i556 di quel Re or una e or altra eccezione e difficoltà, in-^ 
gegiiandosi con le speranze tener fermo quel Princi- 
pe ; r ambasciador del quale in questo tempo a Re* 
ma 9 perché era ben veduto dal Papa, e spesso alla sna 
presenza ammesso, e attentamente ascoltato ( che si 
tenevano il Papa per nimicissimo ) dava loro alcuaa 
ombra . 

Ma ogni studio di quel Principe in tempo tale era 
solamente in persuadere al Ponte6ce a levar V animo 
dalla guèrra , e a cercare per via di pace e con più 
agevol modo di mantenere lo Stato alla Chiesa , e eoo 
essa ingrandirne i suoi ; il che gli era dagli Imperiali 
ancora continuamente promesso. Ma a ciò non volle 
mai volgere il pensiero , arrogandosi pur troppo in 
quel seggio , e stimando che i Principi maggiori gli 
dovessero esser suggetti , e massimamente il Re Cat- 
tolico, che dalla Chiesa aveva in feudo il Regno di 
Napoli e quel di Cicilia, e si doleva, che da parte sua 
non era mai andato alcuno a dichinarglisi ; e si cono- 
sceva chiaramente , che a quel Regno aveva volto Io 
animo, e nella lega fatta era convenuto di porlo in 
mano della casa di Francia , e non aveva voglia alcu- 
na maggiore, che di trarne gli Spagnuoli , benché al- 
cuna volta dicesse , che quanto a lui non desiderava 
altro , che trar V Italia di mano di gente straniera , e 
che con ì Franzesi disegnava trarre ^li Spagnuoli; e 
ciò faceva significare al Duca di Firenze, che a ciò Io 
avrebbe voluto compagno, e gli prometteva di tal com- 
pagnia molto utile e maggiore onore . 

Questo fine , che diceva d' aversi proposto il Pon- 
tefice, avvengachè avesse sembianza di buono e di 
onorato , non era però da Principe Ecclesiastico pove- 
ro, e già di ottanttun' anno , e che avesse bisogno di 
un altro Prìncipe maggior di se, e più potente in aja- 
to; il quale non aveva men voglia di dominar l'Italia 
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e la Cbiesa 5te38a , che fii avesse ayuto Carlo quioto i556 
Imperadore ; e quando pure ciò con V a juto de' Fran- 
cesi al Papa fosse riuscito « doveva pensare, che quel 
Re avrebbe voluto godere delle fatiche sue i beni al» 
trai , vedendosi che aveva animo di procurare Stati 
fuori del R^gno di Francia a ciascuno de' minori fi- 
gliuoli . Questo pensiero', (^me cosa perniciosa , era 
con ogni studio dai più bav), e che . agiatamente sta- 
vano , schifato ; e il Duca di Firenz;^ l'aborriva , sti- 
mandosi il Re di Francia e quf^lla Corona per molte 
cagioni nimica ^ poco fedele, e che arrecasse maggior 
pericolo allo Stato suo, che qualunque altra malaven- 
tura , che avvenirgli potesse: e vedendo la nuova pie- 
na gittarsl in Italia , si ingegnava , che per Qgni via 
la fosse rattenuta in Piemonte, o nello. Stato di Mi- 
lano, e scriveva al Re Filippo, e faceva ricordare al 
C'*rdinal di Trento <e al Marchese di Pescara, che prov- 
yedessro gente e denari per poter con molte forze op- 
porsi in quei .luoghi , /love si credeva , che volesser 
trappassare'i Franzesi . 

Ma i\ Re Cartolicp, forse pia credendo all'arti e 
alle parole de' Franzesi , che ai fatti , i' quali dicevano 
contiauaai^.n^e di volere osservar la tr regna , né con* 
venendo cosi bene i Signori del suo consiglio, ar qua* 
li credeva, mai^dava in lungo ogni provvisione oppor- 
tuna e per I/o gran m^ncamenta di denari , e ancora 
perchè nci| .pjireva ragionevole , che nel mezzo del 
verno si qi^ttesse esercito^ passar l'Alpi. E pur ,già 
la cavalleria Frapzese cominciava fi comparire in Pie* 
mont^,> d4>Ve dalla Corte era tornato Brisa e, e si met- 
tevano a grande agio in ordine per passare per forza^ 
come dicevano , alla difesa della Chiesa, uè si sapeva 
così bene, qua! fòsse l'inte^diinentodel Re di Fran- 
cia, polendo guerreggiare con tnolte forze nel Ducato 
di Milanq, che male {>ateva sostenerle, passare in 
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l556 Toscana à ricoverar Siena, e trapassare con rajato 
delle forze proprie e dello Stato della Chiesa a com- 
battere il Regno di Napoli, dove dal Papa e da Caraf- 
fa era continuamente invitato , i quali avevano molte 
volte fatto intendere al Re,«he i popoli di quelle prò- 
Tiucie per le molte gravezze, che continuamente sof- 
ferivano , e per Y odio grande , che portavano alla na- 
zione Spagnuola, oghivoltachè loro ne fosse venuta F 
occasione ,^avrieno fatto novità, e gittatisi dalla parte 
sua ;' e comecché ciò fosse comune a ciascuna parte di 
quel Regno, gli Abruzzi molto pia che T altre ^ dove 
ì Caraffi avevano Stati, vassalli, seguaci e amici, e 
per tutto il Regno parenti di mblta autorità • 

Per cotal sospetto, che già si vede\a propinquo, 
conveniva, che il Ducato di Milano tosto si fornisse 
di nuove genti , per esser presto a rispondere a nimi- 
co, che si stimava dover riuscir molto possente; cbq 
già scendevano i seimila Svizzeri , é quattro mila fra 
Guasconi e altfi Franzesi , e Brisac metteva insieme, 
e richiamava all'insegne, riempiendole le sue genti 
vècchie , e molti Italiani nuovi soldava ; e in brieve si 
attendevano Monsignor di Guisa; ed' Umala suo fra- 
tello , ai quali Venivano dietro moki baroni e nobili 
cavalieri col fiore della' cavalleria di Francia'. Ma il 

Cardinal di Trento, e il Marchese di Pescara avevano 

• • • 

mal niódo a' mettere esercito iu campagna contro ai 
Francesi , m'ahcarìdo di soldati , di d^ari e d'pgn'al< 
tra cosa opportuna, ed erano confusi. Ónde presero 
partito di dare Tarmi al popolo di Mifano^ che é nu* 
m'eroso , e di ordinarlo sotto ì suoi capi e inaegiie ; co- 
sa pericolosa in popolo libero'e contento, noli che in 
quello, che sofTeriva ogtii giorno, ed aveva sofferto 
aggravi infiniti, e sopra il quale più che 'mai di pre^ 
sciìte si pensava conti tiua mente a nuove forme di gra- 
vezze. Pure rimettevano iu órdine la cavalleria di quel- 
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Io Statcf , la quale non essendo stata pagala era scemai a 556 
e non avendo denari da sodisfarla, malvolentieri si po« 
leva muovere dalle stanze . Peggio vi stava ancora la 
faaleria,che gli Spagnuoli entro i presidj erano il più 
del tempo stati ammutinati , e i Tedeschi molto più , 
né si adunavano all' insegne , e mal erano ai loro capi 
ubbidienti: negli Italiani avevano poca speranza , pu- 
rè per mancamento d' altri soldati ne Tannavano buon 
nuocerò, ed avendo il Re Cattolico udito il pericolo, 
quale non volle creder se non tardi > aveva mandato a 
fioMare due reggimenti di Tedeschi . Ma questi prov- 
vedimenti e ajuti erano lontani ; e già i Franzesi sta- 
vano in ordine per muover la guerra , che insino ad 
ora s' era ciascuno tenuto fermo, disputandosi de' con- 
6ni , ed osservandosi la triegua . / 

Trapassava il sospetto di questo nuovo apparecchio 
nimico in Toscana per oonto di Sienti mal governata » 
mal disposti! , e peggio provveduta ; dove per la mal 
accortezza del Cardinal di Bnrgos mancò poco , che 
con i Franzesi non si fosse venuto ad aperta guerra : 
perchè cercando quel Prelato da ogni parte materia e 
cagione di calunniare il Duca di Firenze alla Corte del 
Se Cattolico , aveva fatto pigliare, che passava di Sie- 
os, nn Cosimo Caldora nato e vissuto in Francia, i 
maggiori del quale erano stati Napoletani e ribelli . 
Era mandato costui dall' ambasciador Fiorentino da 
Roma al Duca per alcuna cagione. Il Cardinale sti- 
mando , che fosse mandato dai Caraffi , co' quali egli 
stava, per Isvolgere quel Principe all'amicizia Fran- 
zese , lo aveva fatto con molti tormenti acerbamente 
esaminare, e cercato con tale esamina di darne carico 
•1 Duca , come ad ogni occasione faceva , scrivendo 
spesso , che la maggior noja , che avesse nel suo gover* 
no, era schermire quella città dall'insidie del Duca; 
% si era itrgegnatodi persuadere ai ministri del R«f<Jat- 
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ì556 tollco per suggestione de'Sanesi, che il Duca vi tene- 
va pratiche per furarla una volta . 

Per lo qnal sospetto avevauo preso Marcello Grifo- 
li, uao di quelli, che avevano teeuto il trattalo di Moi)- 
talcino, dandogli colpa di aver procurato ciò per por- 
re quella città in mano del Duca contro al bene della 
Balia , e di aver cerco di far gli amici in Siena , e di 
avervi tenuti trattati, e gli avevano tagliata la testa; 
e di ciò si ingegnava il Cardinale di inacerbire il Re 
contro al Duca, come di molte altfe cose faceva dirit- 
te tutte a questo fine . Della presa di quel Caldora 
Moaluc , il quale partito Subissa era venuto al gover- 
no di Montalcino e dell'altre terre di quel dominio, si 
era fieramente risentito, ed aveva fatti prigioni alcuni 
Spagnuoli, e altri uccisine per la strada Romana (che 
insìno allora per la triegua èrano per tutto passati si- 
curi) e minacciava di romperla, avendo occupati alca* 
ni luoghi ancora di litigio:, nondimeno non parendo 
' né di qua, né di là tempo da entrare in nuova e mag- 
gior briga , il movimento si quietò , e quel prigione e 
gli altri furono liberati . Ma ora udendosi nuovo pas- 
saggio de' Fraozesi , chiedeva il Cardinale ajuto e 
consiglio al Duca, il quale, benché si sentisse malamen- 
te trafitto da lui, non lasciava a far nulla, acciò quella 
città si mantenesse al Re Filippo . Onde di vettovaglia 
di munizione e di soldati la provvedeva continuo; e 
anche lo stesso Re aveva mandati a quel Cardinale al- 
cuni denari da pagarne in parte la .gente, e solle- 
varne il bisogno grande , nel quale si trovava d'ogni 

cosa . 

Provvedevasi parimente il Duca di nuove genti , 
benché il Papa e i suoi ogni giorno gli facessero ricor- 
dare, che non gli conveniva temere, e mostrassero, che 
il Re di Francia per amor del Papa non voleva briga 
aeco^ che di lui armato sospettavano: ed aveva condotto 
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di anovo due mila fanti Italiani forestieri, e couoscen- |55g 
doi disordiai e i bisogai de' mìnislrì del Re Filippo , 
ttè dr loro ititeramente fidandosi, mandò Messer Ber- 
nardo Graziai con denari in Germania a condurre tre 
mila Tedeschi » dandone il governo al Conte Gio- 
Tambatista d' Arco ; il quale nel medesimo tempo 
aveva la cura di condurne nello Stato di Milano qua t« 
tre mila altri : ma questi e quelli si movevan tardi , 
perchè oltre a molte difficoltà , che si ebbe, è quella ^ 
nazione tarda di moto . 

E già i Franzesi da Turino , dove si erano adunati , 
movendosi , pasa^ata la Dora tlume, venivano verso il 
terreno di Milano parte di là da Po, e parte di qua da 
Casale del Monferrirto, alloggiando, secondochè loro ben 
veniva, in luoghi aperti, e della giurisdizione degli Spa- 
gmioli, togliendo a quello si avvenivano: e buona parte 
di loro cavalli e fanti con quattro barche grosse cariche 
di loro soldati messe per Po, di notte affrontarono il pon- 
te, che tenevano sopra Po a Ponte a Stura gliSpagnuo- 
li , e fecer forza con gran romore d' archibusi di spa- 
ventarne la guaitlia . Ma gli Spagnuoli il difesero con 
molta costanza , uccidendovi alcuni de' nimici; mena- 
ronde pur tre barche, presero il porlo, saccheggiarono 
mulini: non si miserò già a combattete il castello vi- 
cino fortificato e ben guernitoa guardia di Don Ema- 
naello di Luna con buon numero di Spagnuoli. E 
questa fu la prima violenza, cheapertamentefaii^essero 
i Franzesi . 

Brisac poi con l' liltra parte dell' esercito , essendo 
nella sua provincia passato il Po , ne venne a Casale : 
quindi avendo ottimamente il capo divisato, si pre- 
sentò epa esso vicino a Ydlenza, prima terra da quella 
parte del Ducato di Milano» nella quale era governatore 
e guardiano il Conte Alessandro iitio de' Conti di Car- 
pigna;. al quale mandarono i Franzesi dicendo, <'he vo- 
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t Si56 levano alloggiar nella terra , ai quali rispose» che K 
tratterebbe da nimici^e veaeado innanzi i Franzesicoa 
buon numero d'artiglieria tratta di Turino, e di altre 
lor terre coninciaronoascaramuccìare con quelli» che 
di Valenza erano usciti per riconoscerli • La notte di 
poi piantarono incontra alle mura moki cannoni» e la 
mattina per tempo cominciarono a batterla . Ella umi 
era'^molto forte , benché i governatori di Milano aves* 
ser avuto molto agio a guerqirla : bene avevano preso 
a fortificare un colletto» che le soprastava» fabbricaa- 
dovi un forte bastione per una ritirata sicura ; ma uè 
a questo ancora avevan data la sna perfezione • Le 
genti » che vi aveva per difesa erano Italiani» e alenai 
Grigioai» soldati dal Cardinal di Trento» gente per 
lo pia nuova e mal provveduta: che le migliori chia- 
mate dal Duca d' Alva si mandai«ooo nel Regno» le qua- 
li richiamavano il Cardinal di Trento , e il Marchese 
di Pescara, come vider l' esercito oimi co vicino . Ma 
^lle erano stanche del disagio del osare» dove per la 
lalvagità de' venti erano state molte settimane» ed ave* 
vano patito di fame, oltre che non sarieno atatc io 
tempo; talahè giunte poi ad Ostia» donde fatto il forte 
si era partito il Duca d^ Alva» furono mandate nel He" 
gno molto sceme » con molti infermi. E tal fu la ne- 
gligenza dei ministri, che le davevano condurre» che 
elleno furon disutili al Duca» e in Piemonte renderooo 
agevole il vincere» e il passare ai Franzesij i quali 
avendo cominciato a battere eoa molta artiglieria Va* 
lenza mal guernita e peggio difesa» noa bastando né 
r animo, né le forze agli Imperiali a sostenerli» né 
sperando ajuto, convennero di uscirne salvi con loro 
armi . I Franzesi poco poi si misero a combattere il 
bastione , nella difesa del quale non furon uè pia ani* 
mosi, né più constanti i capi e i soldati » che fessene 
stHii nel difender la terra; perciocché senza proyart 
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artiglaeria» o forza maggiore si resero con gfaa biasimo 1 556 
del Cuate Alessaadro di Ca r pi gua, coatro a cui (che \\ 
era pore stato ferito, e rimaso prigione} e contro ad al* 
cuni altri capi il Pescara fece processo, e fece ad alcuni 
tagliar la testa; scasando il Conte il fallo con 4^ne la 
colpa ai Grigioni, ed ai fanti Italiani, i quali non ave« 
vano fatto lor doverev gittandosi alcuni per paura ddlt 
cnori della città« e molti de' Grigioni andandosene nel 
campo de'Franzesi. ; 

Questa così subita presa di Valensa, e la mala pruo- 
va di quei soldati, sbigottì il (iardinal di Trento, e i 
capi dell'armi, non si trovando fanteria, uè cavalleria» 
né animo, né altro cbe bastasse a sostenere l'impeto 
del aioiico ; il quale , se col medesimo animo si fosse 
ia tale stato gii( tato sopra il terreno di Milano , par da 
credere , cbe vi avrebbe fatto qualche notabile acqui? \ 
sto Ma i Franzesi chiamati dai^ CaraiS, (che weva 
cocnmissione il Duca di Guisa. dal suo Redi far quel- 
lo, che dal PonteBce gli fosse, comandato) con mal con^ 
sigUo passato il Tanaro., dove ha foce nel Pò, con 
gKOsso provvedimento di vettovaglia essendosi ciascuno 
fornito di quattro giorpi, iiddrizzò il cammino inverso 
Tortona, ed era in numero di dieiottoinilaianii e tre , 
mila cavalli, facendo compagnia al Duca di Guisa Bri- 
Sftc con tutte le genti « che «eco dovevano .rimanere im 
Piemonte, insiuo alla Stradella per passare oltre a Reg- 
gio , dove il Duca di Ferrara l'attendeva armato: il 
quale avendo, messi insieme ci(ique n^ila fanti Italiani 
e dugentp qav^ileggieri', e alcuni uomini d' arme , fa- 
ceva paura sa vicini , ed aveva preso San Martino ca- 
stello di Qismondo da £$),e;sno. Y^saallo, e. rovinategli 

iu prte.lejmujra^ perocché si teneva a parte Imperiale; 
ed aveva .mand^ìto il campo, a Goreggio » dove Jl Car- 
dinal <^i Trento aveva po$to presidio , e i Signori _del 

luogo vi avevano gente per diieitdersi . Ma esj^tudo il 
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i556 castello ^iil gneruito , e strignendolo Don Alfonso Ja 
t Este minor fratello del Duca, che gaidava il campo, 
fu costretto per paura a sdendere alle voglie del Duca, 
e mandarne la guàrdia Imperiale , e ricevere la prote- 
zione Fi^ansese , e del Duca di Ferrara, dandogli stati- 
chi alcuni de' Signori di quel luogo , e de' più ricchi 
dèlia terra, inaino che a tempo prefisso avesser dato si* 
curta al Duca per cinquanta mila dicati , che non gli 
sarieno oontrarj , ma si manterrieno iki^ sua protezione, 
uè farieno cosa alcuna contro alla lega • 

Questo movimento del Duca di Ferrara non giace- 
va punto alla Signoria di Vinegia , la quale come non 
si era lasciata svolgere né alle parole, né alle smisura* 
te promesse di Caraffa e di altri , che à questo effetto 
erano Stati mandati a Vinegia dal Pontefice , cosi noa 
avrebbe voluta, che il .Duca vicino avesse prese armi» 
né impacciatosi con Franzesi : che sta odo fermo quel 
Principe, malagevolmente potevano passar sicuri nelle 
terre dellawChiesa ; ma V ingordigia di Crescere Impe- 
rio, e d' abbassare i vicini^ l' avevano indotto con poco 
consiglio a prender V armi contro al Re Filippo , del 
quale era fèudatarioé 11 Duca Ottavio Farnese, il qua- 
le poco innanzi sottrattosi alla protezione di Francia 
era tornato sotto quella del Re Cattolico, trovandosi 
disarmi^to (che non aveva tanta gente pagata da difen- 
dersi le terre, non l'avendo il governo di Milano soc- 
corso d' ajùto alcuno ) convenne co' Franzesi, non vo* 
lendo ailche nimicare il Papa ai Cardinali suo! fratelli, 
né mettere in pericolo Castro • e altre lor castella del 
Patrimonio vicine a Rotna, che dove non gli folBSe gua- 
sto il paese ,' si starebbe di mezzo , e darebbe passo e 
vettovaglia ai Franzesi.^ Onde l' esercito del Piacentino 
passando per il Parmigiano , sicuramente si mosse per 
p^issare a Reggio, dovè il Duca di Ferrara troviir si do- 
leva con Càraffii^ il quale tornato da Vinegia, dove ri- 
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ceVato con pompa, non aveva riportato altro da quel ]556 
Seaato , salvo che dove fosse stata buona V opera sua , 
volentieri si sana tramesso per pace, acciocché il fuo* 
co, che si impigliava, si spegnesse; a che molto con-' 
sigliava , e confortava il Pontefice • 

Era iofra questo spazio tornato dalla Corte del Re 
Filippo Don Francesco Pacecco , dove subito dopo la 
triegua era stato mandato dal Duca d* Alva con le prò* 
poste, le quali erano andate attorno per la pace fra il 
Daca e il Pontefice , e recava tal patto , che se il Papa 
e i suoi non avessero con la rovina loro voluto la rovi- 
na d' Italia, agevolmente si saria potuto convenire: ma 
egli e i suoi ostinati nell' odio contro agli Spagnnolì , 
poiché avevano l'esercito Franzese In Lombardia , co- 
me avevano sempre desiderato, non vollero udirne nul* 
la . Anzi Don Francesco Pacecco andato a Roma non 
fa ammesso al Pontefice, e se ne andò a Napoli al Du- 
ca d' Alva , avendo i Ga raffi ottenuto tutto quello , che 
di pratiche eotali avevano cercato di trarre, cioè di ad- 
dormentare il nimico, il quale era dì benigno ingegno^ 
e vago di pace e di quiete, e in questo tempo mal vo- 
lentieri tornava a guerra co' Franzesi , i quali ne' me- 
desimi giorni avevano cercato in Fiandra di prender di 
furto Dovai , e alcuna altra 4erra di frontiera ; di che 
accorgendosi i Fiamminghi vi posero riparo, e i Fran- 
zesi scoperti, si infinsero di tale intenzione: che mal 
volentieri guerreggiavano ai confini del lor Regno , e 
ispignevano sempre la maggior parte delle forze loro 
in Italia, mantenendo pur ferma la fama, che V animo 
loro fosse di voler vivere in pace . 

E pur già presa Valenza passati óltre con molta prc*- 
stezza , non avendo avuto ardimento i loro nim'ici pur 
di vedefli ili luogo alcuno , erano passati oltre per lo 
Stato di 'Milano , quando il Marchese di Pescara con 
alcuni Spagnuoli e Tedeschi si era pósto a Vigeveue 
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i556 Diolto lontano dal oimipo pei: soccorrere, come diceva, 
«e \i si fosser volti , e Milano e Pavia . Né per ancora 
si poteva cosi bene conoscere, quale fosse riateadimea- 
lo de' capi dell' esercito; nondimeno per le terre di Ro- 
magna della Chiesa si facevano provvedimenti, e dalla 
Mirandola si traeva artiglieria grossa per condurla per 
il Po nelle marine di Romagna e della Marga, e d' An- 
cona e da Ferrara si mandava munizione all' esercito, 
il quale senza impaccio d'artiglieria in pochi giorni 
era passato, per tutto , ed avevano trovato, chi lo for- 
nisse di vivere . 

Molti sospettavano, che si dovesse gìtiare in Tosca- 
na per ricoverar Siena, e fare la guerr$L al Duca di Fi- 
renze, il quale avendo ben fornice le sue frontiere, e 
sgombro il paese non mostrava paura: ma ben gli dava 
pensiero la difesa dello Stato di Sièna, alla cura e alla 
guardia della quale aveva finalmente mandato il Re Fi' 
lippo Don Alvaro di Sandè Spagnuolo molto esercitato, 
e di valore, e riforniva quella cittk di vettovaglia e mu« 
nizione del suo Stato, concedendo al Cardinal Burgos 
il valersi de' fanti del suo dominio; il qnale anche per 
maggior sicurth sua ne aveva condotti seicento da Cre* 
mona , e si ingegnava il Duca di fare ogni comìodo al 
Re, acciocché in Italia si mantenessero 'gli stati e la ri- 
putazione: ed aveva consigliato molto prima esso Re 
e i suoi del consiglio a dovere per ogni maniera trarre 
dalla parte loro il Duca d' Urbino, il quale rimase li- 
bero della condotta della Chiesa ,^ aveva bisogno di 
nuova condotta ; né co' Veneziani , i quali altra volta 
aveva serviti , non volendo crescerlo di grado , si con- 
tentava di tornare. E stimava il Duca di Firenze, che 
r aggiugnersi. quello Stailo e quel Duca, oltre al valer- 
si di buoni soldati , di che ha copia il suo paese , do- 
vesse esser buona sicurtà e difesa al Regno di Napoli 
dalla parte degli A^bruzzi , coaye^endo che l'esercita 
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Franzese passasse per lo Slato di quel Duca • Ma per ^^^^ 
la tardanza e poca risoluzione del consiglio del Re Cat* 
tolico non si era mai recata la cosa a fine, e ora che il 
bisogno si vedeva presale, avrieno voluto, che la pra- 
tica si fosse stretta ; ma di qua e di là furono alcune 
difficoltà . Intanto il Qaca » vedendo già l' esercito pas* 
sato^del quale aveva cagione di sospettare» e il Papa 
di malanimo a chi non secondava le sue voglie , aim 
segui la pratica, la quale nondimeno si serbò a più si- 
cara occasione , mantenendolo in buona disposizione 
iaverso il Re Cattolico il Duca di Firenze. 

Era già il campo de'Franzesi senza aver trovalo ia** 
toppo alcuno passatp oltre al Piacentino; e Brisac, poi" 
che ebbe accomiatatolo , salvo con ottocento cavalli e 
otto mi]^ fanti suoi proprj se ne tornò a Va lenza, e la 
faéea di gran vantaggio munire , e fortificare , acciof- 
che con Basignana, poco più oltre occupata pur dai 
Franzesi medesimi , facesse frontiera contro al Ducata 
di Milano ; cosa che dava molto che pensare al Mar* 
chese di Pescara , che ne aveva la guardia e la difesa * 
Non comparivano ancora iTedesbi,i quali in due reg- 
gimenti ^veva mandati a snidare il Re Cattolico; e nel- 
lo Stato di Milano non era stato modo a fare esercito» 
il quale, come conveniva, poiché l'avevano lasciato 
passare , andasse dietro al Duca di Guisa . Onde egli 
sicucamente si era condotto sopra il Parmigiano, a ven** 
do trovato per tutto ministri del Duca Ottavio con le 
ifettovaglie pronte, e pacificamente e con poco danno 
pigliando derrata per denajo passò' oltre. 

Era il principio di Febbfajo mille cinquecento cin- 
quantasei , quando^ V esercito Franzese giunse in sul 
Reggiano paese del Duca di Ferrara di numero, come 
dicemmo , di sei mila Svizzeri , quattro mila fra^Gua* 
sconi e altri Franzesi , e due mila cavalli fra uomini 
d' arme e leggieri , e alcuni cavalieri , che .militavano 
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1 556 sotto Guisa , buona e bella cavalleria . Atteselo il Du- 
ca di Ferrara a Reggio con le sue geuti , dove era ve- 
nuto il Cardinal Caraffa per consultare, e deliberare 
quel che far si doveva . Ai Franzesì il passar nel Re- 
gno non piaceva, che tròppo ben conoscevano l'impre- 
sa dover esser dura e di pericolo^ e al Duca di Guisa 
pareva , poiché aveva lasciata fuggire T occasione di 
far bene nello Stato di Milano» che fosse più a propo- 
sito passar con V esercito in Toscana, e seco aveva chia- 
mato Monsignor di Forcaulx , quegli , che aveva coq- 
dotto due anni innanzr-per. la Garf^gnana T esercito a 
Piero Strozzi , e domandava aollecitamente del cam- 
mino da condurvisi , e delle froritiere del Duca di Fi- 
renze ; e Monluc ancora stando i^ Moutalcino , e mo- 
strando la mala contentezza de' Senesi dello stare sotto 
gli Imperiali , e i pochi provvedimenti cosi dell' armi, 
come dell' altre t!ose del Cardinal di Burgos , nel coa- 
sigliava . 

Ma questa e altre deliberazioni si dovevano fare po- 
co poi a Reggio , essendosi intanto fermo Y esercito 
per fare sua mostra, ed essere interamente pagato, 
avendo per via di mercatanti a Vinegìa e a Roma 
provveduto il Re di Francia buon numero di denari : 
che il Duca di Guisa non volle prima muoversi dalla 
Corte, che» non* avesse l'ordine di pagar l'esiercito, che 
seco menava in Italia; sicuro almeno per sei mesi in 
mano del Cardinal suo fratello; che sospettava del 
Gran Conestabile, al quale l'impresa non era mai pia- 
ciuta , e l' aveva contradiata e per bene^ della Corona , 
e per opporsi ai Guisi , la grandezza de' quali odiava 
molto . Onde temeva , che i d(5nari destinati a questa 
guerra rimanendo in arbitrio del Conestabile, non si 
adoperassero in altri bisógni . Giunse il Duca di Fer- 
rara in presenza dell' esercito di Francia , che faceva 
sua mostra, molto riccamente d'armi, di giojeed oro 
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addobbato con bella e pomposa cooipagnia; a] quale il i556 
Daca di Guisa fece riverenza , perchè, oltreché gli era 
genero, teneva Ferrara grado di Generale della lega, 
e Luogotenente del Re Cristianissimo . 

Furono in consulta questi personaggi, dove primiera- 
mente si dovesse impiegare l'esercito; e il Duca di Fer- 
rara con ogni arte e sforzo s'ingegnò di pers.uadere» che 
primieramente si facesse l'impresa contro a Parma per 
trarre di Stato il Duca Ottavio, come quegli , che te- 
meva di tal vicinanza , e cercava, se avesse potuto, di 
venir signore di quella città, stimando potere dal Pa- 
pa l'investitura dipoi averne • Propose inoltre , che si 
mandasse V esercito contro a Cremona, importandogli 
molto esser sicuro da quella parte. A questo consiglio 
si oppose vivameate il Legato Caraffa , mostrando la 
mente del Papa esser ; assolutamente , che Y esercito 
passasse innanzi a difesa della Chiesa , d^Ua quale 
poruva 1 insegna nelle bandiere, contro al Regno di 
Napoli , onde gli era stata mossa la guerra , e che pef 
questo la veva fatto passare in Italia, né d' altra impre- 
sa voleva udir nulla . 

Il Duca di Guisa volentieri avrebbe volta la gueri*a 
in Toscana, la quale nel secpndo luogo consigliava U 
Duca di Ferrara j ed aveva mandato con gran diligenza 
e studio a vedere, come le cose vi stessero. Ma trovar- 
tele dure per la parte del Duca di Firenze si risolvè , 
non volendo il Pontefice udire altro, a passane con l'e- 
sercito innanzi secondo la commissione del Re, la qua- 
le era , che si conforn»asse alla, volontà del Pontefice , 
il quale aveva tutto il suo intendimento nel Regno, ca^ 
me in suo «terreno natio ', e voleva, che il Duca di Fi- 
renze per o^ni rispetto fo$9elasciatostare,piyenfloopi« 
nione, che piantenerlosi amico intero e ben disposto, 
potesse giovare ai suoi disegni, mostrando pure, e di- 
cendo d' amarlo come Principe Italiano e affezionato 
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i556 alla Chiesa^; e lo faceva pur tentare spesso a rìstrigner- 
si seco di parentado, e sempre gli faceva intendere , 
che delVesercito Francese, per poter che eglf avesse, noo 
gli conveniva teòieile, che senza 1' ajuto delia Chiesa , 
della qnale e^ì era signore, non gli potrebbe nuocere, 
oè egli lo consentirebbe mai ; non avendo altro inten- 
di mento, che acquistare Stati peri nipoti nel Regno di 
Kapoli, o la città di Siena , promettendosene quella 
parte, che ne tenevano i FrÀnZ()t3Ì al sicuro/ e di quella, 
^he teneva il Duca di Firenzè^piinsava agevolmente seco 
idi poter convenire . Questo pensiero del Pontefice in 
tutta la guerra fu csfgione, che il Duca sempre dai 
ministri Francesi e dalle loro anni fu riguardato. 

Dalla consulta di Reggio si parti sdegnato il Duca 
di Ferrara , e ritrasse le sue genti, cominciando già ad 
antivedere il pericolo, che dell' aversi nimicato il Re 
Filippo gli poteva sopra stare . Onde incontanente si 
diede a cercare co' Veneziani , che dovessero prender 
' la sua protezione, e difenderlo da ogni pericolo, mo- 
strando, che quando »yesse la ^erra a casa, per lavi* 
cinanza potrebbe loro molto nuocerete si scusava del* 
r essersi senza lor consiglio lasciato andar tanto oltre. 
Vedrei to Franzese, poiché in appettando la risoluzio* 
ne della consulta fu stato alcuni giorni in sul terreno di 
Reggio, si inviò inverso Bologna, provvedendoglisi per 
tutto lo Stato della Chiesa , dove si attendeva , grossa 
somma di vettovaglia, e da Ferrara per il Posi manda- 
Tano r artiglierie nel mar di sopra per condurle ili 
Ancona, t> dove loro fosse ben venuto adoperarle; per- 
^è non mancava ancora chi stimasse, che, poiché fosse 
passato la Romagna, sf saria potuto volger da Perugia, 
e per il Chiusino entrare in quel di Siena , o assalire 
le frontiere del Duca di Firenze, Cortona ^ e prima 
Castrocaro . I Tedeschi mandati in Germania a solda- 
ti Cdfiifrminavano lentamente ^ né si éra^ potuto ìmpt;- 
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trar loro dal Re de' Romani, che a elle terre di GeriDA* iSy} 
nia facessero adunanza e rassegna; e convenne da Tren- 
to per il paese de' Veneziani alla sfilata si inviasserb 
nel Milanese con molta difficoltà, non consentendo age* 
voltncQte il Cardinal di Tyato, che si fermassero io 
alcun luogo . Pure con mica in Casalmaggiore si ot« 
teoné loro per alcuni pochi giorni alloggi mento.trnto 
che tutti vi fosser giunti, e messi in ordine per passare 
insieme in Toscana . 

PiìSsatoT esercito Franzéie, il Marchese Ji Pescara 
con sue genti mal pagate e mal disposte, disegnava di 
ricoverar Valenza, e di opporsi alle prede, che sopra il 
terren di Milano faceva Brisac. Ma non essendo ancor 
giunti i Tedeschi , non aveva forze da poterlo sperare; 
e Brisac or di qua e ordì Ikda Posi manteneva in cam- 
pagna con grasso esercitò, e sollecitava k fortificazio- 
oe di Valenza, e la riforniva di quel del paese nimico, 
avendo predato e acorso alcuna volta insin vicino a Pavia 
non avendo avuto animo ddoppo^^si il Marchese, che 
non mai si mise in luogo, dové^9Cesse esser forzato li 
venire a battaglia . * •" 

Mentre che 4' 'esercito Franzese era ancora fn Lom- 
bardia , e che a Reggio si facevano le consulte » 
Piero Stròzzi, il quale era rimasto alla gtiardia di Ro- 
ma^ compiti ì giorni della triegua, avendo prima visi- 
tato Paliano e Velletri , e riforniti d'ogni cosa studio- 
samente « mise insieme la maggior pane delle genti 
soldate dal Papa, che furono intorno ìk seimila fanti', 
e andò con essi con artiglieria »à Ostia, dove, come noi 
dicemmo, il Duca d'Ai va aveva Catto un ricetto di terra 
vicino alla l)occadel Te\'^re,> vi aveva lasciato dentro 
due Capilaui Spagnuòli'ton quattrocento fanti di loro 
nazione, munizióne assai d'ogni sorte, da vivere e da di* 
fendersi per molti mesi. Ne avevano parimente fatto un 
altro i medesimi alla sboc<*4itara del ramo diflìor d^d 
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i556 fittine in sull' ìsola all'^inconlro d' unaltro> che ne ave- 
va fatto lo Strozzi di là vicino a mare ; ma questo mi- 
nore avevano lasciato gli Spagnuoli da per loro, e quin- 
di si erano ritirati in Nettuno . Nella rocca di Osti^ 
avevano posti alcuni pochi soldati a guardi a 5 i quali 
alla prima vista ddi campo nimico si resero a discre- 
zione , lasciando la rocca a cpier del Papa. Condusse Io 
£|troz^i le genti contro al forte, e ricetto maggiore /e 
«quadratolo molto bene, cominciò ad andarvi intorno 
con le trincee per far pruova di vincerlo per forzar- 
ne senza pericol suo , che dimorando in una cascina 
da un colpo d' artiglieria, eb^ diede in un muro, da un 
«asso sbalzatone fu percosso nella bocca , con più pe- 
ricolo, che male », 

Apprestavnsi per fargli forza , quando i Capitani 
senza aspettarla, e leqza esser^iq gioito invitati conven- 
nero di uscirne salvi con tutte loro armi, e conciò che 
essi elor.df^miliarie loro arnesi potessero addosso por- 
tare con biasimo gi^^^e: talché si sospettò di tradimen- 
to, lasciando ai jgiirnv^^^'Àrtiglì^ria^jla munizione, con ciò 
che dentro vi si trovavada vivere, preda i^olto buona; 
«in brieve dalla parte del .mare* e del fiume, essendosi 
disfatto il forte , fu liberata Roma . E Piero Strozzi 
con l'esercito se ne tornò nella città ,: e fatta nuovf 
rassegna, e rimessa in ordipe l'artiglieria col Duca 
di P aliano guidò l'esercito a^ Yicoyaro, guardato da 
Spagnuoli , e, piantata V artigl^ier^a, e fatta buona aper- 
tura pel; muro fece darvi l'^sssjto, il, quale fu .molto 
fiero, difend(2ndosi,valorosaaieate gli Spagnuoliima alla 
fine essendone di qua e di, là .molti morti e feriti , gli 
S^agnuoli-^i riti^a^oncq n,|ellj(7;occa., onde poi. patteg- 
giaci K furono menati prigipni: ìjo. , Rooia ., . riipanendo 
VicoyarjDi.in mano delle g^nti; del. P^p^» Aya^iÀo prim^ 
^]VIaUeo ^tendairdo nuovo General della.. cavalleria. Ao^ 
:6? M.P'^iS^?^'^ '^^^ Conte di .Piti|^ano vicino .0 Ta,- 



gliaoozzo a man salva presi cento muli carichi di fa? i5S6 
rinae d' altro provvedimento , che sessanta Spagnuo* 
li vi volevano condarre : e di qua e di là si facevano 
prede e agguati e danni , come avviene nelle guerre » 
nelle quali si combatte con forze piccole . 

L'esercHoFranzese da altra parte camminava mol- 
to lento , ed era arrivato in sul Bolognese , non ancor 
ben chiaro , vedendosi in ciascuna molte difficoltà'^, a 
quale impresa si volesse volgere • Nella qual sospen- 
sione il Duca di Firenze faceva pur confortare il Papa 
per benefizio comune a venire ad una qualche compo- 
sizione col Re Filippo ; il quale, come noi dicemmo, 
aveva rimandato a Roma e al Duca d' Alva Don Fran« 
Cesco Pacecco con buone condizioni e miglior dispo- 
sizione, quando il Papa avfssse voluto accettarle • Ma 
egli e Caraffa ostinatissimi , non volevano udirne nul- 
la , parendo a] Papa non aver suo dovere, se il Re Fi- 
Kppo in tutto non se ne gli dichinava , e ubbidiva , e 
non riceveva da lui le condizioni ; e Caraffa immerso 
tutto nel servigio Franzese , e eresciuto d* animo non 
voleva , che s' ascoltasse pur Pacecco , uè si desse 
salvocondotto a Luigi della Marra, mandato con let- 
tere di Pacecco per questo stesso dal Duca d' Alva , 
acciò venisse in Roma a proporre i partiti del Re Fi» 
lippo . 

Erasi tutto volto il Papa inverso il Duca di Firenze, 
e col suo ambasciadore Bongianni Gianfigliazzi ragio- 
nava sovente, cercando pur di trarlo dalla parte sua; e 
sottilmente argomentava, che miglior modo non si pò* 
teva trovare di convenire a pace , alla quale il Duca 
il faceV^a confortare , a far si , che Siena venisse in |i , 
mano de' nipoti suoi, dicendo, che giii fra il Re di 
Francia e quel di Spagna ne erano andati attorno ra- 
gionamenti , e che quando il Duca avesse voluto inten- 
dere in cotal pratica , il quale per le terre del Sanese, 

Tom. r. t3 
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i557 clie teneva, vi aveva molto che fare, si aarien^ pota- 
ti iermare i oiovimeoti e le guerre . E in ciò apriva 
molto l' animo suo , eh' era di far parentado seco , eoa 
accomodare le cose degli Stati in maniera, che al Du- 
ca di Firenze fossero i suoi nipoti e i loro posteri coi 
loro Stati in Toscana sempre raccomandati con onore 
infinito dì quel Principe , aggiugnendo, che in nessun 
modo gli bisognava temer dell* esercito Fransese; che 
egli più d' una volta e al Re » ed ai suoi Capitani ave- 
va fatto dire» che al Duca di Firenze non si doveva 
fare oltraggio, avendoselo fletto per buono e per dì- 
letto figliuolo : e con tale modo s' ingegnava di tratte- 
nerlo, e mantenerlo fermo, ed avrebbe voluto cono- 
scere , che intendimento aveva in questi affari di guer- 
ra , che andavano attorno. Il quale quanto a se, non 
gliene essendo data cagione, diceva di non voler guer* 
ra, e si stava osservando la triegua, guardando la per* 
sona e lo Slato (che di questa e di quello gli conve- 
niva aver cura , tali erano i nimici suoi , che il Papa 
aveva intorno) e sovveniva, dove acconciamente lo 
poteva fare , la parte del Re Cattolico , e cercava coi 
benefit} e con 1^ prontezza di manteoerlosi amico; per- 
ciocché non aveva sospetto maggiore, che della vici- 
nanza de'Franzesi . Però a tutto stava desto , provve- 
deva le frontiere , teneva ben disposti i soldati , e fa- 
voriva gli amici; e temendo, come era fama, e come 
cercavamo di fare, che i Franzesi non si insignorissero 
di città, o di fortezz^e della Chiesa, s'ingegnava di 
persuadere ài capi de' popoli , e a coloro, che con essi 
aveano autoritli , a volersi mantenere a divozione del- 
la sedia Apostolica, e a schifar la servitù e il commer- 
cio de' Franzesi • A che erano ben disposti , che molte 
città n'erano impaurite fonde gli Orvietani non ave- 
vano voluto ricever la guardia del Papa , né ancora vi 
avevano sofferti alcuni pochi soldati forestieri , che 
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TI si tenevano in una rocca , dicendo voler difenderai 1 55^ 
da se stessi : il medesimo dicevano d'avere in animo 
di fare molte altre; a che sempre si faceano meglio di* 
sporre da' loro cittadini • Ma più che d' alcun' altra si 
dubitava d'Ancona, città molto opportuna ai disegni 
de Franzesi , come quella , che è vicina agli Abruzzi , 
ed ha buon porto, e volta inverso i paesi del Turco : la 
qaale quando fosse venuta in potere de' Franzesi , òcy^ 
mesi di cea , ch'essi cercavano, era pericolò, che da 
quella parte con armi infedeli e con armata di ma- 
re non fosse più travagliata l'Italia; massimamente 
che della cittadella di quella città aveva la guardia 
Giovacchino Guasconi , e della città stessa Lorenzo di 
Castiglione, e Lorenzo Guasconi ribelli Fiorentini , i 
quali come seguaci di Piero Strozzi sempre avevano 
seguitata p*»rte Franzese. 

Avrebbe voluto il Duca, che si fosse tolta quella co» 
modità ai Franzesi , e sicuratane da quella parte l' Ita» 
lia, e parte indurre il Papa con alcuiia necessità pure 
ad accordo. Perciò aveva segretamente fatta tenere al- 
cuna pratica in quella città , e specialmente nella for* 
tezza, acciò non venisse in poter de'FVanzesi . Ma A 
quel ragionamento, che noi dicemmo aver avuto il Pa> 
pa con l' ambasciador Fiorentino, deVdar Siena ai suoi 
nipoti , aveva messo in pensiero al Duca , quello che 
ciò volesse dire , quando gli venne certezza , che Don 
Francesco Pacecco aveva recato dalla Corte del Re Fi* 
lippo, che quel Re si sarebbe- indotto a dare quella cit* 
t^ al Papa, purché si fosse assicurato di lui, e che uon 
fosse compagno ai Franzesi, né loro desse ajuto In 
guerra , e si ritornasse Paliano al suo Signore. Ch' era 
egli e i suoi consiglieri entrato in grandissima p^nra 
di non si perdere il Reame di Napoli; e il Papa subito 
fatala triegua aveva mandato ilFantnccio Auditordi 
Ruota alla Corte a domandarla a quel Re, come ancov 
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i557 IH aveva fatto Caraffa l'ultima volta, che fu a parla* 
mento iù sull' isola del Tevere col Duca d' Alva. Man» 
dava adunque il Re perPacecco cotdl commissione al 
Duca di Àlva , acciò vedesse quello , che in tal caso si 
dovesse fare » e che la conferisse col Duca di Firenze, 
e aopra ciò rispondessero di lor parere . 

Punse forten^ente il Duca di Firenze il conoscere V 
animo del Re Cattolico volto a paniti tali per molte 
cagioni, vedendosi venire in dùbbio di non avere a ren- 
der quella ^rte del Sanese , che ne teneva in pegno 
senza riavere i denari spesi , e di avere continuamente 
a viyere in guerra col Papa, o con i Franzesi, e gli pa- 
.reva duro , che senza considerazione alcuna aversi di 
lui , o del debito , che aveva seco il Re , senza pnre. 
avergliene accennata parola fosse caduto il consiglio 
del Re in cosi fatto pensiero. . Ingegnossi col Papa di 
intenderne il vero^dal quale trasse, che quando il Du- 
ca d'Alva gliene avesse offerta, allora ne avrebbe aper- 
ta sua ìnte^izione, mostrando iti un certo modo, che 
Siena con dio, che ne tenevano ^ gli Spagnuoli, fosse 
molto poGOi^ a quel che si era proposto di quella gaer- 
ra| ma che ih ciò si saria ben potuto trovare 1' assetto 
di essa , quando il Dùca di Firenze avesse volato . 

Ingegnossi inoltre di persuadere al Duca d'Alva» 
che a partito tale non si scendesse giammai , mostran- 
do che portava seco segno di viltà e di paura , e inol- 
' tre pericolo, che concedendosi tanto agevolmente Sie- 
na al Papa , come si ragionava , ed avendo l' esercito 
Franzese pronto, insuperbito non volesse poi ancora il 
Reame di Napoli, e qualcosa di più. Oltreché avendo 
i Franzesi dal suo ( come si doveva credere, che rice- 
vendo da loro le terre , che tenevano del Sanese, si le- 
gassero insieme dì più stretto nodo) non sarebbe sicu- 
ro uè Napoli , né il resto d' Italia ; e che se alcuno sti- 
mava, che il Papa, avuto quel che desiderava daiFran* 
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zesi, gli volesse iaganaare, costai pìJi ràgionevolmen- i557 
te doveva credere, che fosse prima per far ciò eoa gli 
Imperiali , esseodo sempre stato nimicissimo a quella 
parte ; e che ia ciò aoa si poteva trovar sicartà , o di 
fortezze, o di alcua' altra cosa, che bastasse: aggtu- 
gaeado , che quaato a se noa era ia alcua modo per 
consentirlo , né readere mai la parte, che teaeva di 
quello Stato in.pegao, né riceveadoae eziandi^ i suoi 
crediti , se non in caso , che. quelle terre rimanessero 
ia maoo del Re Cattolico , che si stimava i Caraffi e i 
Franzesi nimicissimi. Oade veniva a consigliare, che 
lasciandosi andare tanta paura e tanti dubbj« si con- 
fortasse , e si riscaldasse il Re e gli altri del suo con- 
siglio a mettersi gagliardamente ia sulle armi , a mo- 
strare il viso al nimico , ad accender per tutto guerra 
gravissima coatro ai Fraazesi , e dove loro si poteva 
più nuocere , e dove meno vorrieno ; avendosi forze , e 
armi maggiori e. migliori delle nimicbe, oguivoltachè 
elle abbiano buon governo » mostrassesi animo , e per 
tutto si apprestassero le cose opportune : che se ciò si 
facesse, come molte volte ha mostro 1' esperienza, non 
avrieno sostenuto iFranzesi il primo iaifieto degli Im« 
periali l 

Erasi inoltre di questa proposta fatta di Siena vie 
più sdegnato quel Principe, parendogli duro, che par- 
tito tale si prendesse , senza peasarsi puato alla sicur- 
tà dello Stato suo uaito di tanto tempo iaoanzi con gli 
Stati del Re Filippo . Onde stimaado la cosa di iliolta 
cura e di grave pericolo si risolvè a mandare alla Cor- 
te del Re Cattolico Don Luigi di Toledo suo cognato, 
iastruendolo molto bene a porre innanzi agli ocohi del 
Re i disordini dello Stato di Milano, il poco consiglio 
e la poca unione de' capi, il danno ricevuto nel passare 
r esercito Franzese attraverso il terren di Milano, la 
riputazione di tal maniera perduta , che al Duca di 
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1 557 Ferrara era bastato l' acitaio a scoprirsi nioiico di cosi 
grande e potente Principe , e stimarsi bastante a dan- 
neggiarlo , a torgli gli Stati , e a riaverne a sua po- 
sta la pace; e a dolersi in suo nome vivamente, che 
domandando ai Governatori di Milano soccorso per di- 
fender la Toscana, quando fosse venuto il bisogno, e 
il Reame di Napoli altresì , dal Cardinal di Trento gli 
era stato assolutamente negato; e inoltre a mostrargli, 
come era gran vergogna , che Piero Strozzi con poca 
gente Italiana soldati del Papa avesse preso il forte di 
Ostia « e allargata Roma dalF assedio con brutta mac- 
chia della nazione Spagnuola, e andasse oltre vincendo 
gli altri luoghi tenuti in campagna dagli Imperiali oca 
tanto dispregio delle forze del Regno di Napoli , che 
maggiore non si poteva stimare • 

Le quali cose mostravano tanta viltà e tanta debo^ 
lezza della parte del Re Cattolico -stata poco innanzi 
sempre al disopra , e in tanta riputazione , che non 
era alcuno-, che non credesse, che il Be offerisse Sia- 
na al Pontefice per la molta paura, che gli era entrala 
iieir animo delle forze Franzesi , e ciò senza risgnardo 
alcuno del Di^ca amico e confederato di tanti anni , e 
che tanto vi aveva che fare, e ne teneva buona parte: 
chcy non che si pensasse a sodisfarlo del suo, che tan« 
to aveva speso in ,oaore di Carlo quinto, non si curava- 
no di abbandonarlo, e porlo in guerra col Re di Fran* 
eia e col Papa , molto mal guidardòne a cotanti e co* 
tali benefit) lor fatti, massimamente dovendosi far 
con persone , che non mantengon fede , e che più che 
con altro , con tradimenti e con inganni cercano di 
avanzarsi ; e che aggiugnesse a qnesto i molti disordi- 
ni di Siena , il mal governo del Cardinal di Burgos , 
la malizia de' cittadini Sanesi; e che se esso nou vi a- 
vesse" tenuto la mano, e non* ne avesse continuamente 
pensiero con ajutarla , col rifornirla , con ricordare a 
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quel Card] aale i bisogni , con vigilare gli andamenti i557 
degli avversar) , già ai aarebbe perduta con disonore 
e con danno inGnito della parte loro : la qaal città si 
era pur poco innanzi guadagnata con tutte le forze del 
auo Stato, con molto sangue e infinito pericolo ; e die 
oltre a questo si dolesse , che pure allora gli mandava 
da JNapoIi il Ducad' Alva Francesco d'Ivara, mostran- 
do di temere , che i Francesi per loro consulte fatte a 
l^^ggio, e per altri segnali non faoessero impeto nel 
Regno di Napoli, quasi cooiaudando che se gli prov- v 
vedesse artiglieria , munizione , vettovaglia , e gente 
pagata per formare nuovo esercito in Toscana per 
mandarlo a difesa del Regno di Napoli , o a muover 
guerra alla Chiesa • 

Per le quali cose e altre molte, che poteva dire, 
non gli parendo es^r buono , né in conto alcuno , se 
non quando conveniva spendere , o correr pericolo in 
servigio altrui , si era risentito , e risoluto a mandar- 
gli la persona sua a rappresentargli lo Stato proprio 
e dello stesso Re , e a dolersi modestamente» che quan- 
do ha domandato di essere accomodalo d' alcuna parte 
de' denari , che gli deve il Re nel suo maggior biso- 
gno , e per difesa dello Stato suo e del comune , dopo 
molti mesi e dopo molte consulte fatte dai suoi con- 
siglieri gli era stato risposto , che non vi era modo a 
farlo , e ultimamente detto di volere assegnargli cen- 
tomila ducati di quelli, che, quando sarà, dovevano ve- 
nire dall'Indie; e che non imperando oggimai né da lui, 
né dai suoi ministri in Italia ajuto alcuito , aveva man- 
dato in Germania a soldarsì per sicurtà dello Stato suo 
e degli amici tremila Tedeschi ^ e conveaeiido loro 
passare per Io Stato di Milano, non che sieno stati dai 
suoi ministri ajutati e favoriti, è loro stato negato in- 
aino al vitto , cosa che si è conceduta molte volte ai 
ni mi ci • 
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1557 Per i quali modi tenuti seco mostrava il Duca di 
esser molto a ombrato; però commise a Don Luigi do* 
pò questo ragionamento , che domandasse il Re, se lo 
voleva per amico e per confidente « o nò , mostrando i 
segnali né buono , uè diritto animo inverso di lui ; e 
quello che ancora era peggio « e che gli era di sdegno, 
che tutto di il Cardinal di Burgos gli domandava aju- 
to di cose infinite , e ne era sempre compiaciuto, e poi 
in su gli occhi gli guardava Siena, e come se gli fosse 
nimico , non punto se ne fidava; e dicesse, che Porter- 
cole poco prima trattosi con molta fatica dell' unghie 
de' ni mici era di tal maniera in disordine di soldati, 
di vivere, di munizione, di ripari, che poca fatica 
sarebbe stata ai Franzesi il ricoverarlo, e che tanto sta- 
rieno ad averlo, quanto indugiassero a volerlo j e si 
dolesse, che porto tanto opportuno si tenesse con tan- 
to pericolo di perdersi , e soggiugnesse , che i modi , 
che tengono seco i ministri suoi, hanno forza di tener- 
lo sospeso, parendoci esser venuto in tempo, che 
avendo i nimici tanto vicini e tanto pronti , gli con« 
venga pensare allo scampo suo , e mal mantenerci Io 
Stato • In ultimo che proponesse al Re , se lo voleva 
per confidente e per amico , che bisognava ne desse 
segno , si fidasse di lui , e lo sicurasse, che ad un tem- 
po medesimo fosse provveduto , che con le forze sue 
fosser difesi gli Stati di Toscana, cosi quel del Duca, 
come quel di Siena, acciò il Dm» potesse onoratamen- 
te servirlo, come sempre. aveva avuto in costume di 
fare , e ora più che mai con bene e sicurtà comune; e 
che avendo animo di dare Siena ad altri , essendogli 
di noja e di gravezza il guardarla, non vedeva miglior 
modo^ poiché gli conveniva concederla in governo sd 
alcun suo fedele , che la guidasse , e reggesse, che nel 
medesimo modo la desse in governo e in guardia a lui, 
mantenendosi quella città nel medesimo modo, che la 
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<l teneTft di presente, o riformandosi io migliore» con 1S57 
patto di rifornirla di tutti i bisogni , e di restituirla 
ognivolta con le terre , che ne teneva , cbe dal Re gli 
fossero rendati i denari dovutigli t 6 quel più che per 
guardia poi vi si fosse speso , con una sola condizio- 
ne , che non volendo mantenerla in lui , o ne' suoi , 
non potesse senza il consentimento di chi la tenesse 
darla ad altri , ma che per se quel Re se la dovesse 
guardare , non si contentando d' altro vicino in quella 
cittk , che della Maestà Cattolica , con la quale, quau- 
do ella il voglia^ ha disposto di mantenere buona ami- 
stà e perpetua confederazione; aggiugnendo chequan« 
do ne' suoi Stati fosse ai^salito, quel Re sia obbligato a 
difenderlo, ed egli all' incontro soccorrergli, dove 
bisognasse , Milano e Napoli con quelle forze , che si 
convenisse; promettendo in ultimo, che se di tal do- 
manda sarà compiaciuto^ sperando d' acquistarne forza 
e riputazione, di fare in modo, che le tempeste di Fran- 
cia trapassate in Italia , o saranno ripinte colà, onde si 
mossero, o non faranno danno alcuno, e i nugoli del 
Pontefice se ne andranno in fumo, e V orgoglio di Fer- 
rara diverrà tanto umile , che non poco gli parrà gna* 
dagnàre , quando sarà lasciato stare a guardare casa 
propria . Ma che quando le condizioni proposte non 
piacessero al R^, che domandasse in suo nome, che 
con sua buona grazia da quinci innanzi gli fosse lecito 
guardare le cose proprie, e prendere quei partiti, -che 
stimasse buoni a salvezza di sé e di suo Stato , come 
non aveva fatto per Y addietro , avendo sempre non 
meno per V onore di Carlo quinto , e per la sua gran* 
dezza, che per proprio comodo e di sua casa faticato 
e speso . 

Cotal fu la commissione , con la quale fu mandato 
Don Luigi al R.e Filippo, alla quale, oltre alle oppor- 
tunità dette, r aveva anche indotto una rispost a fatta 
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tSS^ àal Re al Vescovo del Borgo ambasciador del Duca; al 
qaale dolendosi del mal goverao di Sieaa, e della ma- 
lignità del Cardiaal di Burgos inverso il Duca, disse 
((juando in buona tempera era ) che volentieri avrebbe 
dato quella città al Duca: il che avendo egli risaputo 
ne strinse V occasione, la quale bene spesso piii che il 
discorso umano , e più agevolmente conduce le cose a 
buonportos- 

CAPITOLO QUARTO 

Il Papa 8*adopra per trarre il Duca Cosimo al palli to Francese. 
Ambasciadore di Cosimo arrestato per ordine dei Caraffi. L'eser- 
cito Francese si 70Ìge all'impresa di Napoli. Ricominciano 
le ostilità in Piemonte . lì Duca di Ferrara tenta di spogliar 
dei loro Stati i Signori di Correggio. Soccorsi Tedeschi al Da-* 
ca Cosimo in Toscana , e al Daca d' Alva nel Regno di Napoli . 
Il Duca Cosimo ottiene il possesso di Siena . 
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on erano ancora ben fermi i Franzesi con T animo 
a ijual parte» o a cpjiale impresa dovessero indirizzar 
r esercita, che il Duca di Guisa aveva guidato in Ro- 
magna ; che il Papa non voleva udire altro » se doq 
che si conducesse a combattere il Regno . - La quale 
impresa pareva dura, e da non riuscire, avendosi ooa 
la lunga dimora datò pia agio, che non bisognava a 
quel Duca a prov vedersi a difesa; e lo trovavano più 
forte, che non avevano pensato • Dell' impresa di To« 
scana, e di infestare il Duca di Firenze non voleva il 
Papa , che pur si pensasse . Per le quali difficoltà era* 
no andati a Roma correndo Monsignor di Guisa , Ca- 
raffa, il Principe di Ferrara e molti altri Signori Franse- 
si, per meglio consultar la cosa in presenza del Papa, e 
mostrargli il pericolo dell'impresa. Cercavano inoltre 
d'avere i Francesi dal Papa qualche altra sicurtà, che del* 
la fede sola, c^me aveva promesso Caraffa non s' appa- 
gavano; che pur pareva loro d'aver condotto l'esercito m 
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molto pericolone gli ajati della Chiesa non riuscivano, '^^7 
cocae gli avevano promessi e magnificati i Caraffi , ed 
avrieao volato per ogni tempesta , phe gli avesse so* 
prappresi, almeno laogo, dove ricoprirsi, o donde tor- 
Darsene • e domandavano Civitavecchia e Ancona. Per- 

I 

che le forze del Duca di Firenze erano buone, e si fa- 
cevano ogni di migliori; che già in Lombardia erano i 
tre mila Tedeschi, e sospettavano, che come fossero 
passati oltre, non si volgessero lor contro . 

U Papa, al quale pur allora aveva mandato il Re di ' 
Francia l' Arcivescovo di Vienna, di consulta fatta con 
i Franzesi in Roma, senza che al Duca n' avesse pri^ 
ma fatto saper nulla, mandò Francesco Villa uomo 
Ferrarese, ma tutto Franzese , con un Breve amorevo* 
le, dove scriveva, che amando esso il Duca sinceramente 
aveva tanto adoperato col Re di Francia ,che di nimi- 
co glielo aveva riconciliato , e inoltre indottolo a dar 
per moglie a Don Francesco primogenito suo una del* 
le sue figliuole legittinusj e che aveva mandato autori- 
tà al Papa stesso di poter conchiudere parentado tale; 
e consigliava il Duca a voler prendere una cosi buona 
fortuna, e a divenir parente di un così grande e pode« 
roso Re, e dal quale poteva sempre sperare maggior 
grandezza e perpetua sicurtà allo Stato suo . Venne 
quest* ambasciata appunto in tempo, che una buona 
parte de' Fiorentini, che in Francia e a Roma e al- 
trove dimoravano mercatanti, e d'ogni condizione, voi ' 
ti al servigio di Francia , si erano di nuovo ristretti 
iosieoie contro il Duca lor Signore , e promettevano , 
come avevaafatto nella guerra di Siena , a Monsignor 
di Guisa di voler concorrere alla spesa , ognivoltachè 
egli menase l' esercito in Toscana per trarre il Duca 
di Stato , e ne facevano gran procaccio • 

Qiiesta domanda, che nel vero era grande, conobbe 
troppo bene il Duca^^ che era fatta ad arte^ e per t^er* 
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ì 55^ lo fermo , e per alienargli il Re Filippo, o forse anco»- 
ra per ingannarlo . SoUecitavalo il Papa a risohetói, 
mostrando in un certo modo) che non lo facendo, por- 
lava pericolo di avere. di presente la guerra; che 
1 esercito Franzese si tratteneva intanto per le terre 
della Romagna, vicino'al confine della Toscana,, e cam- 
minava tardi, ed essendo venuto in paese molto copio- 
so trovava ben da cibarsi. 11 Duca intesa la imbasciata, 
che gli faceva il Papa a nome del Re di Francia, senza 
domandar colui, che l'aveva recata» di cosa alcuna, ri- 
conoscendo in ciò l' arte de' Franzesi, e giovandogli 
più che si poteva di^ tener la cosa sospesa , mandò a 
Roma Messer Giovambatista de'Ricasoli Vescovo di 
Cortona, il quale era del consiglio di Stato, a ringra- 
ziare infinitamente il Pontefice di cotal proposta, mo- 
strando di aggra dirla fuor di modo . Diceva bene, che 
la cosa era grande, e per molti degni rispetti si vote* 
va^ ben considerare , e tanto più dovendovi' venir 
r obbligo del figliuol suo , il quale era di tenera 
etk , e quello della figliuola del Re , che era di 
minore . 

Ma mentre queste cose si dovevano trattare a Roma, 
avvenne caso, che scompigliò ogni cosa. Ayeva il Du- 
ca Cosimo, riputandosi fra i Signori Spaguuoli molto 
amico il Duca d' Alva, che reggeva tutto il peso d'Ita- 
lia, e a cui nelle cose di questa provincia si rimetteva 
il Re Cattolico, mandato seco a consultare di molte 
cose, che in quello Stato erano opportune Messer 
Bartolommeo Coacino suo fedelissimo Segretario, per 
perle mani di cui passavano le cose di maggior im- 
portanza, e che ottimamenie intendeva i fini , i quali 
nelle sue azioni si era proposto il Duca, e specialmen- 
te dell' esercito, che aveva in animo di mettere, insie- 
me il Duca d' Alva in Toscana; a che mal volentieri 
consentiva il Duca, quando non fosse sodisfatto di 



LIBRO DECIMOQUARTa ao5 

quanto domandava al Re Cattolico, e della mandata di iSS^ 
Don Luigi, e della cagion'd'essa, e molte altre cose , 
qnali in tempo cosi dubbioso a bene esser comune 
importavano; e fra 1' altre "scritture aveva seco una 
lettera del trattato d' Ancona, quale egli stesso aveva 
tenuto, per risolvere col Quca d'Alva, come si dovesse 



eseguire . 



Egli, si era messo in mare da Piombino . all' ultimo 
di Febbrajo; e giunto a Portercole fu costretto, aveu- 
.do il vento contrario e il mar turbato, a dimorarvi al- 
cuni giorni ; ma sollecitandolo il bisogno del le cose , 
che trattare si dovevano^ si mise con tre fregate insie- 
me a passare, con animo di toccare a Gaeta, odove pri- 
ma potesse in terra del Re Cattolico . Ma il vento av- 
verso poggiando continuamente i ed essendo più volte 
di qua e di là dal mare sbattuto • e corso insino alla 
foce del Tevere, e quindi con gran furia ripinto indie^ 
tro, vedendosi a pericolo di perdersi, gittò in mare la 
valigia, dove aveva sue scritture , e diede in terra a 
Santa Severa vicino a cinque miglia a Civitavecchia, e 
quivi con alcuni compagni cercava di celarsi • Ma ve- 
duto e sopraggiunto da alcune guàrdie fu menato a 
Palo, e quindi a Civitavecchia, onde fu condotto a Ro- 
ma; e conosciuto Segretario del Duca di Firenze, e sti- 
mandosi, che gran cagione lo avesse mandato a qpel 
mal temporale a Napoli , messo in castello, fu da 
Caraffi esaminato senza violenza alcuna. Ma giunto 
in quella a Roma il Vescovo di Cortona , ed avendo 
commissione dal Duca, al quale ne fu subitamente por* 
tato r avviso, di dovere avanti ad ogni^ altra cosa do- 
mandare la liberazione del suo Segretario al Papa , lo 
fece in buona maniera; e il Papa nel trattarsi del pa- 
rentado con Francia , non volendo inacerbire il Du- 
ca, lo fece liberare , concedendogli il partirsi a sua 
posta. ^ 
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1557 Mentre che egli aU ia dubbio , se debbe segaire il 
cammino di Napoli 9 o tornarsi io Firenze, avvenne 
per mala ventura , che la valigia sua spinta dal mare 
* terra fn ricolu , e a Roma portata , e come diede il 
caso, tenne in mano de' ministri del Papa ; onde essi 
poterono chiaramente veder la cagione del mandarsi 
il Concino a Napoli, Y istruzione di quel che doveva 
trattare, e In lettera, che seco aveva, del trattato d'Ao- 
cona . La qual cosa dispiacque loro molto : onde di 
mezzo giorno subito mandiirono a ripigliarlo, e ripo^ 
sonlo in castello, dove più severamente fu esaminato. 
Ma contuttociò estimando , che 1* avere in quel tempo 
il Duca nimico palese potesse recare molto danno e 
rovina alle loro imprese , benché essi conoscessero , 
eh' egli aveva l'animo fermo al servigio del Re Filip- 
po, di nuovo il liberarono; e poco poi domandando li- 
cenzia di tornarsene a Firenze , che non gli pnrevs 
star senza pericolò, il Vedovo di Cortona, senza aver 
fatto altro intomo al parentado , che ringraziarne il 
Pontefice, e dell' aver liberato il Segretario, insieme se 
ne tornarono. 

Questa proposta di parentado col Re di Francia fat- 
ta dal Papa al Duca in tale occasione, la quale i Fran- 
zesi avevano prima, come cosa conchiusa, astutamente 
sparsa per tutto, e il dirsi , che il Duca aveva mutato 
parte, e il vedersi il Papa volto ai comodi di quel 
Principe , e il temere il Re Filippo di non si perdere 
in tempo tale un cosi buono e potente amico , lo in- 
dussero a voler compiacergli dello Stato df Siena, aven- 
do intomo a ciò fatta molto buona opera Don Luigi 
di Toledo, mostrando al Re, che il Duca non era più 
per istar fermo a parole; e il Duca d' Alva , al qu^le 
era rimessa la cosa, ne consigliava il Re con mostrare, 
che malagevolmente 8^ poteva difendere il Regno di 
Napoli, non si mantenendo il Duca amico . Ponevasi 
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airincoatro tatto quello, diche era creditore il Duca i557 
di Orlo quinto, delle spese fatte nella guerra di Sie* 
Da, de' denari prestati insino nella guerra di Germania 
sopra la promessa di Piombiuo, tornandosi quello Stato 
al suo Signore , che in quel tempo instantemente lo 
richiedeva , e ogni altra spesa , che il Duca avesse 
fatta in munire , in guardare , in difendere Piombino $ 
le quali tutte facevano tal somma , che né il Duca di 
ricoverarla altrimenti , né il Re Filippo di poterla 
agevolmente pagare speravano giammai . 

Ma le condizioni , con le quali il Consìglio del Re , 
che mal volentieri scendeva a questo partito, Y offeriva 
al Duca da prima, furon tali, che il Duca non si con* 
tentò di riceverla, anzi mostrò di sdegnarsene, paren- 
do che poc o con la sua città V amassero onorato ^ poi- 
ché gli proponevano condizioni meno che oneste, e cer* 
cavano con esse scemargli la riputazione e la libertà , 
amando meglio di essere minor Principe, e in tutto 
libero, che crescendo di Stato scemar di onore. Chie- 
devala prima il Duca in governo; il che non gli volle» 
ro concedere, dicendo liberamente alcuni de'Consiglie* 
ri del Re, che vi conveniva molto spendere j e doven- 
done riavere le spese di prima, e quelle dipoi il Duca 
senza averne grado aleuno a chi gliene aveva data, se 
r avrebbe col tempo potuta far sua . Ma durando nel* 
Vauimo del Re Cattolico il timore di non si perdere in 
tutto il Duca , o che egli non si tirasse a parte, e ozio- 
so si stesse a vedere le fatiche altrui, non volle, che se 
ne spiccasse la pratica, e il Vescovo del Borgo ambascia- 
dorè con molta destrezza andava pur mostrando a quel 
Re ed ai suoi Consiglieri non essere lor punto a propo* 
sito in tempo cosi dubbioso non contentare il Duca del 
dovere^ e poiché si volevano levare la noja della dife» 
sa e del governo e della spesa di quella città, la quale 
senza il Duca non potevano anche mantenere, e dando-. 
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tSSy la ad altri gli dispiacerìeoo • che a Ini la conce* 
desacro eoa onorate condizioni, potendo molto più 
aperare della libera volontà di quel Principe gran* 
de e onorato, che della impostagli necesasitk . Que* 
ati e simili altri ufficj col Re e col Consiglio, oltre ai' 
l'altre cagioni, che seco portavano i tempi , * mossero 
quel Re a volerne contentare il Duca, non avendo nega- 
to il volergliela concedere , ma ben eercato di miglio- 
rame le Condizioni . , 

Ma intanto a Roma innanzi al Pontefice si eracoa- 
aultato ultimamente , che la guerra si conducesse pa- 
re nel Regno di Napoli , nonostante qualunque diffi- 
coltà proposta , non volendo il Pontefice udire altro ; 
uè poterono i Franzesi ottenere sicurtà alcuna mag* 
giore, come avevano cercato, che ai buona volontli, 
e di averlo compagno alla guerra , cpme erano le con* 
vénzioni . E benché Caraffa avesse promesso molte 
cose di più ai Franzesi dello Stato della Chiesa, e 
gran numero di Cardinali a lor senno, il Papa ne creò 
dieci , non avendo in ciò risguardo pi & ai Franzesi , 
che nlla voglia sua ; e fra loro furono due Fiorentini 
Messer Lorenzo Strozzi Vescovo di Bisiers fratello di 
Piero, dandosi quella dignità ai meriti di Piero dal 
Papa amato , e Messer Taddeo Caddi Vescovo di Co- 
senza , molto intimo di Caraffa . Agginnsevi ancora 
Fra Michele chiamato dell'Inquisizione dall'uffizio, 
che sosteneva , il qual fu poi Papa , e Vitellozzo Vi- 
telli , e alcuni altri a gusto suo • 

Fatta cotal deliberazione l' esercito, che si era mes- 
so insieme a Ri mini , vicino alla marina , si inviò in- 
verso Ancona , dove già era giunta l' artiglieria ; e per 
la parte del Papa si raunavano seimila fanti Italihni 
a spese comuni della lega , buona parte di quelli, che 
avevano preso il forte di Ostia e Vicovaro, rimanen- 
done alcuni alU guardia di Roma; e fermandosi Gin- 
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]ìo Orsino in Paliano con buone forze ^ con le quali iS5y 
aveva ripreso Nettuno abbandonato per tema dagli 
Spagnuoli » 6 poi fu sopra Montefortino con artì^Iìe- 
ri§., e lo prese , uscendosene dopo poca difesa alcuni 
soldati senza insegne . Ma venendo innanzi Marcanto- 
nio Colonna, si ritirarono in Paliano, avendo con qual* 
che uccisione di qua e di la fatto ritirare Giulio Or- 
sino ; e il Papa volle , che da quella parte si fermasse 
r andar pili oltre, e si ricondussero l'artiglierie in 
Roma. De' fanti Italiani si faceva la massa a Rieti sot- 
to la custodia di Don Antonio Caraffa , e si inviarono 
al campo, e parimente la cavalleria Italiana e della 
Chiesa . Nel passare e nel. dimorar, che fece Y eserci- 
to Franzese da Parma , da Bologna, dji Imola, da For- 
lì , da Faenza e da altri luoghi vicini al confino del 
Fiorentino , il Duca oltre alle guernigioni ordinarie 
dalle sue frontiere aveva tenuti continuamente in or- 
dine duemila fanti forestieri per soccorrere con essi , 
dove fosse bisognato, e gli volgeva, secondóchè~gira- 
Ta il campo Franzese ,H)ra in Prato e Pi stoja , ora in 
Mugello , quindi in Arezzo , avvicinandoli sempre alle 
frontiere presso al nimico , e ultimamente , poiché 1' 
esercito passò inverso la Marca, al Borgo a San Sepol^ 
ero, dove con grandissima sollecitudine si erano mu- 
rati baluardi , e cavati fossi intorno a tutta la città; e 
il medesimo si era fatto a Cortona , essendo corso 
Chiappino Vitelli e Gabrio Serbelloni più volte or 
qua, or là, dove il bisogno chiamava, a vedere e prov* 
vedere , non si essf^ndo mai riposato il Duca sopra le 
parole e promissioni del Pontefice • 

Era dopo lungo aspettare pur giunto in Lombardia 
l' UDO de' due reggimenti Tedeschi , che il Re Cattoli- 
co a difesa degli Stati d'Italia aveva fatti soldare; e si 
condnceva alla marina fra Genova e Livorno per ispi- 
gnerlo subito , dove il nimico si vedesse gittare, e pe^ 

, Tom, f^é ' >4 
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155^ difeoder la Toscana , «e fosse Kisognato; e si adunava*' 
no le galee Imperiali per portarli nel Regno, quando 
colà si fosser vdd i Franzesi . Erano àncora ^ricini i 
treuiiU della medetima nazione soldati dal Duca di 
Firenze , che fatta lor mostra a Casalmaggiore , e pa-t 
gati se ne yenivano per Valditaro» e da Pontremoli a 
Pietrasanta • Onde non si temeva più , che l' esercito 
Franzese potesse nuocere in parte alcuna ; che la Inno 
ghezza del cammino * il non risoltersi ad impresa al- 
cuna i capi di quell'esercito, e la lentezza del muo^ 
versi gli aveva molto scemato del vigore e di quella 
y riputazione , che aveva mostrato nel passare in Lom* 

bardia ; che in cinque mesi non avea fatto altro acqui- 
sto , che di Valenza » e ora aspettando , che Guisa dal* 
la consulta di Roma tornasse , era molti giorni dimo- 
rato ozioso intorno a Rimi ni. Il qual Guisa doveii^losi 
in tutto conformare alla voglia del Pontefice , essendo 
passato per il terreno d' tJrbiùo molto pacificamente, 
per commissione del Re, il quale con sua lettera ne 
avea sicurato quel Principe, camminava inverso An- 
cona per quindi poi da Fermo e Ascoli, terre al con- 
fine della Chiesa , passato il Tronto termine > assalire 
gli Abruzzi • 

Ma ciò faceva di mala voglia , conoscendo il perì- 
colo, nel quale era venuto; avvengachè la lunga di- 
mora dell* esercito avesse dato al Duca d^AIva, quanto 
agio aveva voluto à provvedersi di denari e di genti, 
con le quali aveva infrattanto fortificate le frontiere 
da quelle parti , Atri , Civitella, Pescara e altri luoghi 
/ inaino a Napoli, ed aveva chiamati di tutte le provin- 

eie del Regno molti fanti , e messavi in ordine la ca- 
valleria ordinaria , e aggiuntine molti de' nuovi. E da 
Napoli • dove in sua vece aveva lasciato Don France- 
sco Pacecco , visitando ad una ad una le terre , sopra 
le quali faceva fondamento alla difesa , ne andava in- 
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terso gli Abruzzi . E benché fosse d' Aprile , stagione 1 55^ 
atta al guerreggiare , da quella parte poco si temeva , 
crescendo ogni giorno più gli ajuti e i protvedi menti 
tutti al Duca d'Ai va: e oltre all'un reggi mento de'Te- 
deschi, che 8* era inviato alla Spezia, e l'altro, che 
si doveva fermare nel Piemonte, ne aveva il Re Filip- . 
pò fatto soldare un terzo di seimila fanti , condotti da 
Aos Valther ; e disegnò prima, che da Trieste per il 
Golfo di Vinegia si traghettassero in Puglia , ma poi 
per più comodità e fermezza fecero passare questi an- 
cora in Lombardia per condurli per la medesima stra- 
da nel Regno . 11 campo de' Franzesi non era di moU 
to namero , e anche per sicurtà della Romagna , non 
81 fidando interamente del Duca di Firenze , che ne 
aveano conosciuto l'animo, e forse presentite le prati- 
che sopra Siena, mandarono alcune compagnie di Gua- 
sconi , e cento lancie a guardia delle terre della Ro* 
magna , e a Bologna , dove ^rvevano disegnato di tener 
Piero Strozzi ; ma temenda di non inacerbire più il 
Duca , noi fecero . 

Aspettavano i ministri del Cattolico le galee, quali 
si erano mandate in Ispagna per condurre di quei Re- 
gni nuova gente e denari , del quale ajuto era più che 
mai biso^o in Piemonte, dove per gli Spagnuoli non 
si trovava uè animo , né forze , né capi da opporsi a 
Brisan costumHto quasi sempre. a vincere; conciofosse* 
che il Duca d' Alva non amando il Cardinal di Trento, 
ed avendo T autorità sovrana in Italia traesse a se le 
migliori genti in difesa del Regno . Onde il Ducato di 
Milano malagevolmente poteva sostenere l' impeto dei 
Franzesi, e Brisac essendogli venuti di nuovo alcuni ca- 
valli di Francia e nuovi Svizzeri e fanti di Provenza , 
aveva cres<^iuto il suo campo: e al Marchese di Pescara 
non erano anc^r giunti ottocento cavalli Tedeschi fer- 
rajuoli , e alcuni di Borgogna , che attendeva ; onde 
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i557 non poteva nfcirein campagna» e badava in Milano a 
porre gravezze, e dì tutto il Ducato traeva, quanti pì& 
denari poteva , non essendo soccorso dal Re Cattolico^ 
il quale dalla parte di Piccardia^e nel cuor della Fran- 
cia si era messo in ^nimo » come era stato consigliato 
dal Dnca'^di Firenze, a muover grossa guerra . 

Aveva disegno il Pescara, come gli fosser venntì gli 
ajuti , che aspettava , di uscire in campagna , e contro 
a Valenza in luogo opportuno fabbricare un forte mol« 
to prima disegnato, e non mai colorito . Ma Termes, 
quando Brisac era rimaso dalle gotte impedito in Ta- 
rino , con diecimila fanti e mille cavalli , e gran nu* 
mero di guastatori e molta artiglieria si era presentato 
a Valfenera, la quale in mezzo de' presidj Franzesi ave- 
va molti anni innanzi fortificata Don Ferrando Gonza- 
ga : e perchè era di noja ai Franzesi , l' aveva sempre 
tenuta ben guernita , onde più volte l' avevano stretta 
d'assedio; ma dagli Spagauoli , che ne traevano gran 
frutto era sempre itata difesa. Ma questa voltai Fran- 
zesi se gli erano messi intorno con animo per ogni ma- 
niera di espugnarla, e vi avevano condotti diciotto pez- 
zi di artiglieria grossa , e con le trincee erano andati 
innanzi quasi insino sopra i fossi . 

Erano alla difesa di questo luogo nòve insegne di 
fanteria , quattro d' Italiani , e tre di Tedeschi , e dae 
di Spagnuoli , numero in tutto di milletrecento . I Te- 
deschi , come quelli , che non erano pagati, e il più del 
tempo ammutinati , e senza ubbidienza de' Capitani, 
vedendosi il nimico vicino con le trincee, e che batte: 
va con molta artiglieria da due parti , avendovi dato 
un assalto i Franzesi assai fiero , cominciarono a far 
tumulto popolare, stimando di non poter difendersi, 
benché loro s' opponessero i Capitani proprj e gli Spa- 
gnuoli, che volevano insino all' ultimo difendersi^ Ma 
non li lasciavano riposare i Guasconi^ che di continuo 
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lì combattevano ferocemente; ed avendo con una mina iSS^ 
condotta insino sotto i rjpari impedito loro l' uso del- 
l' artiglieria , convenne > che i Capitani, cosi volendo i 
più, vi consentissero, e patteggiati, senza armi, la- 
sciandovi molta artiglieria con molti fornimenti e 
guernimeàti, se n'uscissero con gran danno della par- 
te del Re Cattolico , perchè accordati i Tedeschi, con- 
venne, che gli Italiani e gli Spagnuoli facessero il si- 
migliante . E fu gran vergogna di. quei soldati , che 
non ebbero ardire di mantenere quel luogo almeno die- 
ci giorni , come gli pregava il Marchese di Pescara, il 
quale fabbricava un forte a Mortara per difesa dell' 
Qmellina, e prometteva con grosso esercito di andare, 
a soccorrerli . 

Per questa picciola prosperità de'Franzesi sopra 
Valfenera,alla quale Brisac fece disfar le mura e ifor* 
ti,il Duca di Ferrara torjiato da Vinegia, dove era an- 
dato a raccomandarsi a quella Signoria, ripreso animo 
rimetteva insieme cavalli e fanti; cbe molti prima so- 
spettando, che la lega non gliene pagasse, ne aveva li- 
cenziati, perchè non sendo convenuto con i capi Fran* 
zesi e con Caraffa , si era rimaso a casa sdegunto , che 
il consiglio suo del muover la guerra al Duca Ottavio 
non si fosse eseguito: e temendo ora di non aver noja 
dalla parte di Coreggio tornatosi a parte Imperiale vi 
voleva andar sopra ; cbe'GiiFolatiio uno de' Signori di 
quel luogo ( non si essendo trovato all'accordo fatto 
con esso dai Signori suoi consorti , ed essendo stato a 
Mantova col Marchese di Pescara, e ottenuto alcun 
ajuto dai Governatori di Milano) di notte furtivamen- 
te confanti e cavalli vi era entrato, disposto a mantenere 
quel castello a parte Imperiale, come sempre avevaup 
fatto i suol maggióri feudatarj d'Imperio* Che l' accor-' 
do , il quale erano stati costretti a far quei Signori, 
avendoli trovati il nimico sprovveduti , era in modo 
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^^^y lor grave, che pareva avesse piuttosto il Duca di Fer' 
rara cercato occasione di signoreggiarli, che di esserne 
sicuro, imponendo loro condizioni quasi impossibili; 
a che ricevendo statichi aveva lor conceduto tempo due 
mesi * 

Ma l'uno de' due Signori di Coireggio statico gio- 
vanetto, che si guardava in Ferrara, impetrata lioea* 
za di tornare a casa sotto pretesto di trovar la sicur- 
tà , che si cercava di cinquanta mila ducati, e promet- 
tendo, quando non l' avesse trovata, a certo termine di 
tornare , giunto a casa per avere apparente scusa del 
non tornare dagli altri Signori, fu ritenuto in carcere, 
e l'altro di minore età, che parimente dimorava ìa 
Ferrara , in abito di villano trovò modo ad uscirsene. 
Alcuni altri statichi pure di Correggio , chi con una 
occasione, e chi con un'altra, -che si guardavano in Car* 
pi , se ne tornarono a casa. Talché sicuramente potet- 
te Girolamo fare contro a quello, che da altri al Duca 
di Ferrara era stato promesso: e già vi aveva dentro 
novecento fanti sotto Lodovico Borgo Milanese, e con 
gran prestezza faceva ripararvi le mura , traendo per- 
ciò alcun ajuto dal Cardinal di Trento, e di Cremona 
alcuna munizione e artiglieria; che il Cattolico dello 
.esserglisi mostrato nimico il Duca senza alcuna cagio- 
ne ragionevole , aveva caro , che egli avesse noja . On- 
de quel Duca , essendoci avvenuto ciò fuori di ogni 
sua credenza, e odiando a maravigliai Signori di quel 
luogo, spinto ancóra dal Principe suo figliuolo, si met- 
teva in ordine a nuova guerra, con disegno di valersi 
d'alcune genti Franzesi, che si tenevano in Bologna; 
e di Romagna chiamava fanti delle sue ordinanze, e si 
aveva fatti venire a Modena i cento uomini d'arme, 
che il /Principe suo figliuolo aveva in condotta dal Be 
di Francia . 



LIBHO DECIMOQUÀRTO %\S 

• Era ia questo oiedesimo tempo nel contado di Sie- 155- 
Ba fattosi alcun movioieuto, a vendo i Franzesi con yìxx 
geme mandata da Roma rifornite le guarnigioni delle 
loro terre in quel dominio » Camm ilio Luti e Caccia- 
guerra Commissarj Sanesi di quelli di Montalcino , 
con intendimento d' alcuni di dentro, e con pochi sol- 
dati e uomioi del paese , di furto presero Chiusdino 
castello, che si teneva dal governo di Siena, e mo:itra- 
¥ano di volere andar più oltre . Onde Don Alvaro di 
Sandè , quale stava al governo dell' armi , (jii Siena di- 
segnava dì uscire in campagna, e di ripigliare il per* 
dato ; perchè i ni mici andavano continuamente stri- 
gnendo la città , e occupandole or questo, or quel luo- 
go : e si aveva il Cardinal di Burgos fatti venire di 
Cremona seicento fanti per averli alla guardia della 
città per trarne al bisogno i Tedeschi , e rimettevano 
insieme tre compagnie di uomini d' arme e alcuni ca- 
vaileggieri condottivi già da Napoli, i quali il più del 
tempo il Duca di Firenze^avea tenuti nel suo Stato; e 
non avendo avuti denari da pagarli il Cardinal Burgos, 
erano stati nutriti dalle Comunità, dove erano stati 
slle stanze. Aveva inoltre messi insieme alcuni fanti 
Italiani dello Stato di Firenze e d' altronde , guidati 
da alcuni gentiluomini Sanesi, ni mici di quei di Mon* 
talcino » e chiamava da Portercole e d'altri luQghi, 
quanti più Spagnuoli poteva raunare , e dal Duca ne 
aveva impetrata una compagnia sotto ErnandoSastre; 
e traendo i seicento fanti Lombardi di Siena (che i Te- 
deschi non avendo il giusto pagamento, non vollero 
uscirne ) stimava di far massa di tremila fanti e du- 
gento cavalli per ricoverare il perduto, e strignere per 
tutto i Franzesi . È già per cominciare a nojarli aveva 
mandato Ubevtino libertini, che stava alla guardia di 
Siena con una compagnia di fanti a Montale! nello vi- 
cino a Chiusdino, nel qual cas^41o erano centocìn- 
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1557 quanta fanti mandativi da Grosseto.e da Montepesca^ 
li , e sofferivano carestia d' ogni cosa . 

In questi nuovi travagli per la parte del Duca di 
Firenze si manteneva sempre la triegua , guardandosi 
i Fransesi quanto potevano di non T offendere; ma 
guardava con gran diligenza il ano, e faceva fortificar 
Massa , e vi aveva mandato il Capitano Federigo Fai* 
cucci con una compagnia di fanti, e teneva quella cit« 
(k e Gasoli , e vie più Piombino, raddoppiandovi la 
guardia: che armata Franzesedi numero di trenta §a« 
lee e alcuni minor vascelli era passata al largo di Gè- 
novale per mal tempo gli convenne ricoverare in Por- 
to Lungone dell'Elba, e questo in tempo che le galee 
Imperiali per il medesimo mare passavano, portando 
ì Tedeschi a Napoli; ed erano di minor numero, e 
quando l' una armata era all' Elba , l' altra era a Por* 
tercole , ma ciascuna andava al largo; pure V una alca* 
na volta vide Y altra . La Franzeae , nel dimorare che 
ella fece in Porto Lungone, fece gran danno a quelli 
di Capoliveri; e quindi avendo poste alcune genti 
Franzesi con alcuni Signori di quella nazione a Givi* 
tavecchia , e poco poi il Principe di Salerno ribello 
del Régno, scorse insino all' isola di Ponza , vicino a 
Napoli , forse con disegno di farvi un ricetto di terra, 
e lasciarvi guernimento , che è vicina a Terracina, pos- 
sessione e confine della Ghiera . 

Erano intanto arrivati nello Stato di Firenze i tre- 
' mila Tedeschi in otto compagnie, i quali incontanen- 
te furono distribuiti in molte terre di guardia , Prato* 
Pistoja, Arezzo, Lucignano, Gortona, e si cassarono 
alcune compagnie di Italiani . Talché l'esercito Fran- 
zese in Toscana non era più da temere; il quale- si cre- 
deva anche dovere aver nu>lto che fare ai confini del 
Regno , perche già le galee Imperiali avevano scacica- 
cato a Gaeta il reggimento de' quattro mila Tedeschi 
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del Conte Alberigo di Lodrone, e andata a congiugner- iS.^j 
si con l' esercito , che a Sessa faceva mettere insieme 
il Duca d* Alva, dove si volgeva la maggior parte del- 
le forze del Re Cattolico, e dove ciascuno teneva volto 
il pensiero , e conoscevasi ornai , cbe poco vi profit« 
terieno i Pranzasi. Ma contuttociò d' Ancona » dove 
era giunto il Duca di Guisa e altri Signori Franzesi» 
camminava V esercito inverso il Tronto ; e dal Porto 
di Fermo si conduceva l'artiglieria alle Grotte, luogo 
vicino al confine • 

Mentre questo esercito camminava cosi lento e dub- 
bioso , il campo di Brisac dopo la presa di Valfenera i 
avantichè il Marchese di Pescara lo spiasse, fu condot- 
to iacontaoente a Chierasco, e lo chiuse di ognintor- 
no^ talché ninno a soccorso non vi potette entrare , e 
alcuni , che ciò tentarono , ne furon ributtati , e non vi 
erano dentro più che quattrocento fanti non bastanti a 
gran pezza a tal difesa; e datavi una gagliarda batteri a, 
e tre volte assalitolo » e uccisi la maggior parte de' di- 
fensori , finalmente per forza vi entrarono ; non si es- 
sendo voluti muovere, o pigliare armi contro ai Fran- 
zesi gli uomini della terra , che tutti odiavano la ser- * 
vitù Spagnuola, come ancora facevano gli altri popoli 
di quelle provincie, stracchi delle molte gi;avezze, che 
sostenevano. Questa perdita sbigottì i Governatori di 
Milano , ai quali ^ benché fosse giunto il reggimento 
de' Tedeschi condotto dal Conte Giovambatista d' Ar« 
co , nondimeno , mal convenendo insieme i consiglieri 
di quel governo e i capi, non era di utile alcuno. Quel 
che diede alquanto di sollevamento a quella parte fu , 
cbe dopo un lungo tardare, finalmente erano arrivate 
a Genova di Spagna ventotto galee con tremila fanti 
Spagnuoli e trecento mila ducati; de' quali una buona 
parte ne era assegnata al Cardinal di l'rento, soccorso 
in quel tempo assai opportuno | perchè succedendo 
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1557 Ogni cosa ai Fraozesi» che in quella parte tentavano» 
qutjl governo temeva, cbe Alessandria e Asti non si 
perdessero • 

Non cosi avventurate mostravano di volere essere le 
imprese di Guisa, riuscendo ogni giorno più vano il 
pensiero e più dura V impresa del far bene al cuoo nel 
regno di Napoli. In (talisi calavano gli altri seimila Te- 
deschi soldati Aàì Re Cattolico, i quali con tutte le ga- 
lee rannate a Genova com^indava il Duca d' Alva, che 
gli fossero traportati nel Regno> talché si conosceva la 
difesa dovere esser molto maggiore , che Y offesa: oon^ 
tuttociò avendo da^o speranza il Cardinal Caraffa al 
Du<3a di Guisa, che alla prima vista delle insegne loro 
molti popoli avrie'no fatta novità > si mise col campo 
di diecimila fanti oltramont.mi, e due mila cavalli fra 
leggieri, lancie e gentiluomini a passare il Tronto, e 
entrare neL terreno del Regno , d' onde era sgombra 
ogni vettovaglia . Mundavanvisi inoltre da Rieti sei- 
mila fanti Italiani in nome, raunatividi Roma e d'al- 
tronde, e la cavalleria del Papa . Scorsero i primi cin* 
queceuto cavaileggieri e alcuni fanti con Monsignor di 
• Sipiers per iscoprire il paese, e riconoscer Civitella, 
terra molto ben guernita; ai quali si renderono alcune 
castella debili , e alcune ne saccheggiarono. Il Duca di 
Guisa poi passò innanzi con tutto V esercito seguendo 
il campo diciassette pezzi d'artiglieria grossa. Era in 
Civitella Carlo del Loffredo , figliuolo del Marchese di 
Tr evico, giovane di buona speranza, ma non, di molta 
esperienza. Onde vedendo il Duca d'Ai va già l'eserci- 
to nimico vicino, vi maàdò al governo dell' armi e del- 
la difesa con iscorta d'alcuni cavaileggieri il Conte Sfor- 
ztì Santafiore, che già il paese era cavalcato , e corso 
dai Franzesi , e di notte vi fu ricevuto. 

È Civitella prima frontiera, che da quella parte si 
trovava dentro al confine dieci miglia, posta in sul» 
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schiena à^ un colle, che a poco a poco ai iannlzi, ed ha ìShj 
airincoatro aa culletto, che le soprastà , talché la par- 
te di lei più alta è difesa da una ripa molto erta : 9 
d^Ua punte, oode poteva essere offesa e battuta, l'aveva* 
no ben foraita di fianchi e di baluardi, e vi avevano a 
difesa mille fanfi de'migliori del Regno con buon prov- 
vedimento d'artiglieria, e di quello vi faceva bisogno. 
Gianto il campo Franzese , e fatti loro alloggiamenti 
vicini alla terra, impresero a far trincee per accostarsi 
sicuri alle mura, e piantarono or da questa, or da quel- 
la parte Y artiglieria per levare alcune offese, e tentare 
gli animi de* difensori ; e ciò fecero molti giorni senza 
alcun profitto , uscendo alcuna volti fuori quei della 
terra, e scaramucciandosi con morte d' alcuno dell' una 
e dell' altra parte. Mutarono poi l'artiglieria i Fran- 
cesi, e dal colle vicino rilevato al pari dèlia terra fe- 
cero un'ordinata batteria, e vi, gettarono in terra uu 
pazzo di muro , e con forza e con loro ordigni fecero 
praova d' assalirla ; ma ayendu ad ogni cosa il Conte 
Sforza ben provVeduto^, e specialmente alla parte di 
sotto, la quale era più di pericolo, poo^ speranza ri* 
maneva ai Franzesi di prenderla . 

Onde adirato Guisa, che aveva conosciuto negli Ita- 
liani del Papa poca virtù e minor numero, oltreché si 
dolevano di non esser pagati, uè vedendosi- riuscir cosa / 

alcuna delle tante promesse dai Ca raffi , uè delle spe- 
ranze propostesi , comandò, che le genti Italiane della 
Chiesa si rassegnassero , e trovatele di molto minor 
numero di quel che esser dovevano , se ne risenti, e ne 
ebbe villane parole con Don Antonio, rimproverando- 
gli , che rubava le paghe ai soldati , e si faceva il pa- 
gamento delle genti tutte a spese comuui dulia lega, 
delle quali più che i due terzi toccavano al Re,dicen* 
do che da quindi innanzi voleva, che le genti si pagas- 
sero per sua mano: di che quel Signore sdegnato si 
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1557 parli, e ne andò correndo a Roma, al qaale mandò dietra 
GuìsH Monsignor diSipiei» a dolersene col Pontefice, e 
a g;iustificare il fatto. Le genti Italiane veggendo par- 
tito il capo loro, ed essendo mal pagate, in gran parte 
si dissolverono , onde l' impresa del Regno da quella 
parte riusciva vana. Guerrcggiavasi nel medesimo teni* 
pò , che di Maggio era , in Piemonte^ ed avendo preso 
Brisac Chierasco per forza , menò l' esercito a Cunio , 
intorno al quale faticò molto con artiglieria, con cave 
e con altri argomenti : ma essendo da buona gente di- 
feso, non gli venne già fatto di prenderlo; che Monsi- 
gnor della Trinità, benché invitato dai Fra nzesi a pren- 
der lor parte, mantenne fedelmente il suo servigio al 
Re Cattolico, e xla Possano, dove stava alla guardia vi-^ 
cino , ministrava molti ajuti a Cunio . -^ 

In Toscana non erano le cose interamente quiete. 
Don Alvaro di Sandè avendo messo insieme un buon 
corpo di gente co' cavaileggeri e uomini d'arme di Na- 
poli, con altri uscitisi di Siena, con quattro pezzi di 
artiglieria li conduceva inverso Chiusdino ripreso dai 
Franzesi, e guardato da centocinquanta fanti con poco 
provvedimento da vivere , o da difendersi. Vollero i 
Franzesi dalla parte di Maremma rifornirlo, e manda- 
rono una compagnia di cavalli del Conte di Pitigliano 
venuta lor da Roma, per veder quello, che vi si facesse; 
ai quali si opposero i cavalli di Don Alvaro» e in po- 
co spazio gli ebher rotti, e molti ne presero prigioni, 
fuggendosi Monsignor della Mola e Asdrubale de'Me- 
dici, che da Grosseto con alcuni archibusieri gli aveva- 
no condotti. Don Alvaro si accostò con le genti al ca- 
stello , e cominciava a mettere in opera 1' artiglieria: 
gli assediati vedendosi agevolmente aprire il murOi 
vollero far parlamento con gì' Italiani del campo; ma 
gli Spagnuoli si trassero avanti, e agevolmente pcr^ 
lo rotto entrarono, e presero prigioni coloro, che noa 
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furono a tempo a faggirsi . Nel qual tempo di Moa- i5S7 
talcino era uscito Monluc con alcaae genti messe in* 
lieme di sue guardie, e con un pezzo d' artiglieria, ed 
aveva riprese ^ue torri tentk^ vicino a Montalcino 
dalle genti di Siena, e dava vi^ta quasi volesse diver- 
tire la forza da Cbiusdino, di voler con^battere Buon- 
convento. Ma udito quel castello essec perduto, bea* 
tosto si ritirò con le genti in Montalcino. Ripreso Chiu- 
sdino si gittò Don Alvaro inverso le terre di Marem- 
ma , che non ubbidivano il governo di Siena , e scorre- 
vano insino alle porte di quella città ; e ne ridussero 
Prata e alcune altre. Non tentarono già né Grosseto » 
né Montepescali , né altri luoghi muniti, dove ì Fran- 
tesi avevano messe genti di lor nazione , e trattone 
Chiaramente e altri capi Italiani , che lungo tempo 
gli avevano guardati » e gli mandarono al campo di 
Guisa . 

In Lombardia il Duca di Ferrara avev a esercito in 
campagna per andar sopra Correggio , il qual castello 
sollecitavano i suoi Signori con l' ajuto del Milanese 
di fortificare, e vi avevano entro mille fanti e molti ca- 
valli , e gli uomini della terra disposti a combattere 
per i loro Signori. Ma si atteneva il Duca, e ritarda- 
va temendo di non esser soprappreso dai seimila Te- 
deschi , che in quei di passavano per Loi^bardia, con- 
dotti al Duca d'Alva da Luigi di Barientos Spagnuolo, 
i qnali i ministri del Cattolico avrieno voluto fermare 
per difendere, e meglio rifornire Correggio, e serbar- 
sene una parte. Ma non vollero mai i Capitani la- 
sciarsi svolgere^ che avevano in animo con 1' ajuto di 
essi, non solamente siciu*ar Correggio, e rifornirlo, ma 
di assalir di furto Ferrara stessa, ed avevano divisato 
una notte per il Po con barche velocissime , che a 
quest'uso da Cremona, da P^via e altri lor luoghi s'a- 
vevano provvedute, mettervi enti:o molta gente: che in 
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1 557 quella cìttii averano chi segreUmente gli aspetuva , e 
disegnato donde volevano entrarvi, e qual parte preoder- 
ne; e perciò avevano apparecchiati nomini e stramenti 
da tagliare argini, e sboccare il finme, acciò non potesse 
esser soccorsa ; e à Casal maggiore e altri luoghi TÌcrni 
avevano condotte genti per averle preste, e cavalli assai 
per correre in quella città . 

La cosa essendo mandata in Innga, pi& che non con- 
veniva, e volendo molto apparecchio, fn scoperta. On- 
de in Ferrara furono presi molti forestieri , e fattau 
molta guardia, non sapendo quel Dnca chi vi fosse per 
quel conto , né da chi si dovesse guardare: e di questo 
trattato, vero, o finto che fosse, venne molta paura a 
lui e al Principe suo figliuolo tornato dairesefcito 
Franzese; e maggiormente che allora il Duca di Firea- 
ze aveva mandato Chiappino Vitelli a visitar Barga 
luogo confinante con Castelouovo di Garfagnana ^pos- 
sessione di Ferrara , e vi si mstneggiavano armi , e vi si 
conduceva da Pisa artiglieria . Onde gli conveniva te- 
ner guardata tutta quella montagna. 

Già le cose del Re Cattolico cominciavano in Italia a 
rinvigorire, svaniti in gran parte i sospetti. Cunio asse- 
diato e combattuto fieramente con molti modi dai Fraa* 
zesi, si era valorosamente difeso, e il Duca di Guisa, poi- 
ché ebbe or da quella e or da questa parte battuta Civitel- 
la, udendo che il Duca d' Alva con maggior forze delle sue 
a pian passo gli veniva incontro, é già gli er^ vicino a po- 
che miglia, per fare suo alloggiamento a Giulia nuova 
con animo di combattere si ritirava; e non gli pnreO' 
do esser ben sicuro de 1 Papa, dal quale non aveva altra 
sicurezza, che di parole, edrtvendo presentito, che an- 
davano attorno ragionamenti di accordo, benché il Fa* 
pa non vi consentisse , e temendo di non perder Fe/ser- 
cito, e massimamente la cavalleria, la quale aveva mol- 
to buona, poiché fu slato sopra Civitella dodici glor- 
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niralla fine di Maggio ripassò il Troncone se ne venne i557 
a Canopoli verso Ascoli cinque miglia, e quindi poco 
poi ripassò il fiume in su quel della Chiesa: ; inoltre ;si 
aspettava in brievedalRe Cattolico sdegnato dell'arti» 
che seco avevano adoperate i Franzesi per trattenerlo 
sotto speranza di pace , guerra grevissima dalla parte' 
di Piccardia, stimato singoiar rimedio ad alleggeri- 
re le rovine d' Italia , e a confermare gli animi degli 
amici stati sospesi per la tardanza del suo consiglio • 
A questo disegno importava molto, che ringhi 1 terra 
convenisse seco alla gueri^A contro a Francia . Imperò 
avendo mandato Rnigomes de Silva suo familiarissi* 
mo, e che appresso. di lui aveva grandissima autorità 
in Ispagna, a provvedere gran numerò di denari e di 
gente, e in Germania Don Giovanni Manricque a con- 
darre Tedeschi a piede e a cavallo per andare con tut- 
to Io sforzo sopra il Re di Francia, egli con pochi suoi 
familiari trapassò in Inghilterra molto ve loce, laddo- 
ve dalla Reina sua moglie era stato con desiderio luu- 
go tempo aspettato, e promettendogli ajuto, e ciò che 
far potesse,'ne Y aveva più volte fatto pregare, e massi- 
me essendo ella stata con gran pericolo : perchè alcu- 
ni Inglesi , uomini valorosi e guerrieri , malcontenti 
della religione Cattolica, quale nel suo Regno mal lor 
grado faceva osservare , e del Re forestiero , le aveva- 
no fatta congiura contro, con disegno di rubarle il te- 
soro, e chiamando in ajuto i malcontenti dell' isola, che 
erano la più parte, privarla della Corona . Per questa 
e per un' altra appresso, scoperta da chi ne era consa- 
pevole, furono i colpevoli presi » e a molti di loro fu- 
rono tagliale le teste . \^ 

?ion er^ rimaso il Duca di Firenze, come dicemmo*, 
interamente sodisfatto del Re Filippo, dell'ordine, che 
aveva dato a Don Luigi di Toledo intomo.alle cose di 
Siena, e delle condizioni gravi e poco onorevoli , che 
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1557 * nome suo gli a^eva proposto Don GìoTaniu Fighe*» 
roa, parendogli doro , che si ricercasse da lai ^quello , 
elle onoratamente non si poteva fare . Però comoiise 
al Vescovo del Borgo, il (juaie con altri ambasciadori 
era ridiaso a Bmselles, che subito insino in Inghilter* 
ra andasse a trovarlo » e si dolesse vivamente di ciò, e 
gli mostrasse, che qpello non era secondo la speranza, 
che per tanti e tali benefiz) fatti a Cesare e a lai, gii era 
tante volte stata data : che cercandosi con dargli Siena 
farlo Principe meno onorato, non la voleva accettare, ao 
cenando tacitamente, che da quindi innanzi penserebbe 
più al suo profitto, che non aveva fatto per lo passalo; 
e domandava, che dopo tante lunghe e vane promesse 
gli fosse consegnato Piombino , e datane ricompensa 
giusta al Signore, e glifossero renduti , o dati vi?i e 
certi assegnamenti de^ denari, che tanti aveva spesi per 
Cesare nella guerra di quella città. 

Queste parole dette da quell' ambascìadore molto 
liberamente e apertamente, e più che il Re non era 
consueto ad udire, e facendole eziandio risuonare net 
r orecchie de' Signori del Consiglio, dierono molto che 
pensar loro j perchè non si mantenere in tempo cotale 
amico il Duca di Firenze pareva cosa di pericolo* 
Onde si risolvè , benché contro alla volontà di totti i 
Principi, che avevano Stato in Italia, che ne lo scon* 
cigliavano , e delia maggior parte degli Spagnuoli, ai 
quali non piaceva la grandezza del Duca , e l'invidia* 
vano, di contentarlo : e appunto era giunto a quella 
Corte la seconda volta Don Luigi di Toledo medesimo 
con le condizioni, con le quali il Duca si contentava di 
essere investito di quella città e di tutto il suo domi- 
nio e ragioni, che sopra vi aveva il Re Cattolico ; che 
oltre alle cose dette dall'ambasciadore, il guardarla, il 
reggerla, il nutrirla gli era di no]a infinita e di spesa 
trontinua ; e Senza Y ajuta del Duca, il quale ne aveva 
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iiv mano baona parte del doinÌDÌo , non si poteva oè 155^ 
manteaere , né uatrìre ; oltreché era disonore, poi* 
che ne aveva guadagnata la protezione» non ricoverar- 
le Io Stato, che ne tenevano i Franzesi . 

Noa credette mai il Gardipal di Burgos, che ne ave- 
va il governo, che a partito tale dovesse scendere il Re 
Cattolico essendosi egli con tutto lo ingegno e con o* 
gni argomento a ciò opposto» né i Sanesi medesimi , i 
quelli sempre universalmente » e vie più quelli della 
Balla, lo avevano |sfuggito • Superatesi finalmente le 
difficoltà dal Duca, il Re si obbligò di dargli la nobil 
città di Siena con tut^o il suo Stato , dominio e ragio- 
ni, che aver soleva, cobae egli 1' aveva avuta da Cesare 
suo padre , salvo Portereole» Telamone , Montargenta- 
ro e Orbatello , luoghi so^ra il mare, con patto d' aju- 
tarlo anche a ricoverare tutto<{uello, che ne tenevano 
i Franzesi con quattro mila fanti e quattrocento cavai» 
li pagati per sei mesi; e il Duca il liberò da altra para- 
te di tutti i debiti, ch^per ogni conto gli dovesse.quel 
Re , e inoltra di difendergli per la parte sua il Regno 
di Napoli e il Ducato di Milano, quando da lega , do» 
Te intervenissero Piincipi Italiani, gli fosse assalito » 
con quattro mila fanti e quattrocento cavalli ; e all'in» 
contro il Re a difendergli i suoi di Toscana) con quat* 
trocentp lance Italiane, sei cento cavaileggeri e dieci 
mila fanti, lasciandosi i cittadini Sanesi nellor gover* 
no e con i loro maestrati . E di questo suo consenti» 
mento mandò commissione a Don Giovanni Fi gheroa, 
che in Firenze lo attendeva ; il quale come procurato- 
re del Re di Spagna a quell' atto ne fece nella persona 
di Cosimo de' Medici Ehica di Firenze solennemente 
rinvestitura, e successivamente nel primogenito suo , 
t primogeniti di sua stirpe Duchi di Firenze • Ma fu 
idqnanto di disparere negli ajuti, che si obbligava a da- 
re il Duca, che non avrefai>e voluto rimanere obbligato 
Tom. V. i5 
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iSSj più che a tré nula faaii e trecento cavalli . Ha in 
ciò adendo Don Giovanni la commissione limitata i 
si accettò qoella parte a dichiarazione dello stes* 
so Be« 

Erano» quando venne questa commissione dal Re 
Filippo , le genti di Siena sotto Don Alvaro (poichi 
ebbe ricoverato Cbinsdino , e scorso dalla Mootsgnno* 
)a inverso Maremma , ripigliando alcuni luoghi di 
quegli, che tenevano i Franzesi di Montalcino» d' onde 
Rojavano il contado vicino alla dtt^) inviatesi inver- 
so Pienaa, dove erano rientrati i Franzesi, e con mora 
di sassi a secco vi si erano riparati : alle quali con for* 
se settanta cavalli e alcuni fanti si fece innanzi Mario 
Santafiore , il quale, non avendo trovate condizioni 
a suo senno co' ministri del Re Filippo « si era tornato 
col Prior di Lombardia suo frateUo al servigio Fran* 
zese.A questi si oppose Pietro Jacopo della Staffa 
gentiluomo Perugino molto giovane , soldato dal go- 
verno di Siena con una compagnia di cinquanta cavai* 
li, e combattendo con essi alcuni ne uccise , venti ne 
menò prigioni , e Mario stesso, che virilmente aveva 
combattuto , ferito con gli altri ripinse in Pienza , e 
Monticcbiello • 11 che udendo Don Alvaro spinse in* 
nanzi alcuni fanti Spagunoli, acciò quelli, che erano in 
Pienza, rimanessero prigioni, ma ^si vedendosi cigne* 
re intorno, ed avendo i ripari deboli, né da vivervi , 
per la porta, che mena a Monticcbiello vicino , se oe 
uscirono; dove alcuni de' più taid) ad un rio soprap- 

^ presi furono svaligiati, pochi uccisi, e la maggior par* 

te saliti un erto colle si salvarono» In Pienza furon la- 
sciate due compagnie dltaliani , e Pietro. Jacopo della 
Staffa co' suoi cavalli; ma senza ajutodi fuori non vi ii 
potevano tenere, avendo in Monticcbiello i nimici vi- 
cini : né vi ei^ da vivere, e i ripari per tutto vi si po- 
tavano saltare, uè da Montepulciano speravano ajuto 
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iì genie, o di vello¥«glìa ; che il Daca di Fifense coi' i SS; 
Fraiwe»i voleva si osservasse la triegaa • 

Ma meutre che le cose erano a colai termine, e che 
Don Alvaro aveva in disegno di dare il guasto alle cam- 
pagne di Montalcino , all' ultimo di Giugno al Cardi- 
nal di Burgos venne l'avviso certo» come il Re Filippo 
aveva conceduta la città di Siena al Duca di Firenze , 
il che quanto avesse a male, non si potrebbe di leggie* 
ri stimare. Egli e Don Alvaro di tal risoiusiooe molto 
dolenti , incontanente feeer consìglio di richiamare da 
Baonconvento, dove avevano il campo, tutti gli Spa- 
gnuoli in Siena j ite couseotìrono, che il Conte Clemen- 
te da Pietra eon alcune compagnie di fanteria, che ave- 
va fatte a nome del Cardinale Burgos dello Stato del 
Duca, entrasse nella città, dove i cittadini erano in gran* 
dissima confusione , e dal Cardinale e dagli Spagnuoli 
era» più aempre inacerbiti: ed era la cosa vennta a ciit* 
tivo termine , j^rotestando gli Spagnuoli di non voler 
uscirsi di quella città, se non erano interamente paga- 
ti, di quanto domandavano, e il Cardinale negava di 
sver denari . Onde il Duca dubitando di non avere ad 
eseguire la volontà del Re Filippo contro »i suoi mini- 
siri con l' armi, commise, che di ciascuna insegna del- 
la sua milizia si tenesse in ordine trecento fanti j mi- 
gliori per muoversi ad ogni cenno . Nella qual sospen- 
sione d' animo , non si essendo provveduta né da quei 
di Siena» né dni vicini di Montepulciano, Pienza,ed es- 
sendosene partili la maggior parte de' fanti, i Franzesi 
di Monticchiello di notte, avendovi dati alcuni leggieri 
assalti, con pocs fatica vi entrarono , e vi fecero pri* 
gìoDc Pietro Jacopo della Staffa e i suoi cavalli e alcu- 
ni pochi fanti rimasivi . 

Sollecitava il Duca di Firenze , che secondo la com- 
missione del Re Cattolico , e l' investitura fattane , gli 
fosse data la possessione di Siena con quel di lei, che te- 
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iSSj nevana i ministri del Re. Però vi mandò Messer Àgnolo 
Nìccoliai , il quale vi doveva esser governatore in sua 
vece, e init^ltre Don Luigi di Toledo, al quale aveva fat- 
ta procura di riceverla in suo nome . Per la qual cosa 
vi era andato Don GiovanniJSigheroa con lettere dèlio 
atesso Re commettenti al Cardinale apertamente j che 
senza alcuna dimora gliene consegnasse . Ordinò ibol- 
tre il Duca a Chiappilo Vitelli, ohe vi conducesse quat- 
tro compagnie de' suoi Tedeschi per prendere la guardia 
della città, e che a Federigo da Montauto fosse coose- 
guata la fortezza. Ebbervi molto che farei ministri del 
Duca: il Cardinale era con'tnmace, e s'opponeva ad 
ogni cosa, che il Re comandava, e contendeva, che 
1 suoi soldati di lorpaghe fossero interamente couten* 
ti, e mostrava di non avere né modo, né ordine da po- 
terlo fare ; e si venne ai protesti , e a mostrargli , che 
l'ostinazion sua era disubbidienza manifesta al Re, e 
a danno gravissimo de' suoi affari , perchè eratto solle- 
citate le genti Spagnuòle e Tedesche di Siena ad altre 
imprese in Lombardia, e a difender Correggio. Né tro- 
vandosi altra via a contesa tale, convenne all'ultimo, 
che il Duca col pegno dell' artiglieria e delle munizio- 
ni , che s' avevano nella fortezza, ed erano del comune 
di Siena , e con l' obbligo del Cardinale stesso lo sov* 
venisse di buona somma di denari , co' quali e con al- 
/ cuni altri, che ne provvide quel Cardinale» si pagas- 

sero i Tedeschi e gli Spagnuoli , che dentro vi erano, 
' e gli uomini d'arme e i cavaileggieri di Napoli, ere- 
ditori di molte paghe » i quali s' erano su levati , e fa* 
cehdo tumulto domandavano d' esser sodisfatti . 

Ma còntuttociò , dopo lunga contesa e molti punti 
e cavilla^ioni di quel Cardinale e de' suoi savj, ai di- 
ciannove di Luglio mille cinquecento cinquaotasette , 
intorno alle ventun' ora fu data la solenne possessione 
di quella città dà Don Giovanni Figheroa in nome del 



LIBRO BECIMOQUARTO %2g 

Re dì spagna a Doa Luigi di Toledo ricevente , come iSSy 
procaratore del Ihicà di Firenze slesso , e successiva* 
meme ne' primogeaiti di sua stirpe Duchi di Firenze; 
e nel medesimo istante giurarono fedeltà in mano del 
medesimo Don Luigi>^ Messer Francesco Tantucci Ca- 
pitano di popolo » i Signori, la Balla, ^ altri magistra*' 
ti del Palagio» e poco poi idal Captano, che vi era Spa* 
guado, fu consegnata la fortezza al Signor Federigo 
de Conti da Mont auto, uscendojiene la guardia Spa* 
gauòla. Il medesimo giorno vi condusse Chiappi* 
no Vitelli la guardia delle genti Tedesche . Parimen- 
te fa presa la possessione degli altri luoghi , eh' erano 
a governo del palagio di Siena j e a Buoncón vento pri* 
ma frontiera contro aMontalcino fu manda toErnando 
Sastre eoa una compagnia di Spagnuoli del Duca . E 
ciò fu eseguito con somma quiete del popolo Sanese , 
non vi si essendo data gravezza , o disagio agli abita- 
tori della città, uè d'alloggiamenti , né d' alcun' altra 
cosa; ma ben furono alleggeriti di dentro di molte in- 
solenze, éhe continuamente avevano sofferte dagli Spa- 
gnuoli e dai Tedeschi , e di fuori dai danni, che quasi 
continuamente loro facevano i ni mici Franzesi di Mon- 
lalcino: che prima era il loro terreno spesso corso e 
depredato insino sotto le mura della città, ma poi uden- 
do Monluc Siepa essersi consegnata al Duca di Firen- 
ze, volle , che per tutto nella possessione di luì s'os- 
servasse la triegua . Onde ai Sanesi dopo tre anni pas- 
sati, e dopo dura servitù di Franzesi e di Spagnuoli, 
fu conceduto liberamente e senza pericolo visitare, abi- 
tarle coltivare lor ville e possessioni, e trarne frutto. 
Alcuni degli Spagnuoli usciti di Siena con Carlo 
Dezza stato lor capo in quella città, andarono a Piom- 
biuo5 ai quali il Duca fece consegnare la fortezza, cha 
vi aveva fabbricata di nuovo , avendone prima man- 
dati iQ Portoferrajo alcuni pezzi d'artiglieria e mum- 
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> SSj xione» che vi a?evft d'avaoxo. E per mano di Don Ber* 
_ nardo di Bolea , ministro del Re Cattolico , e mandato 
dal Duca d' Alva ( ¥ opera del quale in questi affiiri a 
favor del Duca fu molto buona } fu rendnto al Sigom 
di PiomlMno , che molto lo desiderava , dalla fortezza 
infuori , che ai rimase in mano del Re Filippo, lo Sta- 
to ano e il governo di esso : rìserbendosi il Duci ^i 
patto col Re Cattolico le fortezze e b città, che si ave- 
va fabbricata intomo a P<Moferra)o nell'Elba, donane 
miglia di terreno intorno intorno» come poi co' mi- 
nistri di quel Signore di ordine del Re Cattolico pii 
chiaramente si convenne . 



«■ 



STORIA 

DI GIOVAMBATISTA 
A D R I A N I 



LIBRO DECIMOQUINTO 

SOKMMIO 

Consumava il terren della Chiesa il Duca d* Alva , 
e Marcantonio Colonna ayeva rotto l'esercito Ec* 
clesiasticOy quando il Duca di Ferrara assalta le 
terre de* Signori di Correggio^ donde h fatto fug* 
gire dal Marchese di Pescara . // Duca di Sas^oja 
Imperiale tnnce San Quintino , e rompe l* esercii 
to Fran cese , che veniva a soccorrerlo ; onde il 
Papa impauritone fa accordo col Duca d* Alva • 
/ FranccH improi^^isamente pigliano Cales e Ti" 
unsfil le j ma il Duca di Sas^oja gli reprime, e rot' 
to il loro esercito piglia^ u prigioni quasi tutti i 
capi e Baroni delJRegno. Finalmente morto Car- 
lo quinto f e stracca V una e V altra parte, si c^n- 
chiude la pace fra il Re di Francia il He Fi* 
lippo • 
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CAPITOLO PRIMO 

AmlMiscutori Senesi presso obbedienza al Daca Goaimo. I Fran- 
cesi si forti6cano nei luoghi del Senese in cui son riniaai . Il 
'Duca Cosimo ,eì Veneziani si interpongono nuovamente me- 
diatori di pace fra il Papa , e il Re Cattolico . Il Duca di Fer> 
rara assalta Correggio^ e le terre dei Gonaaghi. Il Duca di Gui- 
sa a soccorso di' Roma . Esercito del Re Cattolico nei Paesi 
Bassi sotto la condotta del Duca di Sayoja. Rotta dei Francesi 
a San Quintino . 

i55^ X ostocbè il Duca di Firenze fu messo nella posses- 
sione della cittìt di Siena, e della sua fortezza e domi- 
nio , niun' altra cura Io strinse più , cbe di vedere» che 
nella vita degli abitatori, e nel nnmero de' cittadini, 
di che ella era molto scema, divenisse più piena e più 
abbondante.. Però vi si mandarono bandi , che a chi- 
unque voleva , fosse liberamente conceduto , e senza 
alcuna noja o gabella portarvi cose da vivere, e a tat- 
ti i ribelli , o altri cittadini , che ne fosser fuori, mes- 
sa in dimenticanza ogni colpa , il poter tornarvi , e ri- 
coverare le possessioni perdute; e vi si provvide di 
Capitano di giustizia, il quale fu Messer Nofri Carne- 
jani d'Arezzo avvocato concistoriale, acciocché secoo- 
do gli ordini di quella citta vi mantenesse giustizia. 
Nò vi fu poco che fare a trarne interamente gli Spa- 
gnuoli e altri soldati, i quali essendovi stati lungo 
tempo alla guardia , se l' avevano eletta per patria , e 
malagevolmente se ne spiccavano : che il Cardinal di 
Burgos avrebbe voluto mantenerla in mano della sua 
nazione, e che vi si fossero annidati Spagnnoli^ ed egli, 
ancorché mal volentieri il facesse, tostoché n'ebbe 
consegnata la possessione , a che fare indugiò quanto 
potette, se ne parti, con mala grazia di tutto l' univer- 
sale , né senza voce di molti , che il mordevano pub- 
blicamente,* e l'infamavano d'avervi lasciato molti 
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debiti privati , e seco portatisi alcuni argenti pub- i557 
blici. j 

I cittadini della Balla, come prima fu fermo il trava^ 
glio , crearono quatt^a a rabascradori de' più onorati e 
più nobili, e che si credevano' meno malcontenti di lor 
fortuna, e li mandarono per riconoscimento della mag- 
gioranza e della signoria, che loro aveva acquistata so* 
pra, al Duca lor Signore, i quali furono Scipione Ver- 
delli, Ambrogio Spannocchi, Paris Bolgarini, e Mae- 
stro Francesco Buoninsegni Fisico, e rallegraronsi seco 
delk Signoria, e gli offersero pubblicamente la dovuta 
riverenza e servitù , e gli domandarono alcune grazie . 
Proibironsi nella cittk, e si fece diligente ricerca delle 
armi , come si era fatto due anni innanzi, quando ella 
toruò air obbedienza di Cesare» e in brieve s' acconciò 
a viver più quietamente, e con più regola, che non era 
consueta di fare , vegliando severamente i ministri di 
giustizia ogni cosa più, che non erano i Sanesi avvezzi 
a sentire • 

' Di questo accrescimento di Stato e d' onore al suo 
Priacipe la città di Firenze fece, molta allegrezza ; ma 
molto maggiore i vassalli del dominio Fiorentino, sti- 
mando, che ciò loro dovesse recare onore ^ e allevia* 
mento di gravezze , e pegno di sicurtà e pace ; e tanto 
più che il Duca di loro si sentiva contento e sodisfatto, 
sendosi nella lunga guerra, e ne' molti pericoli e disa- 
gi, e gravi fatiche e spese sempre in comune mante- 
nuti fedelissimi , sebbène alcuna volta con molte spe* 
ranze erano stati invitati a sciorsi il giogo • Ond' egli 
vinta Siena, aveva dato facoltà alle più onorate città 
e terre del suo Stato di eleggere alcuni de'lor migliori 
cìuadini dei loro consìgli generali , acciò divenissero 
cittadini Fiorentini, e dal consiglio de' Quarantotto ne 
fece &re la deliberazione, acciò potessero godere i pri- 
vilegi , che hanno gli originali e antichi cittadini 4i 
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iS!)^ Firenze, coniiuiic;ìndosi con essi i magistrati della cit- 
t^ e del domi aio j e vollero» che di presente fossera 
Diessi nelle bórse dagli Aceoppialori, e furono in tutto 
di numero cinquantotto, distribuiti secondo le qaalitk 
delle lor patrie , e pivilegiati , e disobbligati di 
tutto quello , a che erano tenuti i nuovi citta- 
dJoi , e che godevano il benefizio della civiltà : e 
per lo contrari o s' erano posti in bando , e fat- 
ti ribelli motti de^ più importuni e più fieri, che ia 
questa guerra si e^ano scoperti niinici del Duca e del 
governo della ciiik, e ad alcuni di loro fu dato severo 
ed esemplare gastigo, per aver macchinato contro alla 
persona e vita del Duca proprio. E questi furono Pan- 
dolfo Puccini, Niccolò Buonagrazia, e Lione della To- 
sa , 1 quali tutti erano stati soldati di Pietropaolo To« 
singhi, che^ come altrove si disse, si era gìttato da Pie- 
ro Strozzi a servire i Franzesi . Di costoro Paadolfo , 
_ mentre il campò di Guisa era vicino, domandata gra- 
zia di tornare in Firenze con tal pensiero ^che aveva 
seguito Pietropaolo per tutto, ed era in bando) ed im* 
petratala , si accontò con Lione della Tosa e col Buo- 
nagrazia giovani arditi, l'uno mal dii^sto per essergli 
stato alcun tempo innanzi per via di giustizia impiccato 
un fratello con alcuni altri , che di notte furtivamente 
erano entrati in casa Gino Capponi per ucciderlo, e l'al- 
tro , che era consorte di Pietropaolo , povero e vago 
di veder cose nuove, per mandare ad esecuzione il mal- 
vagio pensiero . Ma psservandosi il Puccino , e caduto 
in sospetto , perchè ofi*eriva di volere uccider Piero 
Strozzi , e andando òr di qua e or di là per tal cooto 
per chiarirsi del fatto, fa posto in prigione, e sopra ai- 
rune congetture esaminato t^onfessò finalmente la ma- 
la intenzione: e preso il Buonagrazia e Lione fecero il 
medesimo, e dissero di aver lignificato il medesimo a 
Giovanni Buona ^^razi a fritello di Nici:olò,e aGiovain- 
baiista Rinuccini ; ma V uno non intese , e l' altro uoa 
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TI consentì. Confessò parimenie il Porcino di Kver ten- iSS? 
tAto Glienirdò Adimari , e Taddeo da Castiglione ad 
una qunlche ciccasiòne di tener cura , che Empoli ve- 
nhse in maao di nimici e ribelli. Le quali cose es^seo» 
dosi prevate per vere, i tre pritni furodo impiccati, ai 
dne del conseriso d' Empoli fu mozza la testa , e agli 
altri dato più leggier gastigo^e questo poco avanti che 
81 entrasse neHa possessione di Siena • 

Dopo il quii fatto 1* altre terre', che si tenevano, se- 
co vennero a giurar fedeltà al Duca di Firenze, rima- 
nendo Montaldtto, Grosseto, Òhìusi , Montepescali , 
Radicofani e alcuni altri Inoghi ia mano de'Franzesi; 
con i quali dj scambievol consenso, senza obbligo pii* 
re, si manteneva la Iriegua, rimanendo la guerra coi 
Franzesi agliSpagnuoii soli di-Portercole e diOrbatel- 
Io, benché l'una parte e l' altra per essere stanche, ed 
averpoche forze, poco si movessero. Ingegnatasi non- 
dimeno il Govemator di Siena e la Balìa , che quel 
più di vettovaglia, che si poteva, si ritraesse nella citici, 
la quale per la lunga guerra e per lo molto consuma- 
mento, che vi se ne era fallo, era di ogni bene spoglia» 
ta: e si portava pericolo, che la guerra , che di qua 
nuovamente avevano condotta i Franzesi , non vi an- 
dasse alcuna volta sopra , sapendovisi che il Re di 
Francia e il Papa e altri avevano per male, che il 6ne 
della guerra di Toscana fosse riuscito cotole ; e tanto 
più che dello entrnre nel Regno di Napoli er^^iio qua- 
si che disperati i Franzesi . Gli ordiài de' Magistrali 
vi si tennero i medesimi, creandosi di due mesi in due 
mesi il Capitano di popolo e la Signoria secondo il 
lor consueto ^ nondimeno la prima vi fu d' ordiite di^l 
Governatore eletta dai Duca , lasciandosi che V altre 
visi dovessero eleggere dal Concistoro di condenso del 
Duca pure, cioè dàlia Signoria e da altri magistrati 
del loro Collegio, ritenendo il Duca in s^ reiezione 



S36 LIBRO DECIMOQUtNTa 

1 557 del Capitano di popolo, e de' Goafalonieri de'Terzim 
della città, Magistrati, ai quali in ogni movimeato so- 
leva far capo il popolo . 

Ferma in tal modo Siena/cercava il Duca per ogni via, 
come aveva fsUto sempre, cbe il Papa ei Caraffi levas- 
sero r animo dalla guerra , e si conciliassero col Re Fi- 
lippo, e disdicessero la lega ai Franzesi, acciò mancan- 
do loro gli ajuti della Chiesa, il Regno di Napoli e la 
Toscana ne divenics^ero sicuri : massimamente che 
Guisa si er^ ritrato con l'esercito suo vicino ad Asco- 
li, e quivi stava fermo, fortificandovisi intanto le fron- 
tiera di verso il Regno, Ascoli, Fermò, Ancona e altri 
luoghi, acciò il Duca d' Alva col §uo campo non potes- 
se agevolmente passare dietro ai Franzesi sopra il ter- 
reno deQa Chiesa . Il Papa e i suoi^non vedevano, co- 
me all'impresa guerra si potesse dare buona fine; ave- 
vano mancamento di denari,, e de' Franzesi comincia- 
vano a non si fidare, e gli avevano in casa^ i quali per 
le terr^, dove stavano alloggiati, facevano molti danni 
e violenze maggiori con querele gravissime di tutti i 
popoli . Onde per la mala contentezza del Papa, essen* 
do venuti in dubbio i Franzesi, che non istesse fermo, 
e veggendo Siena in mano del Duca dì Firenze, sospet- 
tava Monluc, che egli non facesse impeto nelle terre , 
che tenevano del S^ese; e perciò per tutto del conta- 
do sgombrava il grano nelle terre* fabbricava sollecita- 
mente con lavoratori e uomini di Montalcino bastioni 
e ripari, soldava nuovi fanti, e di Roma e del campo 
Franzese traeva a se quanta più gente poteva del sao 
paese, e loro metteva in mano le fortezze, non si fi- 
dando de' soldati Italiani • 

A Chiusi era venuto il Duca di Somma, cpl quale si 
erano sdegnati i Caraffip^r aver mostrato a Guisa, 
ohe il Papa teneva pratiche d'accordo; e sollecitamen- 
te provvedevano ogni cosa, che a lungo assedio si ri- 
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chiegga, -e poco si fidavano de' ci ttadiai SaneM, che liSj 
seco avevano in Montalcioo, essendo divenuti in quésta 
loro disavventura de' forestieri sospettosissimi . Intan* 
to Marcantonio Colonna co' suoi partigiani e soldati 
del Regno teneva infestato continuamente Paliano e le ' 

canipagne 'vicine, con animo di dare il guasto alle bia** 
de già mature ^ il qual castello era guardato dalle gen- 
ti del Papa molto accuratamente, ma non vi si Iffscian- 
do entrar nulla da' luoghi vicini, vi si cominciava a 
. sentir mancamento . Onde si riforniva meglio Vicova- 
ro eiiltri luoghi tenuti dal Papdl, e per difesa si te« 
Deva buona parte della cavalleria^ Frascati non lungi 
da Roma. 

La discordia e la diffidenza del Papa e de'nipoti coi 
Franzesi si faceva ogni giorno maggiore , dolendosi 
Guisa, che di molte còse promessegli poche ne fosse- 
ro osservate; e si «Conosceva esserne malcontento , e 
volto a passar con. l'esercito o in Toscana , o in Lom^ 
bardia, dove dal Duca di Ferrara era continuamente 
chiamato^ che si metteva in ordine per assalire Correg- 
gio e altri luoghi, che si stimava nimici , ed avrebbe 
voluto, che Guisa avesse mosso guerra ai Duca di Par* 
ma. Onde trovandosi i Caraffi a duro partito, né voleo- 
do indurrò 1' animo ad accordo, benché ragionevole , 
col Re Filippo, e vedendosi sopra con molte forze il ' 
Duca d' Àlva, furono inaiente in Ancona col Duca di 
Guisa, Caraffa e Tornone Cardinali , Piero Strozzi e 
il Duca di Paliano , e promisero , che il Papa mandct* 
rebbe al campo la gente Italiapa, che doveva, lo prov- 
vederebbe di munizione e di altre cose opportune , 
purché quindi non si movesse , e cha provvederebbe 
di più tre mila Svizzeri , che già aveva mandati a lei- 
vare in suo nome, e manderebbe per sicurtà in mano 
del Re in Parigi il Marchesino unico figliuolo del 
Duca di Paliano , il quale altra volta aveva promesso 
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%5Sj ài mandare » e mai non l'aveva fatto: e che intanto à 
nàau4a8se Piero Strozzi a mostrare al Re il termine , 
nel quale sì trovavano, e menasse seco qael fanciulloi 
nel quale era tutta la speranza^del Papa e dì sua casa, 
e che inaino che lo Sti'ozzi non tornasse » non si con- 
chiudesse accordo . . Prometteva all' incontro^ Guim 
di Hggiugnere di pi& al suo campoquattro mila Svizze* 
ri , e con .esso in buona guisa rinforzato passare nel 
Regno, e far tutto quello i che volesse il Pontefice. Da 
questa consulta andò subitamente Io Strozzi in Fran- 
cia, e menò seco il Marchesino , promettendo fra un 
mese di esser tornato, e di riferire in ciò qual fessela 
volontà del Re Cristianissimo • 

Mostrava intanto il Papa di voler pure la paceeFao- 
cordo, e ne era spesso a ragionamento con Bongiaoni 
Gianfigliazzi; ma avrebbe voluto, che si fosse sostenuto 
Marcantonio Colonna» che non pas^^asse più innanzi, de- 
, predando, e rovinando il paese, e di ciò faceva pregare 
il Duca Cosimo, dicendo, che non avrebbe voluto più 
aversi a valere dell' armi Franzesi ; che faceva venire 
tre mila Svizzeri per poter difendersi da se stesso , e 
liberarsi in tutto da loro. La medesima opera faceva 
con la Signoria di Yinegia, la quale insieme col Duca 
di Firenze si offeriva mezzana appresso alile Filippo» 
acciocché a qualche couvenzione si venisse , mostran- 
do il pericolo, dove era incorso il Pontefice, convenen- 
dogli} durando la guerra» divenire stiavo de' Franzesi, 
e contentarli di cose sconce e disoneste con pericolo 
della rovina di Roma e di tutto lo Statò Eccle- 
siastico , avendo^ quando pur si volesse ms^tener 
nimico del Re Cattolico, bisogno di loro, i quali difen* 
dendolo lo avrieno lacer«)to • Approvava il tutto il Pa- 
J>a , ma npn si sapeva spiccare dalle speranze proposte- 
ai, ed ora opponeva questa, ora quell'altra cosa, e ape- 
«ialmente stimava cosa indegna diPonteffice d'avere^ 
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€onf?enir col Duca d'Àlva, e si doleva, die dal Re Fi* 155^ 
lippo non gli era mai stata mandata pure una persona, 
che da parte sua l'avesse rrchiesto e pregato » e non 
Toleya in modo alcuno scender^ dal fasto e dall' alteri- 
gia, che gli davano la dignità Pontificale e la propria 
natura e il costume dellii sua nazione ; contuttociò di* 
ceva voler la pace, ma mostrava di temere de'Franzesi, 
che aveva in casa . Perciò s'affaticava anche il Cardi- 
nal Santa Fiore , e Paeecco, e si mandavano al Duca 
d' Alva , e di qua e di là messaggi e lettere, ma tutto 
indarno 5 che Caraffa ad ogni cosa s' opponeva, uè con- 
sentiva, che al Papa fosse parlato, o detto cosa alcii* 
na , che non volesse , avendo deliberato d' attende- 
re quello , che da Piero Strozzi fosse recato di 
Francia • 

Era inoltre tutto Intento il Papa alle cose dell' In- 
quisizione , e in quella poneva la maggior parte del 
tempo ; ed avendo molto innanzi mala opinione del 
Cardinal Morene nella fede Cattolica , e del Cardinale 
Reginaldo Polo d' Inghilterra , e d' alcuni altri , che li 
secondavano , fece porre in Castel Sant'Agnolo Mo- 
rooe , e a Polo t olse la legazione d'Inghilterra, e Io 
chiamò a Roma con dispiacere della Reina e de' buo- 
ni uomini dell' isola ; ch'egli col buono esempio della 
vita e della dottrina la reggeva , e la manteneva alla 
autorità ed obbedienza della Chiesa Romana , e vi fa- 
ceva molto profitto. A Moronefuron proposti quattro 
Cardinali , che l'esaminassero, e ne facessero proces- 
so, qoettendo loro innanzi alcuni articoli di eresia, del- 
la quale diceva quel Cardinale esser macchiato; la qual 
macchia, o vera o falsa» chela fosse, avendo degua 
scusa in apparenza i Cardinali di più autorità di schi- 
farlo, nocque tanto a quel Prelato, che gli tolse poi 
molto di riputazione al Papato , dove pareva, che fos- 
^ vicino . - 
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1^57 Non lasciava mai U Duca di Firenze d! strignereil 
Papa con ogni occasione a scendere ad alcuna conven- 
zione col Re FilippOi temendo che i Franzesi non oc* 
capassero delle terre della Chiesa , onde poi agevol- 
mente non si fossero potuti trarre , e offeriva in ciò 
sempre Y opera sua . Il Papa p Caraffa il facevano rin- 
graziare di cotale uffizio » e ne promettevano molto 
obbligo , se per mezzo suo si facesse V accordo, essen* 
do molto impauriti de' danni, che faceva Marcanto- 
nio « E il Duca ricercatone da loro «crisse al Re Fi- 
lippo , chiedendogli autorità in suo nome di potere 
accordare ; mantenendo il Papa ostinatamente di non 
volere convenir qon altri , che col Re proprio, e per 
mezzo del Ducn di Firenze , stimando cosa indegna 
dì avere a convenir co' ministri , e specialmente col 
Duca d' Alva , dal qu^le si teneva ingiuriato ; e pro- 
metteva di voler tornare padre universale, né più con 
l' una , che con l' altra parte tenersi ^ purché gli fosse 
renduto quello , che della Chiesa gli avevano tolto gli 
Spagnuoli, e lasciato inoltre Paliano in mano del Da- 
ca suo nipote , e chiedeva, che di ciò il Duca Cosimo 
si facesse fare il mandato al Re Cattolico. Questa era 
ancora, come dicemmo, impresa della Signoria di Vi* 
negia , alla qu^le il Papa si era raccomandato ; ed ella 
aveva caro, che il fuoco in quelle parti si spegnesse, 
é che i Franzesi tornassero colà , donde erano tenuti 
non si facendo per alcun Signore Italiano , che po- 
tenza Franzese ci si annidasse per l'ingordigia del do" 
minare infida a tutti i vicini . 

Queste pratiche eran tenute continuamente dal Pa- 
pa e da Caraffa; ma mettevano la cosa in indugio, 
avendo in animo di governarsi i e risolversi secondo 
gli .avvenimenti . Avevano ben per male, che Siena 
fosse venuta in msqjo del Duca di Firenze , né vede- 
vano, come senza contesa grande potessero aver anche 
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le terre, clie ne teaevano i Franzesi,*dai quali erano i5S^' 
loro offerte , sapendo molto bene , che il Re Cattolico 
era obbligato a metterle in mano del Duca; e questa 
cagione ; più che alcun' altra , pare , che li tenesse fer* 
mi nel servigio Francese» non si potendo levar dal l'ant'- 
mo la graodesza , che ne avevano speralo . Talché va- 
na riuscita ogni fatica e ogni opera^che in lor benefìzio 
imprendeva il Duca, od altri; che non libera volontà, 
ma estrema necessità il doveva ^condurre all'accordo. 
Mentre che le cose del Regno parevano alquanto po- 
sate, il Duca di Ferrara vedendo passatoli pericolo, e 
la paura cessata , che gli ultimi Tedeschi trapassati 
nel Regno gli avevan fatta « sdegnato fieramente eoo* 
troai Signori di Correggio» e contro ad altri vicini snoi 
nimiei , faceva disegno di assalirli , e metteva insieme 
quanta pin gente poteva : e d' Ancona il Duca di Gui- 
6a per mare gli aveva mandati duemila Svìzzeri , e di 
Romagna mille Guasconi, e i cento uomini d'arme^ 
che aveva in condòtta dal Re di Francia il Principe 
suo figliuolo; che era entrato in molto sospetto, veden- 
do i suoi uimici fortificarsi Coreggio vicino a Reggio, 
e munì rio , ìe parimente Guastalla ; la quale per con- 
siglio di Don Ferfando Gonzaga, di cui ella era, aveva 
impreso il Marchése di Pescara a far forte , e innanzi 
che il Duca di Ferrara fosse in ordine, con mille cin- 
quecento Tedeschi, mille Spagnuoli, e mille eioque^ 
cento Italiani , e quattro stendardi di uomini d' arme, 
e alcune compagnie di cavaileggieri , oltre alle gner- 
nigioni di quella terra , passato il Pò a Casalraaggio- 
re, mise artiglierìa , munizione e vettovaglia in Cor- 
reggio , e con le genti si fernì^ a fortificar Guastalla, 
la qual fftèeva frontiera a Brisello , ed era molto vi- 
cina a P^ , donde ella poteva continuamente esseie 
ajatata^ e ciò fatto, si tornò indietro. 

Tom. ^: . i6 
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i557 Dopo questo il Prìncipe di Ferrara con Cornelio 
Beati vogli, avendosi condotti alcuni pezzi d' artiglie- 
ria , con alcune insegne d' Italiani da Brissello >. e p^ 
il Po altra artiglieria grossa, e le genti oltramontane 
loro mandate da Guisa , usciron fuori , e il Principe 
stesso, che in questa impresa voleva esser capo, man- 
dò dicendo al Conte Francesco Gonzaga^ che gli ce- 
desse la guardia di Nugolara suo castello , volendone 
esser sicuro , promettendo passato il pericolo di ren- 
dergliene^ che era molto vicino a Correggio» è quel 
Signore si teneva a parte del Re Filippo , ed è quel- 
la terra feudo dell' Imperio . Il Conte non avendo il 
modo a difenderla » comecché mal volentieri il faces- 
se, se ne usci, lasciandovi sua famiglia, e il Princi- 
cipe vi mise la guardia. Fu poi a Luzzara ivi vicina» 
possessione parimente dei Goozaghi, e la prese, e 
quindi con tutte le forze andò sopra Guastalla, la 
quale non era ancora né di vettovaglia , né di muni- 
zione abbastanza fornita , non avendo avuto tempo 
fra le molte cure il Cardinal di Trento a provvederne* 
la interamente^ nondimeno ella era guardata da vuoiti 
buoni soldati governati dal Conte Giovanfrancesc^San- 
severino Signor di Colornio per difenderla, quanto 
loro fosse bastato il potere . 

I Ferraresi con barche e brigantini armati occupa- 
rono il passo del fiume , e con alcuni pezzi d' artiglie- 
ria cominciarono a batterne le aifese > ma quei di den- 
tro una e altra volta uscendo fuori , e valorosamente 
eon essi scaramucciando , molti uccisero di quelli, 
che la guardavano . Piautarono poi altrove T artiglie- 
ria senza^maestria alcuna , e in tal sito , che traendo 
le palle volavano di sopra al luogo destinato , e dava- 
no fra i lor soldati medesimi ; poi quindi tramutan- 
dole , si misero il terzo giorno a dar batteria alle 
mura , ed avendo battuto molte ore , non bastò loro 
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Tanimo a darvi l'assalto; H gioroo di poi noa vi iSBy 
esseado dimorati più che quattro giorni , se ne leva* 
fonone ne rimandaron l'ai tiglieria per il Po con gran- 
dissima maraviglia degli assediati , che fallendo loro 
la vettovaglia e la mouixione pochi giorni potevano 
durs^rviy e tenendo occupati e guardati i passi del Po 
i Ferraresi mal modo avevano a mettervene entro, 
benché al Conte Broccardo di notte tosse riuscito di 
mandarvi alcuni fanti e polvere furtivamente . 

Tolse questo fatto molto delia riputazione al campo 
Ferrarese , e quel Duca l'ebbe per male, incolpandone 
Cornelio Bentivogli. Quindi levatisi con tutto il cam- 
po uè andarono inverso Correggio^ guastando, e ab- 
braciando il paese . Intorno alla terra non si accampa* 
roQ già , ma or di qua e or di là pónendosi cercavano 
col ferro e col fuoco di far quauto più danno potè va- 
so, non trovando in campagna chi li nomasse , avveu«i 
^achè il Marchese di Pescara rifornito delle cose op- 
portune Correggio , fosse andato veloce al soccorso di 
Cunio in Piemonte-, che era in pericolo ; e si stimava 
cosa di grave danno > quando si fosse lasciato perde* 
re, che si avvicinava a Nizza , e al paese de' Genove*, 
si . Però movendo d' Asti menò seco tre mila fanti fra 
Tedeschi , Spagnuoli e Italiani , e sette stendardi di 
uomini d' arme , e dugentocinquanta cavaileggieri , e 
se De andò a Fossanp vicino a Cunio» dove raunati di 
più mille fanti Italiani , si mise in ordine per andare 
a Cunio in tempo, che i Franzesì erano in punto di 
fare l'estremo di lor possa con nuovi assalti , che vi 
avevano fatte intorno più batterie, alquante cave , e 
per tutto levate le difese; talmenlechè i difendiiori . 
al poco ridottisi non potendo più durarla, erano venu- 
ti a ragionamento di rendersi. Onde veduto i Franze- 
sì i soccorsi , che erano in tre parti intorno a quel* 
la terra, ai ritirarono a Bra , e ad altri luoghi sicu- 



/' 
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1557 n > e il Marchese ^Ti si mise entro nuovo presìdio, e 
riforni il castello , e con le genti sì fermò alenai gior* 
ni a Possano , tanto che Cunio meglio si rifornisse , e 
vi si riparassero le difese e le mura in gran parte ab- 
battute: e i Franzesi intanto credendo poter Tietare 
il ritorno a quelle genti , si misero a .guardia d' alcu- 
ni luoghi Bra, Santa Vittoria , e alcune torri e pnssi 
stretti , onde il Marchese doveva tornarsene; che Bri- 
sac chiamato maggior numero di fanti e di cavalli era 
molto al di sopra . Intanto i Ferraresi guastavano tot- 
^ to il paese di torreggio, e nelle lor terre con le carra 
portavano quindi il grano . 

Méntre che in Lombardia e in Piemonte io tal gui- 
sa isi travagliava, Marcantonio Colonna pia l'uà di, 
che r altro strigneva di duro assedio Paliano, e scor- 
reva tutta la campagna, e agli assediati cominciavano 
a mancare molte cose necessarie; ed essendo giunti 
a Roma dieci Capitani co' tremila Svizzeri soldati dal 
Papa , li fece cavalieri , adornando ciascuno d' essi di 
una catena d' oro , e lor cignendo le spade , e facendo 
calzare gli sproni dorati , come è il costume della ce- 
rimonia di quella dignità . Ma strignendo il bisogno 

^ di so(;correre Paliàno , dopo tre giorni , che furon ri- 
posati , si misero in ordine con nove insegne di fante* 
ria Italiaiia, e trecento cavaileggieri sotto la guida di 
Pon Antonio Caraffa con monizione e vettovaglia per 
rifornirle quel castello ; e giunti a Segni , castello ri' 
eino a sette miglia a Paliano , vi fecero alto, e quindi 
si misero in oixiittanza per condurvisi . L' apparecchio 
dei quali avendo udito Marcantonio, fattesi mandare 
alcune compagnie di Spagnuoli dal Duca d'Alyst.si 
fece loro incontro a mezzo il cammino : ed era di tal 
maniera gagliardo, che alle genti del Papa non bastò 
r animo a passare innanzi , e tentar la pruovai e ai 
comiuciaronu a ritirare, quaiido già eran a vista dc'ni* 
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mici , Aé lor venivano a fronte, e sollecìunclo il cam- ìbSfj 
mino per paura, nacque fra loro disordine. Onde Mar- 
cantonio con le le sue genti presa 1' occasione si tras- 
se innanzi, e sforzandosi Giulio Orsino, che nella re- 
troguardia era con alcuni de' migliori soldati, di fare 
resistenza , fu in una delle gambe da una archibusata 
ferito, e rimase prigiofie ; gir altri non mantenendo 
gli ordini furon rotti , e si fuggirono in Segni corren- 
do^ Furonvi uccisi molte de' Svizzeri , e vi lasciarono 
tre insegne , e due gli Italiani; e quindi lasciato il for- 
nimento , che \i avevan portato, se ne tornarono tosto 
in Roma . Questa perdita , benché non fosse molta » 
portò grande spavento in quella città, temendo di non 
avere in brieve r esercito nimico intorno; nondimeno 
Caraffa non se ne mosse « né volle, che al Papa fosse - 
il caso narrato . 

In questa era tornato per mare di Francia Piero 
Strozzi, e secò aveva menato il fratello fatto poco in- 
inanzi Cardinale, e ciascuno stava sospeso di quello » 
dove questa guerra dovesse riuscire. Guisa dimorava 
ancora con le genti quasi ne* medesimi luoghi aspet- 
tando nuovo ordine dal suo Re; e il Duca d^ Alva con 
suo campo non si ^ra mosso, salvo che alcuni de' suoi . 
passando il Tronto avevano preso e abbruciato At^ca^- 
jano castello in quel d' Ascoli, e almi na voha ai confi- 
ni avevano fra loro scaramucciato . Ma per la tornata 
dello Strozzi si fece nel consiglio del Papa nuova de- 
liberazione ; perchè sebbene Piero aveva trovato il R^ 
mal sodisfatto del Pontefice , e del Dqca di Ferrara 
suoi collegati , ed aveva disegnato, cbe il campo suo si 
ritraesse inverso Lombardia , com6 era iavitato a do- 
ver fare dal Duca di Ferrara , di che ù;n*eVano i Mi- 
l'inesi , (ed era miglior consiglio) nondimeno mostran* 
do lo Strozzi il pericolo, nel quale rimaneva il Ponte- 
fice, il poco onore e il danno, che ne sarebbe venuto 
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iSS^ alla Corona, e provaado » che con 1' ajulo della Chiesa 
ai sarebbe potuto coadurre la guerra inToscaoa^qvuin'- 
do r impresa del Regno riuacisse pur dura, ripigliar 
Siena, combattere nello Stato di Firenze, che era lo 
iptendimento suo , trovandosi quel Duca stracco e sen- 
za denari, e insiememente difendere lo Stato della Chie- 
sa , si lasciò il Re svolgere a lasciar sopra quel delia 
Chiesa l'esercito di Guisa, e a farlo maggiore, avendo- 
si proposto, che la guerra grossa, la quale in Piccar- 
dia si apparecchiava di muovergli il Re Cattolico , si 
potesse sostenere, difendendosi con le frontiere buone 
e ben fornite, come era loro riuscito altra voltai dan* 
dosi a credere , che V Agosto « il Settembre in quel- 
le parti umide, e piovose si potesse guerreggiar sola- 
mente . 

Per questa nuova deliberazione il Duca di Guisa, 
avendo dal Re cotnmissione di fare, quanto voleva il 
Pontefice, si moveva dai confini della Marca con le genti, 
e ne veniva inverso Roma; e Piero Strozzi e il Cardinal 
Caraffa lo andarono ad incontrar a Spoleto per seco con- 
sultare della guerra; non avendo mai né il Papa, né i suoi 
credendo al consiglio dello Strozzi, e pendendo in tutto 
dalla volontà de' Franzesi, avvengachè molto dal Duca 
di Firenze ne fossero stati pregati, e ne avessero al- 
cuna volta dato intenzione, voluto recarsi a condizio- 
ne di pace , o di quiete . Onde Guisa mandò inconta- 
nente a richiamar gli Svizzeri e Guascoili» che poco 
innanzi aveva mandati al Duca di Ferrara, con i qua- 
li il Principe e il Bentivogli erano ancora sopra il 
contado di Correggio, e parimente de' presi dj delle 
terre loro del Senese , intorno a .qaille fanti di nazione 
Frauzese, e dne compagnie di cavalli , lasciando le 
guardie di quei luoghi sceme; e convenne inoltre mol- 
to più sollecitare, perchè Marcantonio Colonna, traen- 
dosi col suo campo innanzi, era venuto sopra Segni» 
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dove le genti del Papa avevano la5C]ato il fornimento i55^ 
di Paliano, e T artiglieria , e piantativi contro alcuni 
cannoni, non volendo Giovambitista Conti gentiluo- 
mo Romano, che ne aveva la guardia, udir nulla di 
render la terra con buone e onorate condizioni , co* 
minciò a batterla, e combatterla valorosamente , di- 
fendendosi quei di dentro; ma alla fine tentatala più 
d'una volta, gli Spagnuoli con ocdsione della niag* 
gior parte della difesa vi entrarono, evi fecero strage 
crudelissima. Per la qual cagione Roma ne erH sbigot- 
tita, nò si vedeva modo, come senza l'esercito Fra nze* 
se tutto insieme si potesse difender Paliano, e sicurar 
Roma, perchè il Duca d' Alva parimente si era volto 
col suo campo a quell' impresa ; e si portava pericolo 
che camminando veloce, per esser più vicino non fos- 
se prima alle porte di Roma , che l'esercito Franzc- 
se, quale sì aspettava a Tigoli . Onde Roma si trova- 
va a gran rischio, ed era molto agevole al Duca d'Àlva, 
se avesse voluto , il pigliarla. 

Per la partita delle genti Franze^i, il Principe di Fer* 
rara lasciando la campagna nimica si era ritirato per le 
sue terre Brissello, Carpi e Modena, avendo per la caldis- 
8Ìraa stagione sentito gran disagio. Il Marchese di Pesca- 
ra, poiché fu stato molti giorni in Fossaao co'fanti e co' 
* cavalli quasi assedi atodalFesercito di Brisac, non avendo 
potato ?liccolò Madrucci, mandato del Ducato di Mi- 
lano con buon ajuto per fargli spalle , congiugnersi 
seco, se ne tornò indietro, vedendo che nello star qui- 
vi consumava il provvedimento di quelle terre quasi 
assediate . Né succedendogli per la via d' Asti , donde 
era andato, tornarsene nel Ducato di Milano, per via 
lunga e impedita e per le montagne asprissime di ver- 
so Nizza di Provenza si mise con molta fatica a ri- 
condurre la fanteria sola facendola camminare veloce* 
meniCi lasciando in Possano la cavalleria con Cesare. 
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l55j à^ Napoli, che non potevd far la medesima strada,qua- 
si assediata, e se ne venne a Mantova^ e quindi aveva- 
no attesa la fanteria, ehe gli veniva dietro con ajutodi 
cavalli Ferra|noli ( che ottocento ne aveva condotti il 
Cardinal di Trento di GeroEiania) per soccorso di Co^ 
reggio, donde i Ferraresi, come dicemmo, poiché Teb* 
bero d' oga' intorno lacerato, si eran ritirati^ dove maa« 
oò poco, che il Principe di Ferrara co'miglioride'suoi 
per un trattato doppio, chi gli si teneva contro , nou 
fu ucciso . Aveva composto con alcuni , che il tradiva- 
no, di entrarvi co' suoi ad un'ora destinata, e i nimi- 
ei atiendendovelo, centro gli avevano volta molta arti- 
glieria; ma avanti che nel pericol fosse, per sua ventura 
gli fu scoperto il trattato , e ne tornò salvo • 

Il Marchese adunque passato Po a Guastalla sopra il 
paese di fìrissello e di Carpi mise a fuoco e fiaorma tot* 
to il contado, e bene rendè degno guiderdone al danno, 
che sopra i Coreggieschi aveva fatto il Ferrarese: pre- 
darono i campi , le case incesero, molti degli abitato- 
ri uccisero » che i Ferrajuoli gente barbara , non me- 
no del sangue , che dell'avere ingorda, non lasciavano 
a far cosa crudele alcuna* e non solamente i nimici, 
ma gli amici ancora rubavano, e danneggiavamo. Scor- 
sero insin sotto Brissello, dove emendo usciti fiiori ca- 
valli e fanti per contrastarli, dopo brieve combattimen- 
to i Ferraresi furon volti in fuga, e iucalciati insioo 
dentro alle porte . Oiide le genti del Re Filippo senza 
ritegno alcuno si sparsero non solo sopra il. contado di 
Brissello, ma eziandio di Reggio e di Modena ; che il 
Re Cattolico, era fieramente adirato contro a. quel Prin- 
cipe, parendogli cosa indegna, che egli primiero aves- 
se presunto di assalire, •e.^Unnificare i suoi £{fdeli ecoa- 
federati : e però disegnava , che ad ogni modo guerra 
maggiore contro gli si movesse • e che le genti e i ca* 
Valli tratti di Sieaa con Don Alvaro di Sandè là si in- 



LtBAO BErjMOQUIffTO !l49 

▼lasserò , e il Duca di Firenze per il nuovo obbligò ìS^ìj 
àeìT inrestitura di Siena vi mandasse quegli a juti, che 
essendo infestato il ducato di Milano da Principi Italia* 
Bi era tenuto. Che aveva creduto quel Re, che col Pa- 
p:t si fosse ferma alcuna composizione , siccome' piiV 
volte ne aveva dato intenzione il Cardinal Santafiore e 
Pacecco, e ultimamente, quasi come di cosa fatta, ne 
avevano scritto a quella Coorte , onde fu ordiìinto , cW 
senza dimora alcuna, si movesser F armi contro a quel 
Duca: e a cotal guerra voleva il Cattolico, che si desse 
capo Ottavio Farnese Duca di Parma, come quegli, che 
si stimava dovere esser nimico del Duca di Ferrara, pef 
aver prinofa e poi voluto mandargli sopra Parma l'eser- 
cito Franzese; oltreché avendo vicino il suo Stato mol- 
to poteva giovare alla guerra. E a questo fine si erano 
mandate parte delle genti in sul Lucchese per inviarle 
verso Pontremoli ; e il Duca di Firenze aveva messo 
insieme a Pescia alcune compagnie di fanti Italiani dei 
suoi , e quivi li teneva , mostrando di voler muover la 
guerra da Barga sua tefra sopra Canelnuovo di Gar- 
fagnana, e di Pisa vi «t^veva fatti condurre alcuni pezzi 
d' artiglieria^; 4li.^é quel Principe era impaurito, uè 
vedeva cosi bene , donde gli dovesse venire il male , e 
fortificava suo Stato per tutto . 

Ma dair altra parte il Duca d' Alva , il quale aveva 
la briga co'Caraffi, non essendo riuscito T accordo, che 
si trattava, si ingegnava, che in Toscana si facesse un 
corpo di quelle genti, e che quindi si mandassero con- 
tro a Roma , o contro alle terre della Chiesa di qua dal 
Tevere, promettendo di venire innanzi con le genti sue, 
e strigner Roma e i Franzesi . E però si richiedeva il 
Duca Ottavio , che volesse altresì esser capo di queste 
genti contro alla Chiesa , disegnandosi sopra le vettO' 
vaglie di Castro : ma egli , che aveva la commissione 
dal Re Cattolico contro a Ferrara solamente, né volen- 
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i557 lìerl andava eontro al Pontefice, di cui era, vassallo^ 
nCvgava volerlo fare^ e eoa f:)tica si ottenne da luì, che 
del paese di Gastr^, del quale egli era Signore, potes* 
se l' esercito , che si disegnava di matidare in quelle 
parti , valersi delle vettovaglie . Si stette molti giorni 
in questa sospensione , se qua , o là si doveva muover 
di Toscana la guerra , né si risolveva la cosa , tirando 
il Duca d* Alva , che aveva s^ovrana autorità, la impre* 
sa contro al Papa, e quelli di Lombardia, come coman- 
dava il Re Filippo, tenendo la pace col Papa oonchìu- 
sa , coatro al Duca di Ferrara . Per la qiial cagione 
mandò il Duca d' Alva Don Sancio di Leva in Firenze 
al Duca , acciàf si mettesse insieme tosto l' esercito in 
Toscana , e si cominciasse a muover l' armi contro al 
Papa: ma aveva recato poco ordine di denari e di forze, 
onde era pericolo, che avendo i Franzesi e il Papa 
buon numero di cavalli , e grosso esercito , non vi ri- 
cevesse danno. Dall' altra parte fu mandato al Duca Ot- 
tavio Don Alvaro di Sandè, acciò di colà si comincias- 
se la guerra; e qnindi passò a Milano per convenircon 
esso il Cardinal di Trento , e altri capi sopra il mede* 
Simo . Mandovvi per i medesimi affari il Duca di Fi- 
renze Giulio da Ricasoli, ma non si conchìudeva cosa 
alcuna , non volendo il Duca Ottavio uscire di quello, 
^ che gli aveva commesso il Re Cattolico : oltreché il 

Cardinal Farnese suo fratello , che non credeva , che 
co*CarafB si conchiudesse accordo» lo consigliava a non 
si impacciare in guerra , nò contro al Papa , né contro 
ai vicini; talché si perdeva tempo, e l'occasione del 
ken fare fuggiva . 

Intanto l'esercito di Guisa veniva inverso Roma, e il 
Duca d' Alva, il quale aveva prima mandato a Marcan- 
tonio Colonna Spagnuoli e Tedeschi sotto Paliano, si 
accostava egli ancora col resto dell'esercito inverso i 
medesimi luoghi di canipagna con grande spavento del- 
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k Corte e del popol di Roma, e A coaosceva, se ouo\o 1 667 
caso non veniva, che agevol cosa sarebbe stato, che di 
qua e di là eoa tutte le forze , per la difesa di Paliaoo 
e della stessa Roma ^ si fosse venuto per V ostinazione 
de Garuffi a giornata 5 e i Franzesi per le nuove com** 
missioni del Re loro, e per l' istigazioni di Piero Stroz< 
zi, erano risoluti a non si partire dello Stato della 
Chiesa, dove eraoo poco men che Signori; e temendo 
iCaraffi senza Fajuto loro di non rimaner preda dei 
nimici, facevano in lor servigio, ciò che potevano; e 
si dubitava più che mai^ che all'ultimo non mettesse- 
ro loro in mano, come alcuna volta avevano promesso, 
le migliori terre e le più sicure fortezze, che la Chiesa 
avesse • 

' Ma "avvenne cosa, che ruppe i 'làcci, ne' quali pa- 
i^eva, che la Toscana e il paeso della Chiesa fossero 
inviluppati . Il Re Filippo, poiché fu stato alcuni giorui 
in Inghilterra , poiché ebbe mossa quella nazione e la 
Reina sua moglie a voler seco contro ai Franzesi la 
^guerra , e che si diede licenza ad ogni gente , che so- 
pra essi , come sopra pubblici nimici; per marie e per 
terra si potessero far prede, se ne ripassò iu Fiandra, 
dove intanto aveva fatto mettere insieme grandissime 
forze per assalire da quella parte il terreno di Fran- 
cia, e si faceva condurre gran numero d' Alamanni a 
cavallo e a pie, i quali guidava Don Giovanni Manri- 
cque, e de'Paesi Bassi si metteva in ordine tutta la ca^ 
vallcria; e lo stesso Re voleva trovarsi nel campo , e 
ogiii giorno era consulta di quel che coavenisse frirsi, 
che vi era giunto Don Ferrando Gonzaga , M qu/de in 
Napoli nella guerra dei Franzesi aveva mollo giovalo 
col consigliò al Duca d' Ài va . Onde il suo consiglio 
era sopra tutti gli altri stimato, e per questo conto se 
V aveva il Re Cattolico mandato a chiamare » 
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1 557 E già al principio d' Agosto il Duca di Savoja 6e> 
neral del Re Filippo, e Goveraatore di quelle previa- 
de comiaciavi^ con }' esercitò ad uscire in campagaa, e 
91 inviò iover^ MariaiubargOi dove i Franseai vicioo 
avevano fatto un forte, e quello e la terra, credendo 
dovervi venire tutto V impeto della guerra, munito di 
gran vantaggio . Era il campo del Re Cattolico di do- 
dici mila fanti Tedfìschi alti , e smmUa Alam^mni bas- 
ai , quattro mila Valloni , cioè gente Fiamminga del- 
la migliore. Aspettava in bricve quattro mila Inglesi, 
e in essere si trovavano tre mila Spagnuoli, e cinque 
mila se ne attendevano di nuovo, de'qutili ai diceva es« 
eserne arrivati parte con Don Luigi Carvagiale in In- 
ghilterra , quali pur allora trapassavano di Spagna eoa 
numero grande di denari, raunati da Ruigomes,«baoa 
uumero di Cavalieri Spagnuoli. Traevasi dietro il cani* 
pò ottanta cannoni, e altra artiglieria minore con mol- 
tidudlne grande di guastjitori e maestri di cave ed i mi- 
ne , numero infinito di palle e di polvera e d' altri 
atroroenti bellici con ispesa incredibile. Seguivauo 
il campo molti Signori Italiani e Fiamminghi , ^ per 
tutto non si vedeva altro che armi rispleudere, cavalli 
guernirsi, e provvedersi tende a padiglioni . U Re era 
venuto con la Corte a Valenziana, e quindi a Cambcsi» 
dava ad ogni cosa ordine maraviglioso • 

Giui^ adunque il Duca di Savoja col campo al 
Forte di Mariamburgo, vicino alla terra, dave erano 
nuove insegne di Guasconi e alcuni cavalli , quivi , 
traendosi innanzi alcuni soldati Spagnuoli per rico- 
noscere il luogo, furon talmente da'Gu^sconi ricevuti, 
che rimase Diorto un Capitano, e forse venticinque 
sold'iti . Ma fatto veduta di voler campeggiare qnel 
luogo, e ci:edendolsi i Franzesi, in un tratto il Daca 
di ^>avo)a, secondo il consiglio di Don Ferrando Gon« 
. fiSiga, mosse Y esercito con veloce cammino inverso 
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Sm QaiÀtido, terra aon molto quloili lontaQA, sapen • 15S7 
do che era mal provvedalo a dtfeaa» non vi ai trovando " 
«atro più che ottocento fanti, e ne ricercava il laoga 
contro allo sforzo al grande del Re Cattolico, e a giusta 
difesa non meno di dne mila^ e agli tre d' Agosto vi 
si presentò il ^campo* È questa città posta in sulla ri* 
viera della Somma dalla parte di Piccardia , frontiera 
molto baona contro alla forca del Re Filippo . 

Udito ciò il Gran G>neatabile di Francia , che ad 
Ànuens e a Perona metteva insieme quanta più gente 
poteva per opporsi da luoghi sicuri alle forse del ni- 
Biieo, non avendo tale esercito , che potesse à campo 
aperto stare in c;ampagna ( che buona parte della ca* 
vallerìa Francese, e della migliore era col Duca di 
Guisa in Italia) e conoscendo il pericolo di Scin Quiu- 
tino, toslochè vide mosso l'esercito di Fiandra, vi 
spinse volando!' Ammiraglio con dugento uomini d'arme 
e alcuni pochi fanti, commettendogli la difesa di 
quella frontiera; ma non bastando al grande sforzo del 
Re Cattolico , vi mandò due giorni poi Monsignor di 
Andelot fratello dell'Ammiraglio con dpdlci insegne 
di fanteria Franzcse,e alcuni cavalli, acciò conoscendo 
la terra in pericolo facesse forza d'entrarvi. Onde egli 
dne ore ayanli giorno si presentò al campo nimico dal* 
I4 parte, donde aveva la guardia il Navarretto maestro di 
campo d^ una delle parti degli Spagnuoli, d;ii quali la 
gente Franzese fn ributtata, e volgendosi in fuga i pri* 
mi, misero in disòrdine gli altri, che li seguivano . Gli 
SpagauóK fecero in loro impeto grande, e ne riportaron 
quatlro insegne, avendone uccisi intorno a qqattroeento . 
Misesi po^i il Duca di Savoja a combattere il borgo, che 
micino alla terra di ìk daA fi me guardavano i Franzesi, e 
con l'artiglieria li cominciò a battere. Onde essi non b\ 
fiJafido di potere insieme guardare il borgo e la terra 
VI misero entro fuoco, e si ritirarono nella terra, e gli 
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i55y Spagauoli da quella parte vi eatraììrono eiiiro, evi p(K 
aero alloggiameato, teneado stretti i ai mici; e di -là 
dalla riviera avevaao parimeate posto l' assedio . 

Pareva pure al Gran Coaestabile, oltre al danao ,• 
che poteva seguire, di perdersi quella frontiera , che a 
lui se ne scemasse di riputazione , appartenendoglisi 
la cura e la difesa del Regno; onde deliberò di metter- 
vi entro gente nuova, e andato egli , come si disse , in 
persoua a squadrare il sito e lo alloggiamento del cam- 
po nimico, volle far forza di raddoppiarvi il presidio; 
ed avendo V Ammiraglio, che dentro vi era, fatti net- 
tare alcuni fossi e stagni d' acqua morta , donde si po^ 
teva con barchetti passar nella città, il giorno di i)aa 
Lorenzo ai dieci d' Agosto con esercito di fanteria Te- 
desca e Franzese Aa numero di quindici mila fanti , o 
più ( che pochi più n' aveva insieme il Re } e quattro 
mila cavalli raunati delle prov^pcie vicine, si mise dal* 
la Fera dodici miglia lontano ad andare inverso il^ca.ai- 
po nimico» e credette poter mandare a fine il suo avvi- 
so sicuramente: ^conciofossecosaché egli avesse di cer- 
to spiato, che.ÌDi quel giorno s^sso il Duca di Savoja 
aveva deliberato di mandare la miglior.parte della ca- 
valleria inverso Cambrai, Ih. dove alcuni giorni si era 
fermo il Re Cattolico, aspettando gli Inglesi mandati- 
gli in ajnto per fargli la scorta; il che avendo mandato 
a dirgli il Re , che non vi voleva andare, ancora non 
avvenne . 

Il Conestabile con questo campo e quattordici pez- 
zi di artiglieria giunto baldanzosamente sopra un 
luogo rilevato , donde poteva scorgere ogni ' cosa , 
cominciò ad allargarsi il paese , e fece diloggiare al- 
cuni Alamanni, qhe da quella parte avevano la guar- 
dia, vi si accostarono i fanti, e con dodici barchette , 
che dentro avevano, provvedute, comìncio per uno sta- 
gno a far passare i fanti in San Quiritiao, e con essi 



LIBRO DEC^lMOQUIffTO 255 

AnJelot suo nipote, che prima ne era stalo ributtato, iSSy 
giovane fiero e valoroso, ne avea già fatti passare ol- 
tre a cento cinquanta, quando Navarretto col suo ter* 
zo di Spagnuoli e alcuni archibusieri fattisi innanzi 
gliene vietarono : e vedendo il Conestabile mettersi in 
ordine la cavalleria nimica in maggior numero, che 
non aveva pensato , poiché ebbe postovi intorno a 
dugento fanti , o meno , temendo di non vi essser 
sorpr^éso^ cominciò a ritrarne l' artiglierìa , e dar [volta 
addietro . 

Intanto il Duca di Savoja aveva messo in ordine 
tutte le genti sue da piede e da cavallo, e con esse Su- 
scito in campagna passò il fiume, e lasciato negli al- 
loggiamenti buon gi\ernimento, con molta prestezza 
si mese dietro al Conestabile , avendosi mandato in- 
nanzi alcune torme di cavailèggeri,che con sciramuc-. 
eie il trattenessero, e camminò tanto veloce, che si la- 
sciò dietro la fanteria: e giuntogli vicino (che si af«. 
frettava di tornare alla Fera) il Conte d^Eigmon te ca- 
po della cavalleria Fiamminga gli diede >d'urto tale, 
cbe sopraggiugnendo la grave armadura, e i FerrajuoU 
Tedeschi, benché i primi Franzesi rispondessero ardi- 
tamente , non poteron sostener la furia de' Fiammin* 
ghi, e incontanente tutti furon rotti e sbaragliati. Ri- 
tnaservi de' nobili uccisi Monsignor d' Anghiem ^fra- 
tello di Monsignor di Yandomo, Monsignor di Vil- 
Inrs e altri : ma i prigioni furono in molto maggior 
numero, e quasi tutti i capi ; il Conestabile proprio , 
un suo figliuolo giovanetto, il Duca di Mompensieri , 
il Marescial Sant'Andrea, Monsignor della Rocca di 
Maine, il Duca dì Longavilla , Rein grave capo de' Te- 
deschi, il Signor Lodovico Gonzaga fratello del Duca 
di Mantova, e molti altri cavalieri onorati. Tutta la 
fanteria prigrona, e i Tedeschi svaligiati ne furono 
senz'arme rimandati a casa, e i prigioni di conto di 
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l5$7 V^^ ^ ^* ^^ P^^ ^® ^^^^ ^ P^i* '^ fortezae foromiMitidatf 
a. gaardarsi. Morirono ifitorno a- mine omquecento ca- 
tatti. la maggior parte de' qaali affogarono nella Som- 
dia $ de' fanti picool namero ne perirono, perchè sbara* 
gliati dalla cavallerìa quasi tutti ai resero } etu tanta 
vittoria con pochissimo danno de* vincitori , che non 
yi perirono dtre a dugento , e pochi , o ninno di 
conto . 

Questa rovina arrecò grandissinao sbigottrmento al 
Re di Francia i non gli rii^anendo né fanti, uè cavaBi 
presti, onde potesse difender trcasa propri a,,che ne ave- 
va buona parte in Italia; e da Cotnptegni, ove egli era 
con la Corte, mandò tosto la Reina a Parigi a provveder 
denari, ed egli chiamava di tutta la Francia ajoco, non 
gli rimanendo né arme» né consiglio, essendo pochi di 
quelli, cbe in questa sconfitta si trovarono, scampati; 
ma pure alcimi correndo si salvarono nella Fera , ai 
quali e ad altri, ehe metteva insieme, éieée per capo 
il Duca di Nivers. Udita oost gran vittoria il Re 
Cattolico con Inglesi e altre genti, che eontinuamentf 
venivano il caknpo, se ne andò di' esercito sopra San 
Quintino, avendo deliberato quindi non partirsi, sé 
prima non Io* vedeva espugnato: e vi si oommciò a da« 
re ordine di batterie e di mine e di cave ^ soprattutto 
atrignendola intorno intomo é' assedio , acciò ninno 
nò entrare,, né uscire ne potesse^ e alcuni: , che dopo 
qfuesto fatto ^tAìeto ciò tentare , ne fuoron ributtati e 
uccisi • ^ ' 
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CAPITOLO SECONDO 

Aicbumo delle forze Francesi dall' Italia . Assedio , e presa di 
San Quintino. Altri acquisti del Re Cattolico in Francia. Trat- 
tato di pace fra il Cattolico, e il Papa. Grande inondazione in 
Firenze. Preparativi ostili contro il Duca di Ferrara/Il Cardi- 
nal Caraffa legato al Re Cattolico . F^tti d'arme fra i Francesi 
e gli Imperiali . 



E 



.entre che il Cattolico favorito dalla baona fortuna i SS^ 
dalla parte di Fiandra yioceva, in Lombardia einTo* 
scana erano state le cose sospese» non ai avendo certa . 
risolazione, di quel che far convenisse, o di assalire 
con le genti di Toscana lo Stato della Chiesa, o vera- 
meate muover la guerra gagliarda contra il Duca di 
Ferrara. Teneva parimente 1' armata Turchesca sos- 
pesi gli animi dei ministri del Cattolico, la quale in 
questi giorni medesimi era venuta sopra la Puglia e 
sopra la Calabria, e posto in terra aveva per forza pre- 
so Cariati, e fatto gran danno; e si ^sospetta va, che el- 
la non trapassasse ne'mari di Toscana, e andasse a Por- 
tercole, il quale non era né guemito, né diféso abba- 
stanza con pericol certo, se vi fosse andata, di uon 
lo porre in mano de' Franzesi. E sebbene non manca* 
vano forze con l' ajuto del Duca di Firenze da difen- 
derlo, non vi era però modo a nutrirvi gente forestiera, 
e dal Papa non si traeva risoluzione alcuna, il quale , 
benché avesse detto sempre di voler la pace , sempre 
poi nel ristri gnerla, desiderava di più or questo^ e or 
que^' altro . 

Aveva mandato il Duca di Firenze, pregatone dal Pon- 
tefice, alla Corte del Re Filippo, acciò ci fosse l'autorità 
del concluder V accordo, ed aveva ottenuto « che fqsse 
m.'iad.ìto a Fraucesco Vargas ambasciadore Spagno** 
lo a Vinegia, e che per questo venisse in Firenze, stu- 
diando il medesimo quella Signoria^ ma dove aUora il 

Tom. /^. • ,J7 
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i55j^ P'ipti 'licreva contentarseoe , con proposito di mandare 
m Firenze raoibasciadore Fiorenti no éon la commis- 
aione di quel che volesse, ora che Piero Strozzi col 
naovo disegno era tornato dal Re di Francia, e che vo- 
leva, che egli e Guisa il difendesse, era egli e Caraffa 
cresciuto di animo; e al Duca, che par lo sollecitala 
mostrando il benigno animo del Re Cattolico , faceva- 
no intendere , che non volevano altramente conchiude- 
re accordo, se prima di consenso del Ihica d'Àlvanoa 
SI riforniva Paliano . Questa domanda era taols 
nuova e tanto importuna, che faceva ben chiaro ciascu- 
no, che il Papa e il nipote non volevano accordò. 
Oade si metteva in ordine le genti per muovere dalla 
parte di Toscaua lor contro la guerra , dove non ave- 
vano luoghi forti, e donde non pensavan esser feriti, e 
con iscemar loro la riputazione scemarla vita alla cit- 
tà di Roma e altri suoi luoghi, e per abbassar l'orgo- 
glio ai Carnffi; e che4alla parte di campagna il Duca 
d' Alva col suo esercito venisse innanzi . 

Ma questa mala ventura , che si mostrava di nuovo 
allo Stato della Chiesa e alla Toscana , tolse via la ro- 
vina dell' esercito del Conestabile a San Quintino , e il 
bisogno del Regno di Francia, rimaso quasi ignudo di 
ogni ajuto proprio . Onde i quattro mila Svizzeri* che 
di nuovo aveva fatti levare il Re , i quali erano già a 
cammino per mandarli, come aveva promesso, al cani' 
pò di Guisa, furon tosto richiamati e \olti io Francia, 
e alcuni altri appresso ; e a Monsignor di Guisa fu in- 
contanente Comandato, che con quanta più maggior 
celerità poteva , egli e Piero Strozzi per mare se ne 
passassero in Francia , e che la cavalleria sotto Mousi- 
gnord^Umala fratello del Duca quanto prima si ricon- 
ducesse in Francia ^ Perchè il Re Cattolico dopo k 
prima vittoria con tutta la forza e l'arte si studiava 
di pigliar San Quintino , e male rimaneva da quella 
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parte, se quel luogo si perdeva, onde potesse esser iSSj 
ritenuto il Re Filippo , die con impelo ^raudissiiiiO 
non peoeivdsse uel cuor dell» Francia, <^ a PHrigi stes- 
so; e tutto il RegHo ne era ia grandissioio travaglio , 
e gli assediati sbigottiti , e i più si sarieno volentieri 
resi , se non fosse stato la riputazione e il timore, che 
avevano dell' Aimmi raglio; perchè alcuni , che frb lo' 
ro avevan mosso ragionamento di rendersi , erano sta- ' 
ti impiccati ; onde vi si faceva sollecita guardia • 

Gli assedia tori mossi dalla presenaa del Re loro fa- 
cevano irincee insino in su i fossi, piantavano numero 
grande di caunoai da più partii e cavavano mine; tal- 
ché gli assediati non bastavano a ripararsi , che non 
erano più che afille fatiti e dugeoto uomini d' arme» 
che vi entrarono con l' AiB^niraglio ; senzachè ogni 
giorno ne morivano alcuni , e quelli della terra, per 
lo più artefici , poco giovavano alla difesa. B^tt^vano 
continuamente ^Ii Spagnnoìi le difese e alcune case 
matte, che difendevano il fosso, e con le trincee si fa- 
cevano ìonansài ; né agh' assediati giorno o notte si la- 
sciava riposo, e vi sì disegnavano batterie larghissime, 
conformandosi perlopiù gli altri capi al consiglio di 
Dòn Ferrando Gonzaga , il quale col corpo non ben ^ 
«ano ma con T animo franco ogni cosa governava. Ma 
come avviene, molti de' Signori del paese se gli oppo- 
nevano: contuttociò a' ventisèi d'Agosto, comincian- 
dosi la mattina per tempo , vi si dii;de in tre-luoghi la 
batteria con ottanta cannoni con tanto rumore , che 
ogni sieujro cuore sarebbe spaventato; e abbattute le 
difese tutte , si gittò in terra grande spn zìo della mu- 
raglia . 

Stavano in ordine tutte le genti) i fanti pronti a dar 
r assalto , e i cavalli a vietare , se alcuni de'nìmici di 
faori si scoprissero per entrarvi al soccorso, o a dar 
di&liu'bo. Il giorno dopo la bi^lleria si lasciò riposar 
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155^ r esercito, cbe i nimici erano pochi , e da non poter 
fnr ripari ; senzachè si erano inviliti, non vedendo, 
come quindi si potessero salvare : fecero nondimeno 
sbarre ai InogU battuti , le quali con artiglieria furo- 
no tosto tolte vie . Il giorno dipoi da tre parti /donde 
era aperto il maro , si cominciò ordinatamente a dar* 
si l' assalto , avendo i capi distribuite le nazioni e i 
Colonnelli , secondo che pareva opportuno . Durò la 
mischia fiierissìma una ora e mezza ,• difendendosi 
quanto potevano nell'estremo della vita gli assediati; 
ma combattendo ferocemente , quasi a piano i Tede- 
schi , i Valloni e gli Inglesi , più che non è lor costu* 
me agli assalti , finalmente spuntarono le difese, e per 
le rovine passarono da una delle batterie, e parimente 
poco poi dall' altre , con occisione di chiunque loro si 
parava innanzi. Degli assalitori ne furono uccisi intor- 
no a trecento, i più Inglesi, geote feroce, e che non co- 
nosce perìcolo . 

La città subitamente fu messa a niba, facendosene 
da quelle genti barbare crudeltli non udite , non visi 
perdonando né a qualità , uè ad età , né a sesso : e vi 
fu preda inestimabile, perchè noe solo vi era lo aver 
de* cittadini del luogo, ma quasi di tutte le contrade 
' vicine, che come in fortezza sicura vi avevan riposto 
molto de'Ior tesori. Rimasevi prigione l' Araokiraglio, 
e altri capi Franzesi , e Andelot suo fratello: ma nella 
furia é nel sacco , non essendo cosi ben conosciuto, né 
guardato, e avvenendosi ad un cavallo vi montò sopra, 
e per mezzo del campo del Re Cattolico se ne fuggi 
in Francia , e fu il primo, che portò cosi dolorosa no- 
vella al Re , il quale con lutti ì suoi ne fu sbigottito; 
nondimeno da ogni parte chiamava quanti più ajutl 
poteva . Parte dell'esercito vincitore saccheggiato San 
Quintino, e postavi buona guardia , e dentro lasciato- 
vi Don Ferrando Gonzaga infermo, e il Re di fuori 
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nelle sue tende , fu mandato al castello di Goy , chia- i55j 
mato Gsstelletto , lontano quattro leghe , posto fra 
San Quintino , e Cambrai , che era stato di molto im* 
pedfmento alle vettovaglie, che si mandavano al cnm- 
po. Giunto l'esercito, cominciò intorno a farvi trin- 
cee, e a piantarvi artiglieria : il luogo era picciolo, e 
in brieve da esser tutto disfatto , onde quei Francesi, 
che vi erano, si resero a patti . 

Andò poi il Re con l'esercito a Nani', luogo fort^ 
tenuto da' Franzesi lungo la medesima riviera, dove 
di qua il Re, e di ih si pose il Duca di Savoja con un 
campo grandissimo , e cbe ogni giorno si faceva mag- 
giore , arrivandovi continuamente nuovi Tedeschi ; e 
vi si trovava per tutto copia infinita di vettovaglia . I 
Franzesi , che tenevano la terra, al primo arrivo del 
campo gli dieron fuoco ; la quale di notte levò una 
fiamma grandissima, che spaventava i riguardanti; e 
si ritirarono in una fortezza quadra , che soprastava 
alla terra, uè vollero udir tamburo , o trombetta , che 
gli invitasse a rendersi . .Contuttociò non si mostrava- 
no molto fieri, lasciando il passo sicuro d*un ponte, fat-^ 
io da quei del Re Cattolico in sulle barche a coloro, che 
dall'uno all'altro campo passavano^benchè con l'artiglie- 
ria l'avessero potuto lor vietare. Volsersi lor contro ven- 
ticinque cannonile dopo aversi veduto ro\innre- un» grr.n 
parte d'una torre, è aprirsi il muro, due insegne di . 
Franzeai, e forse ottocento uomini del paese si resero 
a patiti , e vi rimasero prigioni . Preso questo luogo il 
Re vi fermò tutto l'esercito con animo di fortiGcf«rlo, 
e vi cominciò a fabbricare molti baluardi e bastioni 
sollecitamente, visitando egli spesso il lavorio, e fa- 
cendovi faticar soldati, enumero grande di guastatori. 
Intanto le genti vfncitrici per la Francia libere andn- 
vano scolorendo , menandone prede e prigioni, incen- 
dendo le ville e le castella , e scorsero i usi no alla città 
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i5S^ di Nojone, e la preaero « e saccbeggiarooo , e ia porle 
DI Ì5(;ro fuoco; e ne avevano innanzi presa e rubala im 
altra chiamata Scevi , dove i difensori vedendo veair 
gente nimica, pensando che fosse il campo tutto, l'ab- 
bnndonarono , e alcuni che vi rimasero , furon fatti 
prigioni , e vi lasciaroa guardia Tedesca . 

Per questi $\ felici avvenimenti del Re Gittolico 
al Papa e Caraffa non sovveniva , come più si potesse- 
ro difendere, rivendo saputo certo, che il Re di Fran- 
cia aveva mandato a chi«imare la cavalleria» e Guisa e 
Jo Strozai . Onde il Papa , benché mal volentieri , pa* 
re aveva volto l' animo alla pace, confortandolo la Si- 
gnoria di Vinegia , e mettendo quanto poteva di auto-^ 
Tìih con ambo le parti : e per questo mandò un suo 
Segretario al Papa , e parimente al Duca d'Ai va, stri- 
ga eodo T uno e l'altro con buone ragioni a partirsi 
dair armi ; e Piero Strozzi « che prima aveva mante- 
nuto il Papa e Caraffa duri , non ^'edendo a tanta rovi- 
ua riparo , li consigliava a eedere alla fortunai , e aco- 
juodarsi al tempo; e il Cardinal Santafiore, il quale, 
come mezzano , prima si era affaticato, ed aveva man- 
dato or qua , or là Messer Alessandro Placidi suo uo- 
mo , ora di nuovo lo mandava al Duca d' Alva di vo- 
lontà di Caraffa stesso , perchè insieme ad accordo si 
convenisse. Onde benché il Papa avesse voluto, che 
Y accordo si fosse trattato in jPirenze , e perciò , udita 
h vittoria del Re Filippo contro al Conestabile, ^i 
avesse tosto mandato l'ambsisciador Fiorentino eoa 
sue commissioni, nondimeno per onor di quella Sigoo* 
ria , vedendo anche il Duca d' Alva, che a\eva ie arme 
in mano, che seco si decidesse, sebbene contro alla 
voglia de' Caraffi^ vi si dispose • 

Ma in questo maneggio nasceva dilBcoltà, che il 
Duca d' Alva , per dignità del suo Re e per onor prò* 
pria , oltre alle condizioni dell' iiccordo, voleva, che 
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il Papa coafessaMe di arer mal fatto a torre lo stato i55^ 
a Marcantonio Coibùna , e muover ranni cootro al Re 
Filippo , e ad aver posto in pigione t£inti senidort 
del Re Cattolico', e ne domandasse perdono, ma il P»- 
pa ostina tùsiAiO, priisa^ avrebbe lasciato andare io ro- 
vina ogni cosa , cke io avesse eoasentito . Oude il Du- 
ca di Firenze , avendo ciò presentito, che ben cono- 
sceva la superbia del Pontefice e del nipote Cardi nals, 
e come qtieldie avrebbe voluto, ctie i Fianzesi ad 
ogQÌ modo si fossero levati dello Staio df Ha Chiesa, e 
ritornatisi in Fraticia , e che il Regno di Napoli po- 
tesse vivere sema sospetto , e che le forze Francesi 
nel Sanese si scemassero , mandò al CHfdinal Caraffa 
a Roma Messer Averardo de' Medici, acciò quanto po- 
teva , lo dispone«e , lo confortasse, e lo inanimisse 
alla pace , e gli levasse dell' animo alcuni dubbj , e Io 
pregasse a sostenere il Papa , e a moderar quella n.i^ 
tura cosi rotta e così subita : e gli impose , che poi 
passasse al Dnca d' Alva , e lo consigliasse in suo no- 
me a lésciar l'odio, che portava ai Caraffi, e ciré 
posposta ogni altra fnaniera di onor proprio , cercasse 
quel solo (come conveniva farsi col Pontefice) che ri-*^ 
sguardiftv» il beii pubblico , e che al Papa si donasse' 
la pace con ogni condizione, che volesse, purché si- 
lev asse dalta lega del Re di Francia e di Ferrara , e* 
che ciò si conchiudesse tosto, acciò egli per alcun leg*^ 
g*ero avvenimento , o per suggestione di chi non bra- 
mava la quiete , non mutasse proposito , ma si tornas- 
se padre universale, come si conviene a sua persona . 
Che raigUoF modo non era a torsi da noja , e fermare' 
i travagli del Regno e di Toscana^ e liberar da guer- 
ra questa parie d' kalia , ohe levare il Papa dalK ami- 
cizia Fraozese^ che Caraffa tutto dì minacciava , se 
non gli erano proposti patti ragionevoli e onorati , 
che porrebbe inumano de'Franzesi le migliori foiiez- 
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1S57 ze» e le più poteoti città della Chiesa , e che non pò» 
tendo il Papa star sicuro in Roma, se n'andrebbe 
altrove con perìcolo evidente , se in ciò non si com- 
piaceva loro^ di lasciare guerra grandissima e lunga 
ìq Toscana, e fuoco da non si spegnere cosi di leggieri. 
Però in prima si convenne , che di Roma si andasse 
a trovare il Duca d'Àlva, il quale con T esercito era 
venuto a Valmontone , e quindi scorrendo per tutto 
teneva in paura Roma, benché Monsignor di Guisa eoo 
la sua cavalleria e fanteria , fosse venuto a Tigoli, e 
parte ne avesse mandata in Roma per guardia di quel- 
la città e del Papa, distruggendosi di qua e di là tutta 
la campagna e la città , la quale viveva con sospetto 
continuo di non esser preda di gente barbara , della 
quale dall'una e dall'altra parte ve ne erano condotte 
intoroo molte migliaja. Andarono adunque a Palestri- 
na, vicino al campo del Duca d' Alva , Caraffa, Santa- 
fiore e Vitdlozzo Cardinali , che il Duca alloggiava in 
Ghinizzano $ e convennero ad un giorno deputato di 
èssere insieme a Cavi vicino a Paliano . Quivi venne 
il Duca e quei (Cardinali , e vi si ragionò assai . Ma 
faceva in ogni cosa grandissima difficoltà , che il Papa 
non voleva, che de' vassalli della Chiesa Marcantonio 
Colonna, Ascanio della Corni a. Giuliano Ceserini, Con- 
te di Bagno, o di loro Stato si ragionasse; stimando do- 
'vere, come di suoi vassalli, non dovergli essere impe* 
dito il fare di loro e di loro Stati a suo senno . 

All' incontro al Duca d'Àlva non pareva dignità del 
Re Cattolico abbandonare i suoi servidori, che per ser- 
virlo avevano perduto gli Stati e l'avere : e molto di\ 
spiftarono intorno a questa parte , e più d' una volta 
{ che tre giorni senza far nulla erano tornati al collo- 
quio} furono vicini a rompere o^ ni trattato; ma es- 
sendo venuta in quella la novella della presa di San 
Quintino, e cedendo in alcuna parte il Duca d' Aha, 
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e sicurandosi , cìie da Paliano il Regno dì Nijioli nou i55^ 
riceverebbe noja , e che il Papa sì leverebbe dalla lega 
Franzese , convennero in questo modo, avendo cinscu- 
na delie parti i mandati da' suoi superiori di poterlo 
fare . Prima , che il Duca d' Alva in nome del suo Re 
farebbe al Papa e a Santa Chiesa (come devoto e nb- 
bidiente figliuolo far dee ) segno d' umiltà e di ubbi- 
dienza con quella sommessione , che si conviene per 
impetrar perdono • e grazia da sua Beatitudine; edal- 
r altra parte, che il Papa, come clementissimo padre, 
riceveirèbbe a grazia quel Re per buono e per ubbi- 
diente figliuolo , e per difensore della Sedia Apostoli* 
ca , e lo ammetterebbe alle grazie comuni , come gli 
altri Prìncipi Cristiani: dipoi che il Papa rinunziereb* 
be alla lega fatta còl Re Cristianissimo, e promette- 
rebbe in futuro d'essere ugualmcnlé^padre e neutrale; 
e inoltre,' che dalla patte del Re se gli renderieno tut- 
te le città, terre, fortezze, castella e ville, aH>atlute- 
ne le foi*tificazioni fa^ttèvi , poste in qualsivoglia pro- 
vincia, soggette mediate ò immediate alla Chiesa , le 
quali dal principiò della' presente guerra ins^ìtvo a quel 
giorno ,* fossero State occupate; ^ che iimilmente da 
tutte due le parti sì renderieno V artiglierie s le quali 
in qnést|i guerra di' qtia e di là fossero state* prese ; e 
cbe a cifiscnn comune , o privata persona , sJsòolswpe , o 
Ecclesiastica, che in quésta guerr;i avesse fatto con- 
tro al Silo Signore* sarìa 'perdonato, e rimesf?» ogni< col- 
pa, cosi temporale; Come spirituale, « liberamente 
l'isci«rtb tutto quello, che di là o di qiia fosse strato 
occupìito: non si ih tendendo iii. questo compresi.*,' » n<^ 
Marcantonio Colonna , rrè Ascanio della Cornia ^ he fil- 
tri ribelli', anzi si lascino nella lóro coiitmnacLa^ alla 
libera volontà e disposizióne del Pontefice, e che Pa- 
liauo,nel termine che si trovava, sì consegnasse a Gio - 
vambernard ino Carbone confidente, e approvato da cia- 

Totn. r. 17 * 



266 timo .DEcccoQcnrro 

1557 scan^ delle pnrt! ; il quale dovesse giurar fedeltà al 
Pontefice, e pairìmente al Re Cattolico, e di osservar 
quelle coaveozioDÌ , che fra il Cardinal Caraffa , e il 
Duca d' Alva K passassero per servigio de' loro Pria* 
dpi, ed egli restar dovesse alla guardia di Paliano con 
ottocento fanti, alla spesa de' quali ciascuna delle par* 
ti si obbligasse per mela . E queste conveozioai furo<^ 
no palesi , e soscritte e giurate da ciascuna delle parti 
in apparenza con somma dignità del Pontefice; ma poi 
da parte il Cardinal Caraffa , che aveva il mandato li- 
bero e assoluto dal Papa e dal Duca di Paliano , con 
sua oedola si obbligò , che il suo fratello » da cui ebbe 
r autorità in comune libera di obbligarlo, si contente- 
rebbe di prender ricompensa dello Stato di Paliano, 
della quale insieme convenissero in tempo di sei mesi, 
promettendosi a Caraffa ben«fis) grandi, se ciò per suo 
mezzo si ottenesse; e questo fece senza saputa del Pòh» 
tefice , p del. Duca suo fratello. 

Contesesi molto col Papa, perchè desse passo e vet- 
tovaglia al Duca d'Àlva peo: il terreno della Chiesa, 
acciò potesse seguitare per tutto i Franzesi , che erano 
chiamati dal Re loro; ma non volle. Il qual Re ric)iia- 
mava di Piemonte la miglior parte della cavalleria , e 
le migliori fanterie di Rrisac,cooJe quali aveva tena- 
to assediata la cavalleria di Mjlano, lascit^tavi dal Mar- 
chese di Pescara, che le aveva per modo per tutto ser- 
rato i paa«i da tornarsene iìi Asti , che benché avesse 
piò volte fatto pruova di uscirsei\c, non mai aveva po- 
tuto farlo , sebben da MiUno alcuna volta gli erano 
stali mandati ajuti : ed era a mal termine condottosi 
con danno e pericol gravissima dì quello Stato, dove 
era consumata la vivanda,. e poco più vi poteva diooo* 
rare ; e mandavano sollecitamente a domandare ajuto 
insino ni Duca di Firenze • 
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Ma la buona forluna d' Italia fece, che 11 Re Catto- iSSy 
lieo ebbe vittoria tale» che al Cri&ti.iuiasìmo coBveiiae 
da ogai parte richiamare le aue forxe » Usciandosi ia 
Piemoote appena le guernigioai necessarie ne' luoghi 
di più importanza. Onde si alleggerì il pericolo e del- 
la Toscana e del Piemonte; che i ministri del Re Fi- 
lippo in Milano, il Cardinvd di Trento, e il Marchese 
di Pescara non sapevano, come più si potessero difen- 
der quella provincia: e oltre agli altri incomodi Gio* 
^ambatista Castaldo , Girolamo da Coreggio , e molti 
altri servidori del Re Cattolico avevano d'ite molte ac- 
cuse al Cardinal di Trento Governator di Milano, 
d'avere avaramente governato quelloStato, inutilmen- 
te spesi i danari, gravati popoli, prfsi molti denari 
per se, dato molto utile delpa1)bIico ai fratelli e ni- 
poti e suoi ministri . Onde il Re glì^ aveva levalo il 
laaaeggio del denajo, ed egli rirlianendo senza credito 
e senza riputazione , tralasciate le faccende, aveva do* 
mandato e impetrato licenza dal Re , il quale in sua 
vece vi propose Don Giovanni Figheroa , che vi era 
Castellano, col quale voleva , che gli altri ministri e i 
eoofederati si intendessero j e che tosto contro al Du- 
ca di Ferrara si muovessero V armi . Per la qual cosa , 
fatta la pace col Papa, si deliberò, che si eseguisse la 
volontà del Re. 

Nel giorno stesso, che a Roma tornò il Cardinal Vi- 
telli al Papa, con la coiichìnsioue dell' accordo, e cia- 
scuno ne era lieto , e il Duca di Guisa, e due suoi fra- 
telli minori , che seco aveva condotti , e lo Strozzi e 
altri personaggi Franzesi partivano di Rouria per an- 
darne a Civitavecchia ad imbarcarsi , strignendoli più 
Tun di che l'altro i comandamenti del loro Re , piov- 
ve tant' acqua per la Toscana, cominciata alcuni giorni 
innanzi, che i fiumi allagarono quasi tutti i piani, e 
Roma ne andò sotto in ^rati parte; talché per i luoghi 
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iSS^ piani vi alsò l'acqua sette braccia, eoa dauno infinito 
^ e rovina di edi6zj e di ponti; e i ripari fatti poco in" 

nanzi di terra intorno a Castel Sant' Agnolo furono dall' 
impeto del fiume abbattuti e portati via. E in Firenze 
dal diluvio descritto da Giovanni Villani del mille tre- 
cento trenta tré in qua, non ne fu mai alcuno maggiore, 
nò, che facesse tanto danno al pubblico e al privato , 
quanto il presente dell'anno millecinquecento cinqoaa- 
tasette; perchè ai tredici di Settembre essendo piovuto 
due giorni quasi continuamente, la sera dinanzi si mi- 
se tal rovina d' acqua , che cominciando ia Casentino 
quasi alla fonte d' Aruo , a Stia , a Pratovecchio in un 
subito portò via tutti i mulini, le gualchiere e gli altri 
edifizj sopra V acque con abbattimento di ponti e di 
case, trnendosi dietro con l'impeto grande molte per- 
sone . Parimente nel Mugello , cominciando alquanto 
dipoi a pie dell'Alpi, sopra Dicomano venne tanta ac- 
qua per i fossi e per i fiumi , ed empirpuo di maniera 
la Sicve, che coperse tutto il piano della valle del Mu- 
gello, traendosi dietro case, arbori, vigne, terra, e 
tutto quanto trovava: ed aggiuntesi insieme al Pontas- 
sieve r acque di questi due fiumi , ne vennero inverso 
la città con tanta furia , che facendo per la larga valle 
danni infiniti entrarono cen tal furore nella città alle 
tre ore della notte, che al primo impeto abbatterono 
in tutto il ponte, che si chiama a Santa Trinità, il qua- 
le facendo goufinre il fiumi»., gittò l'acque in molle 
parti della città, e portò via due archi del ponte alla 
Carraja, 4alla parte di Tramontana. Il Ponte vecchio, 
che all' altra piena rovinò tutto, a questa si tenne lut- 
to saldo . Tra il ponte Rubaconte e il Ponte vecchio 
tana la sponda del fiume fu gittata a terra. Del Rub<v 
conte, che è primo e più lungo degli altri, non rimase 
. intero se non gli archi ; le sponde e ogni altro muro 
, uf^ tirò a terra il grande impeto dell' acque, talché oou 
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SI poteva nsare. Per lo piano fuor della porta allaCro- \55j 
ce , e fuor del letto del fiume , veane 1' acqua con tal 
furia , che gittò in terra la porta chiusa , e passando 
nella città , al primo impeto abbattè una casa , e in un 
momento ebbe pieno tutto il basso della citt i>, talmeU" 
techè in più luoghi alzò nove e dieci braccia • 

Qual fosse la spavento del popolo appena si potreb* 
be immaginare, trovandosi ciascuno assediato, né poten- 
do l' un T altro a j utare . Le mura d'orti si vedevano 
tutte per terra , le case , le Chiese piene d' acqua e di 
terra , ed avendo la smisurata pioggia trovati i campi 
lavorati e acconci per le semente, trasse seco tanta bel- 
letta nella città, quanta non si potrebbe slimare; delle 
\olte di cantine e stanze sotterra , ne fu rovinato nu- 
mero infinito. II danno de' privati fu grandissimo, che 
secondo l'uso nel pericolo delle ^guerre vicine » come 
alcuni anni si era costumato di fare , tutte le cose da 
vivere si erano condotte nella città, grano, biade, olio 
e simili altre grasce, che si guardano in luoghi bassi ; 
e tanto più il presente ann(5, che si era vivuto in con* 
tinuo sospetto dell' esercito Francese : di maniera che 
dove il contado e la città erano in assai buona larghez- 
za del vivere, vi si ristrinse molto, e convenne con ns" 
sai disagio e spesa provvedersene altronde . Al «vino 
non fece molto danno, che ancora non era ri colto. Co- 
perse questa dannosa e spaventevole inondazione i due 
terzi della città , sformandola fieramente'; talché in 
molti luoghi essendo per terra gittate molte mura, non 
vi si riconoscevano i siti.Sentironvi danno gravissimo 
la maggior parte de' Monasterj di Monaclie , i quali 
per lo più hanno i loro conventi io luoghi bassi, e al* 
cuni convenne, che si provvedessero di altre case. Al- 
zò r acqua dove più e dove meno, secondo i siti. Que- 
sto diremo solamente , onde st possa fare argomento • 
degli altri, che la piazza principale del palagio fu tut- 
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1557 la «lair acqua coperU, che nella sua maggiore allesza 
iu ondeggiando or ne copriva il più alto di lei, or la 
scopriva . Il piano della Chiesa di Sanu Croce aadò 
tutto sotto . In Santa Reparata alzò l' acqua un mezzo 
braccio» rimanendo San Giovanni coperto inaino all' 
aitar maggiore . Yidesi per i segni posti già nel mil- 
le trecento trentatrè , che questa le fu pari , se già il 
auolo della terra non è di presente più alto , come 
parche si creda. Qual fosse il danno e il disagio 
della minuta gente , ciascuno sei pensi . Nella città ro- 
vinarono intorno a dodici case, che oggi soao, molto 
meglio giurate , che non erano dugento anni sono; non 
vi annegarono già molti , perchè veduta cosi grossa 
pioggia , il romore si levò tosto » e se ne stava coti so- 
spetto; che come l'acqua giugneva in terra» pareva uà 
fiutue grosso, che corresse . Ma fra le molte calamità 
ne era una grandissima quella delle abitazioni, nelle 
quali passata l'acqua, era ri hiasa tanta belletta, che 
non si sarebbe stimato, che in molti anni si fosse la 
città potuta nettare , e purgare". Né solamente Y Amo 
^ e la 5ieve guastarono i loro paesi, ma Bisenzio, la Pe- 
aa, TElsa, la Grieve fecero il simigliante, talché po- 
chi ponti rimasero, che si potessero usare • E fu que- 
sta pestilenzia non solo nelle parti della Toscana, ma 
universalmente quasi in tutta l'Italia e altrove, aè 
questa volta sola, ma molte in questo anno, che fu più* 
che alcuno altro piovoso'. 

Ebbesi gran temenza, che Y umido e il fetore della 
bnlletta e delle carogne del molto bestiame fuoriedea* 
tro per le stalle annegato, non generasse maligne in- 
fermità. Ma a ciò provvide il Cielo, che in brieve ras- 
serenò, e cominciò a soffiar vento da Settentrione, il 
qual libito dell' umido asciugò, talché molto del grano 
ricoUo e levato si mise a secc<ire sopri luoghi scoper- 
ti , Fecesi d«J pubblico provvedimento di nomini 
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del contado con uficiali, che procurassero, che le vie iSS^ 
si potessero usare, talché in brieve fu ridotta la cilt^ ia 
pubblico ia buon essere; e i privati da per loro, e eoa 
l'ajato de' lavoratori sgombrarono in gran par te. della 
terra le case, sicché in poco spazio si recò la città a 
tale, che il danno non vi pareva molto . Passò Y acqua 
d'Arno alle parti di sotto, ma non \i fece gran danno, 
essendo buona parte sostenuta d«il luogo stretto sotto a 
Signa chiamato la Golfolina, dove di qua e di là i 
monti ristringono il letto del fiume; e in Empoli e in 
Pisa arrivò, ma il danno vi fu minore, essendosi per 
r ampiezza de' piani rotti, i ripari e argini, molto al- 
largatasi. Riempie bene i fossi, che per tenere asciutti 
i luoghi paludosi con molla fatica e spe^a vi aveva 
fatto aprire il Duca; -ma vi lasciò tanto 4^118 terra 
buona, che ne fu maggior 1' utile, che il danno. I pozr 
zi ricoperti dall'acqua rimasero pieni di bellétta, e 
conveaue, che ciascuno rimondasse i suoi; le quali co- 
se recaron disagio e spesa grandissima . La terra, che 
con le caiTa e con le carrette si levava delle vie, e delr 
le case si portava luogo le mura, e se ne faceva terra* 
pieno per forjtificazione della città . Convenne per i 
mulini rovinati, che Pisa e altri luoghi fornissero la 
città di farina ; e si ebbe che fare, che il popolo aves» 
se del pane • 

Fu pari la calamità e il danno, che a Roma fece il 
fiume del Tevere nel medesimo tempo; ed aveva la cit- 
tà i nioiici talmente vicini, che 4a Ila parte di sopra se 
fossero voluti entrarvi con j>oca fatica 1' avrieno- sjacr 
cheggiata e distrutta ; ma il giorno dinanzi si era coor 
chiusa la pace . Onde 1' allegrezza, che ne ebbe quél 
popolo, venne mescolata con danno e dispiacere ; fi*he 
appunto in quella notte il Duca di Guisa e gli altri bir 
gnori Fraozesi alloggiarono fuor di Roma, e, non lonr 
tani al fiume, e convenne loro ritirarsi ai luoghi alti, ^ 
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iSSn passata U piena se ne andarono a Civitavecchia, dove 
con quattro compagnie di Guasconi si imbarcarono 
to^a alcune galee, che vi avevano, sollecitando la vo* 
glia e il bisogno, che avevano "di andare a soccorre- 
re ti lor Regno , il qual pareva , che fosse in gran 
pericolo. 

Pur la Reina dal popolo di Parigi fedele alla Coro- 
na senza violenza alcuna impetrò gran somma di dena- 
ri , e cosi a proporzione ne fecero 1' altre città del 
Regno, chiamando il Re da ogni parte ajuti : e Brrs^ 
come dicemmo, udito il danno, tostochè ne ebbe com- 
missione , vi inviò sollecitamente quattordici iosegue 
di Svizzeri, e con l' uno de' Biraghi buona parte della 
.sua fanteria vecchia d' Italia, e la migliore e la mag- 
gior parte della cavalleria, e con essi Monsignor diTer- 
mes , di Vidames e altri capi Francesi, rimanendo i 
i presidi delle terre molto scemi ; che non facevano lo- 
ro paura i nimici, i quali benché aressero occasio- 
ne in questa sventura de' Franzesi di fare alcuna co8« 
rilevata, nondimeno essendosi per tutto gli ^Spagnaoli 
e i Tedeschi , che molti mesi non erano stati pagati ^ 
ammutinati, non potevano levargli dagli alloggiamcfo- 
' il : e intanto la cavalleria Franzese di Guisa, . e forse 
-duemila Svizzeri e mille Guasconi isi ioviavatio per lo 
Stato della Chiesa per tornarsene del Ferrarese in 
Francia; l'altre fanterie Guascone in maggibr parte 
-avevano mandate a Mont^lcino, Grosseto e Chiusi , e 
ricondotti alcuni pezzi d'artiglieria, che seco avevano 
col campo, li facevano da Perugia tirare in Chiusi. Al- 
t3unfe insegne ne mandarono a Montalto terra de'Far- 
Vtesii, dA^ndo'di ciò fatto comodo a Guisa il Cardinal 
Farnese,' promettendo, tostochè fosse giunto a Marsilia 
con le medesime galee, manderebbe a levarli . Molti 
degli Svizzeri per i disagj del campo e per i Inaghi 
viaggi erano nel camnino mancati: ebbe questa gen- 
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le per l'altezza dei fiami, e per le rovine de*ponti oiol- 1 55« 
to che fare a tornarsene; pure da Orvieto passarono 
inver Perugia, quindi da Augubio in Romagna a Bo* 
logiM, ed indi per il Ferrarese , non avendo avuto or* 
dine, o ardire i ministri del Re Cattolico in Lombar- 
dia ad affrontarli , benché fossero deboli , stracchi > 
mal armati, sbigottiti, e da esser predadi cbiunqueaves* 
le loro voluto mostrar pure il viso. Anzi il Duca Otta* 
vio , il quale aveva ricevuto il carico della guerra oon<* 
tro a Ferrara, non si trovando ancora in ordine le gen- 
ti, Doa ardiva di uscire in campagna ; perchè il Duca 
di Ferrara aveva assai buon numero di gente Italiana , 
e molti se gli aggiugnevano degli Svizzeri, e dei Gua- 
sconi dell* esercito Franzese, e di quelli del Papa, che 
fatto r accordo si partirono licenziati ; ed aveva ^noqi 
meno di seicento cavalli • 

Il Duca di Firenze , come aveva promesso , manda- 
va per questa guerra tremila fanti e trecento cavalli « 
e già aveva inviati mille seicento Italiani, sei bandie- 
re de' quali ne comandava il Conte Sigismondo dei 
Bossi de' Conti di Sansecondo , e due Francesco da 
Montauto, oltre acquali mandò quattro insegne del 
reggimento de' suoi Tedeschi: la cavalleria non man- 
dò cosi tosto , che bisognava pagarla , e rimetterla in 
Ordine; e anche, passando vicino alle sue terre di Ro» 
magna la cavalleria Franzese , volle da quella parte 
esser prima sicuro • Don Alvaro di Sandè alcuni gior- 
ni innanzi co' mille fra Spagnuoli e Tedeschi usciti 
di Siena, e dugento fra uomini d' arme e cavaileggieri 
Napoletani , i quali avevano militato in Toscana mol- 
to tempo, del Lucchese ove era stato alloggiato molto 
prima , era arrivato al Borgo a San Donnino , dove si 
disegnava di fare la massa col Duca Ottavio; e insie- 
me si dolevano del Duca di Firenze , che tanto tar- 
dasse a mandare le sue genti , e ne facevano doglien- 

Tom. F. li 
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iSSj za con Don Giovanni Figheroa, il cpiale aveva prcs 
so il governo e la giurisdizione del Ducato di Mila- 
tio, e gli davano carico dicendo, che esso non concor- 
reva volentieri a queir impresa , da che in cambio di 
voler guerra col Duca di Ferrara teneva pratica seco , 
e cercava di far parentadi . Perciocché quel Prìncipe, 
vedendo avverse le cose del Re di Francia » e il Papa 
volgersi alla concordia » aveva molto prima comio- 
ciato a temere , ed aveva mandato al Duca Cosimo il 
Conte Ercole Tassoni suo ambasciadore a raccomao* 
darsi , e poco poi Ippolito Pagano suo vassallo ad of- 
ferire di far parentado seco con dare per moglie si 
Principe suo figliuolo la promogenita del Duca di Fi- 
renze, (cosa molto prima trattata, e non mai concliiu- 
sa ) purché accordo trovasse col Re Filippo , e che 
non gli si movesse la guerra . 

Ma il Duca conoscendo il Re Cattolico essergli fie- 
ramente adirato contro , ed essendogli tanto tenuto, e 
dovendogli dare gli ajuti promessi poco innanzi per la 
investitura di Siena, non volle nel prinrìpio della guer- 
ra muover nulla $ anzi facendosi molto più per lui sni* 
dare i Franzesi di Montalcino e di Grosseto e di altri 
luoghi (i quali erano rimasi sbigottiti , e senza Faja- 
to della Chiesa non si potevano difendere) dovendo- 
glìsi come Siena quelle terre , aveva posta innanzi la 
voglia del Re Cattolico al suo migliore , e finaloiente 
mandava la cavalleria molto buona ed esercitata , cbe 
erano sette compagnie di cavaileggieri sotto Aurelio 
Fregoso , il quale partendosi da' Franzesi , co' qa»ii 
sempre aveva militato, era venuto al suo soldo, e da 
lui fatto Generale della cavallerìa; che era valoroso, 
e molto bene sapeva le cose d' Italia, e gli intendiinea- 
ti de' Franzesi e di Piero Strozzi , a cui era stato k' 
miliarissimo , e cui quale aveva molto tempo mili- 
tata. 
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Era chi sospettava, che il Papa, benché pacifica- i55n 
to col Re Cattolico , non prendesse a male la guerra , 
che si imprendeva contro al Duca di Ferrara feudala* 
rio e vassallo della Chiesa ^ e il Duca di Firenze , to« 
stochè fu l' accordo conchiuso, gli mandò il Vescovo di 
Cortona , acciò ritraesse V animo suo, e lo consigliasse 
a porre ogni sua speranza nella grandezza e nella beni- 
gnitk del Re Cattolico, dal quale per i suoi nipoti mol- 
to poteva sperare , con mostrargli , che la guerra di 
Ferrara lor potrebbe giovare : il quale ufizio fece pa- 
rimente con Caraffa dandogli animo a rimettersi tutto 
in quel potente Re , e a volere esser da quella parte ; 
a che molto lo aveva invitato il Duca d* Alva, il quale 
SL'condo il pMto aveva mandato prima in suo nome Don 
Federigo suo figliuolo a baciargli il piede, e fargli se- 
guo dì sommissione , cosa dal Pontefice desiderata e 
stimata 'y dal quale fu ricevuto il giovane molto amo* 
revolmente. Ma due giorni poi essendone stato confor- 
talo il Duca stesso, massimamente per conto de*pri- 
gìoai Colonnesi e altri vassalli del Papa, servidori del 
Re Filippo, che erano chiusi in castello, vi andò egli 
altresì, e fu accolto e trattato dal Papa e dà'auoi amo- 
revolmente, lodandolo infinitamente il Pontefice, e do- 
lendosi d* essergli alcuna volta stato nimico; e per far- 
gli cosa grata, pregatone sommi ssjevolmen te, liberò 
Cainmillo Colonna , l' Arcivescovo sjio fratello e altri , 
che ancora si guardavano in castelld , avendone prima 
liberati coloro , che vi erano stati cKessi per cagione 
del sospetto del Papa e della guerra , che non erano 
tuoi vassalli in virtù dell' accordo . E fu ^fetta in un 
subito una grandissima mutazione in apparenza ; ed 
era entrato il Papa e i nipoti in isperanza di avere ad 
oiteaere gran cose dal Re Cattolico , come erano con- 
fortati a dover fare; e lasciata in tutto la fazione Fran- 
zese, si risolverono I che a quel Re si dovesse mafi- 
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iSSy dare Caraffa Legato ia nom^jier pacificare insieme i 
maggior Princìpi , e in Francia il Cardinal Trivul- 
zio« il quale ancora dimorava ia Vinegia , dove po- 
co innanzi era. stato Nunzio» e lo fecero tornare in 
Roma . 

Ma infatto in questa sua andata cercava Caraffa per 
r accordo segreto di Paliftoo di accomodar le cose della 
casa SUA , e le proprie col Re Filippo; e benché gli fos- 
se stato aeerbissimo nimico, e fosse per avere a quella 
Corte molte opposizioni ( come ciascuno è pronto a 
credere, quel che vorrebbe) se ne proponeva cosemol- 
to alte . Ma in ciò desiderava Y appoggio del Duca di 
Firenze (che non si potevano ancora levar dell' animo 
gli Stati di Siena ) di far seco parentado , e d' aver di 
Paliano ricompensai a suo senno, o non la trovando ta» 
le f che piacesse loro di rimanersi con buon grado del 
Re nella possessione di quella terra , e i ministri del 
Redi parole in ciò molto promettevano» importando 
in quel tempo assai il non aver più il Papa nimico. E 
queste speranze facevano ancora , che alla guerra, che 
si appareechiaya contro a Ferrara , sebbene invero V 
avevano per male, non si opponevano. Credevano bene, 
che ella non dovesse essere molto grave, ma solo a 
qualche gastigo di quel Duca, del quale si dolevano, 
che loro nella guerra fosse stato cattivo compagno, e 
non ne erano sodisfatti; ed egli aveva mandati a Roma 
suoi uomini a raccomandarsi al Papa , e parimente in 
Francia : ma nulla gli giovava , che ninno in Italia si 
voleva opporre alle deliberazioni del Re Cattolico gran* 
de , potente ed offeso ; né i Franzesi di presente pote- 
vano difenderlo, ricercando per tutto di ajuto la disav- 
ventura loro . 

Cercava il medesimo dai Veneziani, mostrando che 
il fuoco era loro vicino , e che per loro non si faceva, 
che Spagnuoli s' accostassero a lor casa, provando, che 
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dovevano preudenie la protezione . I Veneziani , che i55y 
avevano avuto per male, che quel Duca sensa lor con* 
tiglio si fosse mescolato in lega, od in guerra in com- 
pagnia de' Franzesi , e stato- buona cagione, che Guisa, 
fosse passato con l'esercito in Romagna, se ne scu* 
sa vano, né volevano prendere nimicizia col Re Catto- 
lico per amor di chi senza lor saputa aveva fatto lega 
eoa Re straniero, e cercato altra protezione , che la 
loro; massimamente, che pareva loro vedere , che la 
guerra non sarebbe né grossa, uè perni ciosa, cominciando- 
si dalla parte di Toscana e da Milano molto lenta: e quel 
Daca aveva ben guernita Ferrara, e le terre principa- 
li del sao Stato , Modena, Reggio, Rubiera, Brissello, e 
Carpi e alcune altre, né gli mancavano soldati da di- 
fenderle; e Don Giovanni Figheroa, il quale non s'in- 
tendeva molto bene con Don Alvaro di Sandé , che in 
questa guerra aveva gran parte, non mandava la fan- 
teria e i cavalli, che doveva, ed aveva promesso. Onde 
il Duca Ottavio temeva, dell' essersi scoperto nimico 
al Duca di Ferrara, di non si tirare addosso la guerra,e 
nel suo Stato; e benché avesse soldato forse due mila 
fanti Italiani, mancandogli gli ajuti di Milano, restava 
confuso, e perdeva 1' occasione di far bene : e non 
solo non gli era bastato l' animo ad opporsi a Monsi* 
gnor d'Umala, che con la cavalleria Franzese per il 
Ferrarese , per quel de' Veneziani e degli Svizzeri se 
ne era tornato in Francia, ma poco ancora confidava ne- 
gli ajuti Milanesi ; che colh erano quasi tutte le genti 
Spagnuole e le Tedesche ammutinate • Pure con dena* 
ri, che il Re Cattolico aveva mandati a Mantova , che 
era molto accf^so contro al Duca di Ferrara , si accorda- 
va di dare agli Spagnnoli tre paghe , ed ai Tedeschi si 
ingegnavano di sodisfare con quanto più vantaggio po- 
tevano • ed ai Ferra juoli , che erano di molta spesa , e 
di più danno, così agli amici, come ai nimici , si dise- 
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1 557 gnavA , tostocliè fossero pagati di dar licenza , e riman- 
darli in Germania : e inoltre dava nome Don Giovanni 
di voler con le genti pagale uscire in campagna contro 
ai Franzesi , i quali rìstrignendosi , e lasciando molto 
dell'occupato, prima badavano a munire le loro fron- 
tiere più importanti , Valenza , Casale, Santiii, Jurea 
e altre , che disegnavano difendere . 

Ma non potette Don Giovanni ciò fare , commetten- 
dogli di nuovo apertamente il ReCattolico, che al Du- 
ca Ottavio si mandasser le genti promesse , non ne aven- 
do avute tante, quante Don Alvaro avev^ detto, che 
gli sarieno mandate di Toscana ; che ai era proposto 
di non vi condurre meno di sei mila fanti , cioè tutti 
Tedeschi del Duca di Firenze , due mila Italiani e mil- 
le oltramontani usciti di Siena : il che non gli riuscen- 
do, ne davano colpa al Duca di Firenze, e ne facevano 
querela col Re Filippo , ed aspettavano pure, che il 
Duca d' Alva del Regno di Nàpoli , finita la guerra da 
quella parte , vi riconducesse la maggior parte delle genti 
Tedesche e Spagnuole, che non ve gli bisognavano più. 
Onde in quei porti si erano rannate tutte le galee del 
Re Gattolicp , e quattro del Duca di Firenze . Ma i ven- 
ti avevano cominciato a soffiar contrarj , né agevolmente 
per quella spiaggia si poteva navigare, il che dava mol- 
to disordine ai consigli tenutisi di opprimerei Franze- 
si del Piemonte , e strignere il Duca di Ferrara ; il qua- 
le avendo avuto tempo, e conosciuto meglio e più chia- 
ramente dovergli venire a casa la guerra , si era andato 
ad ogni cosa provvedendo di gente e d' altro . E il Duca 
Ottavio , essendogli venuti di Toscana gli Italiani e i 
Tedeschi , e la certezza , che la cavalleria del Duca era 
per via , e che di Milano gli sarieno in brieve mandati 
gli afuti domandati , con quelle genti , che inaino allo- 
ra aveva potute mettere insieme , che non erano in tut- 
to più di sei mila fanti e sei cento cavalli , ci mise a 



romper la guerra coatro al parere di Paolo Vitelli , al i557 
quale non piaceva » che con sì poche forse si facesse un 
colai movimento, non avendo men genti da mettere in- 
^ieoie il Duca di Ferrara , se egli fosse i^oluto uscire in 
campagna ; ma o non gliene bastò Y animo , vedendosi 
abbandonato dai Francesi, o stimò, che il mostrarsi 
umile inverso il Re Filippo difendendo solamente Y of- 
fese , come era cosi glia to a dover fare , più gli potesse 
giovare • E però tenendo ben guemite le terre di mag- 
giore importanza , si era risoluto di lasciar correre il 
vimico , e noq se gli opporre gagliardamente • 

il Duca Ottavio il primo d Ottobre millecinquecen- 
to cinquantaaette tratte le genti dalle stanze , e fatto 
il primo alloggiamento al ponte a Lenza si presentò 
con esse , e con quattro pezzi d' artiglieria da battere , 
a Monteccbio castello del Reggiano , dove erano due 
Capitani con meno di cento fanti , i quali veduta Y ar- 
tiglierìa si resero , e furofio svaligiati . Andò l'eserci- 
to quindi a Sanpolo , e non avendo modo a difendersi , 
incontanente si resero. A Montecchio dierono ordine 
di fortificare un alloggiamento per tenervi sfcura la 
fanteria , e la terra parimente . Presero poi quattro ca- 
stella , e con cinque insegne delle genti Toscane e al- 
tre fanterie Paolo Vitelli , al quale avevano dato il Ge^ 
neralato degli Italiani , andò con artiglieria a Canossa, 
il quale è un Castel piccolo rilevato sopra un colle , che 
scuòpre tutta la campagna , e lo cominciò a battere , e 
apertovi il muro \ì dierono un leggieri assalto ; ma 
chi vi era a difesa , fatta poca resistenza si rese , e vi 
furon lasciati cinquanta fanti a guardia . Parimente 
lu Lunigiana da un de* Marchesi Malespini per ordine 
del Duca Ottavio fu preso il Castel di .Varano vicino 
a Fivizzano , luogo piccolo » possessione medesimamen- 
te del Duca di Ferrara . 
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1557 Fatti cotali acquisti si fermò V esercito a Montecchio; 
fortificavasi T alloggiamento e la terrà ,e«aspetuva- 
no gli ajuti promessi del Docato di Sfilano , i quali 
sollecitati da Girolamo uno de' Signori di CorKCggio , 
vennero finalmente a Casalmaggiore , e guidati da Ce- 
sare da Napoli passato Po rifornirono di vivere prima 
Correggio , al quale , posto nel mezzo delle forze Fer- 
raresi , falliva spesso la vettoveglia ; senzachè il guasto 
datogli dal nimico poco innanzi non vi aveva lasciato 
di fuori nulla . Il che fatto , mandò Cesare da Napoli 
gli ajuti di Milano al DucaOttavio, quattro stendardi 
d uomini di arme , quattro compagnie di cavaileggìeri 
e a^uni Ferrajuoli , che vi erano rimasi , ai quali il 
Duca Ottavio diede incontanente licenza, e inoltre due 
mila fanti fra Spagnuoli e Tedeschi ; i quali ajuti fu- 
rono mandati al campo a Montecchio , dove si teneva 
la massa, e dove si mandava continuamente da Parma 
la vettovaglia , la quale , perchè i nimici in Reggio 
non vi erano molto lontani , bisognava sempre , che 
avesse seco buona scorta di cavalleria . Onde avvenne, 
che uscendo di Reggio alcuni de' cavalli di Ferrara si 
posero in aguato per prendere la vettovaglia , ma sco- 
perti dai Cavalli del Duca di Firenze , che facevano la 
scorta , SI appiccarono insieme , e soccorrendo sempre 
maggior numero ai Ferraresi dietro , che erano rimasi 
ascosi , quelli del Duca Ottavio si trovavano in pessi- 
mo stato, benché combattessero con molto valore. 

Ma avvenne , e fu buona ventura , che alcuni uomi- 
ni d arme e «ava i leggieri Milanesi, che andavano al 
campo , udito il romore si trassero avanti , ed ajutando 
quelli della scorta, che gi^ erano sopraffatti, fecero, 
che i nimici dierono le spalle , e ne rimaser prigioni 
intorno à venti . Uditosi in campo il romore, montò 
con tutto il resto della cavalleria a cavallo Aurelio Fre- 
goso , e correndo per tagliar la via ai nimici , trovò, 
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che gii 8Ì erano ritirati in Reggio ; e questa fu la pri- iSSj 
ma volta , che nimico segnato di croce bianca in cam* 
pagna si vedesse. Avevasi intanto il campo a Moniec- 
chio fortificato molto bene V alloggiamento, e giunte 
le genti di Milano, si risolvè il Duca Ottavio , secon- 
do il consiglio di Don Alvaro , a cui molto si credeva , 
di andare col campo a Scandiano lontano da Monteccbio 
quattordici miglia, e da Reggio sette. Fatta rassegna 
delle genti , benché il numero ne fosse scemato, e spe^ 
cialmente degli Italiani , i quali mal volentieri di ver- 
no militavano sotto le tende , e sofferivano carestia del 
vitto , e scarsamente erano pagati , lasciate in Montec- 
cbio e nel campo a guardia tre compagnie di fanti Ita* 
liani e alcuni cavalli , si mise col campo e tre pezzi d' 
artiglieria ad andare a Scandiano , e con poca fatica se 
ne fece padrone , e cominciarono con molti guastatori 
a fortificarlo ; e cosi divennero Signori quasi di tutta 
la montagna di Reggio. 

Intanto il Duca di Ferrara aveva fatto un forte alla 
Stellata , un altro a Sassuolo, e un terzo a Vignale; 
ma contuttociò non ardiva uscire in campagna . 11 Du* 
ca Ottavio si era con quattro mila fanti , e sei cento ca« 
valli fermo a Chiarucolo , e faceva da Parma continua- 
mente portare vettovaglia in Scandiano , dove poi ri- 
tornò con r esercito, e rifornillo di gran vantaggio; e 
il medesimo aveva fatto alquanti giorni innanzi a Moz- 
zadella luogo a mezza strada fra Scandiano e Mon- 
tecchio . Il Principe di FeiTara con Cornelio Bentivo- 
gli , pensando di poter corre i nimici sprovveduti e in 
disordine , si usci di Reggio con maggior numero di 
fanti, e pari di cavalli ; e postosi quasi in sulla via di 
Scandiano, lasciò passare il nimico con le vettovaglie, 
e fece r alloggiamento a Rivai ta , dove all' andare si 
era fermo una notte il Duca Ottavio • Al ritorno poi 
in sul Crostolo fiume piccolo , quando era già passata 
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la vanguardia del Duca OtUvio guidata da Aurelio Fre- 
goso eoa parte della cavalleria di Toscana, e sei inse- 
gae di Tedeschi , e Don Alvaro con gli Spagnnoli , co- 
minciarono i Ferraresi a dar loro alla coda con alcuni 
pezzi d'artiglieria minuta; ma venendo innanzi la se- 
conda t>rdinanza , che era di sei insegne di Tedeschi 
con la gente d' arme , si cominciò ad appiccare la sca- 
ramuccia intorno alle ventun' ora , e passando gì' Italia- 
ni , che erano nella retroguardia con Paolo Vitelli , il 
fiume» si appiccarono con i oimici con molto valore, 
mescolandosi insieme le genti di quk e di là , massima- 
mente gli Italiani e gli Spagnuoli ; e se il giorno non 
fosse stato tanto inverso la notte , essendo riscaldata 
nel combattere l' una parte e l' altra , .era agevol cosa, 
che con tutte le forze vi si fosse combattuto . Nonper- 
tanto non fini la scaramuccia pqma che alle due ore 
della notte , nella quale rimasero feriti Sigismondo de 
Rossi , Francesco da Montauto , Piero Martelli e due 
C^piUni Spagnuoli , senza gli altri di minor qualità; 
ma i Ferraresi vi disertarono due compagnie intere, e 
ne andarono col peggiore . U Principe di Ferrara riti- 
rò le genti sue a Rivalta , e fece segno di volervi allog- 
giare • 

U Duca Ottavio con gran disagio faceva Usuo allog- 
giameuto vicino, dove si trovava in campagna; e già 
i Forieri assegnavano , e compartivano i quartieri al- 
le nazioni, quando venne avviso, che i ni mici lascian- 
do il loro alloggiamento senza segno alcuno di muo- 
versi , o batter tamburo , se ne erano ritornati tosto a 
Reggio , lasciando l' alloggiamento ai nimicì , i quali 
stracchi della lunga e grossa scaramuccia ben volen- 
tieri vi ricoverarono. Ritiratisi i ni mici per le terre, 
e posto da vivere per lungo tempo in Scandiano , con- 
veune far di nuovo il medesimo a Correggio , il quale 
sofTerlva spesso mancamento d' ogni cosa ; e ciò si fece 
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^ ^Q molto disagio d^l rampo , il quale era stato più di iSS? 
veoti giorni contiDoaraente a cammino, e alloggiato 
in campagna di Gennajo con mancamento di molte co* 
se opportune . Onde parve al Duca Ottavio , avendo 
accompagnato coni' altre genti in Scandiano Don Alva- 
ro di Sand^ con mille Spagnuoli e quattrocento Te- 
deschi , di porre gli altri fanti e cavalli alle stanze « ea« 
seodo il campo scorso in molto disordine , e scemato . 
di numero; avvengachè il disagio del campeggiare in 
Lombardia di verno , accresciuto dall' annuale freddo 
e piovoso , e la carestia del nutrirsi i soldati , elo scar- 
so pagamento, che si faceva universalmente a tutte 
le genti, avessero di modo sbigottito quel Generale, 
che non vedeva modo , come si potesse terminar con 
onore quella guerra . Che dalla Corte del Re Cattolico , 
dove da Don Alvaro e dal Duca Ottavio era stato man- 
dato Padiglia pa.gatore delle genti Spagnuole ,' non si 
recava ricapito alcuno: e Don Alvaro per Iscarico suo 
alla Corte aveva fatto incaricare il Duca di Firenze 
floll'aver mandato minor numero di gente , e più tar- 
di, che non doveva, mostrando che ciò fosse stato ca- 
gione di disordine ; e Don Giovanni Figheroa non prov- 
vedeva delle paghe le genti , che vi aveva mandate . 
Onde quel Duca non se ne poteva servire , perchè quel- 
lo Spagnuolo avrebbe egli voluto guerreggiare nel Pie- 
monte con i Franzesi , e guadagnarsi onore e grandez- 
za, e malignamente si attraversava ad ogni comodo, 
che all' impresa contro a Ferrara far si dovesse ; e 
uscito fuori in ìcampagna con gente e artiglieria si mi- 
se a combattere uc castelluccio di quaranta case, chia- 

^ malo Ponzano In sulla via d' Alessandria a Genova , e 

battutolo vi diede l' assalto , e lo prese con daunó 

e morte di molti de' suoi , e insomma invidiava ad 

ogni onore di Don Alvaro e del Duca Ottavio . 

La qual mala intenzione adendo conosciuta quel Du- 
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1557 ca , né volendo alloggiar le genti in sul Parmigìanoa 
discrezione , si risolvè a rimandarne quelle dello Stato 
di Milano, riserbandossne solamente alcuni Spagnuo- 
oli , e intanto aspettare per veder quel che il Re Cat* 
tolico voleva , che si facesse di questa guerra , la qua- 
le consumava non solo lo Stato del Duca di Ferrara , 
ma quel del Duca Ottavio ancora , essendovi per la 
guerra e per lo strazio delle cose nata una carestia del- 
la vita grandissima , e massimamente per i cavalli . Ps' 
rimente i soldati del Duca di Firenze erano scemati di 
numero ; i Tedeschi senza capo d' autorità e senza ub- 
bidienza non facevano altro, che domandar denari, e 
spesso facevano tumulto ; e alcuna volta a Montecchio 
in compagnia de' Toscani , che vi alloggiavano , volle- 
ro saccheggiare la piazza . Avevavi il Duca mandato 
di più una compagnia di dugento Spagnuoli sotto Er- 
naudo Sastre , là quale aveva tenuta molti mesi a Buon- 
convento , e Cesare Gavaniglia con un altra ancor d 
Italiani, ma poco giovava; che non vi si potevano tenere, 
perchè oltre agli altri incomodi , si dolevano di esser 
sempre stati peggio alloggiati degli altri , emalvolen- 
tieri ubbidivano il Conte de' Rossi lor capo . Ai cavalli 
con Aurelio furono date le stanze a Firenzuola , Bor- 
go a Sandonnino e Busse , e secondo l' anno e il Inogo 
furono assai bene adagiati; e perchè i ni mici dalle lo- 
ro frontiere spesso correvano il Parmigiano 009 gran 
querela degli abitatori , se ne allogarono due compa- 
gnie in Parma . 

Il Duca Ottavio cominciava a desiderarla pace , che 
i Parmigiani ne erano malcontenti , e temevano all' 
ultimo , che senza lor colpa non si volgesse loro addos- 
so lÀ guerra , conoscendosi che al Duca di Ferrara per 
i disordini de' suoi avversar] era cresciuto l' animo , e 
disegnava di voler uscire in campagna . Al Duca di Fi- 
renze questa guerra riusciva grave, che gli conveniva 
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spendere un numero grande dì denari in tener fomite 155» 
le sue frontiere , avendo i nimici vicini a Montalcino 
e Grosseto e altrove , pagar la guardia di Siena , che vi 
si teneva grossa , e inoltre sovvenire alla guerra di Fer- 
rara , dove si spendeva assai senza frutto , o speranza 
alcuna , e gli conveniva gravare , più che non . avrebbe 
voluto, i suoi popoli; e di nuovo sì era posto per tut- 
to il doaiinio un grande accatto , e inoltre nel distretto 
un per centinaio sul valsente di ciascuno . Onde egli, 
che sempre aveva desiderato , che il Duca di Ferrara 
si conciliasse col Re Filippo, ora più che mai in que- 
sta pratica intendeva ; ed essendo dopo molto tardare 
eoa le galee e con le genti venuto il Duca d' Alva pri- 
ma a Portercole • poi iu Ferrajo, e ultimamente a Li- 
vorno » seco molto ragionò delle cose comuni e delle 
proprie ; che quel Duca passando da Milano andava ve- 
loce alla Corte del Re (iaitolico , dove era pocoinnauzi 
giunto il Cardinal Caraffa ricevutovi onorevolmente ; 
e senza quel Duca non vi si doveva risolvere cosa al- 
cuna di qu#lle d' Italia , le quali si appartenevano alla 
cura del suo governo . E pareva , che dovessero trova- 
re alcuna quiete , ferme Y armi della Chiesa , se modo 
si fosse trovato a fermare il Duca di Ferrara , il qua- 
le sperando ornai poco negli ajuti Franzesi , volentieri , 
dove avesse trovato patti ragionevoli , avrebbe posato ; 
perchè le forze di Francia di Ih si ristri gne vano tutte 
insieme per difendersi dal Re Filippo avversario po- 
tente è vicino: il quale avendo ben fortificato Nam » 
e fattane gagliardissima frontiera contro alla Francia , 
e scorso in molle parti , e predato in molti Juoghi , so» 
praggiuotogli il verno, e trovandosi avere speso nu- 
mero grandissimo di denari , licenziò la maggior parte 
de' Tedeschi , cavalli e fanti , serbandosene solamente 
tre reggimenti , e delle fanteria Spagnuole riforn) le 
sue frontiere, apparecchiandosi con l'animo a nuova 
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1 557 guerra per l' anno futiUro : che ai porti d' Inghilterra era 
giunto Ruigomes di Spagna con numero grandedide* 
nari, e cinquemila fsioti nuovi di quella nazione, e 
molti gentiluomini e Signori , che venivano a servire 
in guerra il lor Re contro a quel di Francia , il qaale 
io questo tempo rimetteva insieme quanta più gente 
poteva . 

n Duca di Guisa e lo Strozzi e altri Signori Fraa* 
zesi erano giunti alla Corte ; i quali tostochè furono 
arrivati a Lione, dalla parte di Borgogna sentirono al* 
cun movimento d' armi : che in sulla vittoria di San 
Quintino il Barone di Polvillier Borgognone , che era 
alla Corte del Re Filippo , Credendo da quella parte 
trovare la Francia impaurita e sprovveduta , levò di 
Germania incontanente un buon numero di fanti e di 
cavalli, e per la Contea di Borgogna, che si ti^ne nea* 
trale, vicino al paese degli Svizzeri veniva inverso Lio* 
ne per prendere qualche luogo , e invitare la Savoja a 
tornare al suo Duca. E già era giunto a Borgo inBres- 
sa , ma udendone Guisa il romore , fatto alcun proV' 
vedi mento di g^nte , provvide alla salvezza di quella 
provinciale non avendo quel Barone trovato ordine di 
pagamento a Bisanzone , come aveva sperato, e levan- 
dosi su gli Svizzeri, i quali sono tenuti a difendere per 
antico obbligo le ragioni della Borgogna lor vicina al- 
l' uno e air altro de' Re , e dolendosi , che dalla parte 
del Re Cattolico si fosse fatto cotal movimento (che 
non vogliono armi , né guerra presso) quell'esercito 
in tutto si disfece . E dove aveva pensato di giovare 
al Duca di Savoja , gli nocque; perchè Ginevra antica 
possessione già di quei Duchi, e che ora viveva in sua 
libertà, temendone, cercò di mettersi sotto la protezio- 
ne del Canton di Berna Svizzeri, che prima non l'ave- 
vano voluta ricevere; onde ha poi potuto sotto quello 
scudo sprezzare i comandamenti de' maggiori Prìncipi 
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GattoKel, e vigere a suo senno , e ricevere d'Italia e iSSj 
d' altronde ^i ^retici , che dalle città Cattoliche per 
tema colà rifuggivano ;N^onde n'è cresciuta di numero , 
e la vicinanza di quel concorso ha grandemente nocio- 
to air Italia e alla Francia nella religione • 

CAPITOLO TERZO 

/Stato vacillante dei Francesi nelle terre /lei Senese . l Francesi 
tolgono Calais agii Inglesi. Nuove ostilità fra il Duca t^ttavio 
Farnese , e il Duca di Ferrara . li Duca Cosimo mediatore di 
pace fra il tle Cattolico , e i 1 Duca di Ferrara . Sponsali del 
Principe di Ferrara con Donna Lucrezia figlia del Duca Co* 
Simo . 

JZira, come dicemmo, giunto Guisa e lo Strozzi al 
Re , e la cavalleria tornata d' Italia , e con denari, che 
quasi tutta la Francia nella mala fortuna sua aveva 
largamente provveduti, conduceva buon numero di 
Tedeschi , e rimetteva insieme un grosso esercito , e 
con esso stava alle frontiere di Piccardia { e pareva , 
che volessero tentare alcuna impresa, estimando il Re 
e ì suoi esser molto al disotto, se non veniva lor fatto 
alcnna cosa rilevata. In Italia non si faceva alcun mo* 
vimento d' importanza; il Duca Ottavio aveva per le 
castella prese del Duca di Ferrara distribuite le genti 
alle stanze , essendo tutti gli Italiani per mancamento 
de* pagamenti molto scemati, e i Tedeschi per lor na- 
tura superbi, vantaggiosi e ritrosi per la medesima ca- 
gione erano disubbidientissimi, e due insegue prima 
se n' eran tornate in Piemonte ; onde poco servigio se 
ne potava sperare . 

Né solamente in Lombardia era avvenuto questo , 
ma in Toscana ancora , dove avendosi serbato il Duea 
di Firenze la metà del reggimento alla guardia di Sie- 
na e di Lucignano , cominciarono cosi gli ufiziali , co- 
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t S57 m6 i privati » oltre alla noja , che s' aveva eoa essi ne 
pagameoti , vivendo in ozio ad esser lascivi e scosta 
m^ti ; e in quella città disarmata facevano danni e ol 
traggi , né obbedivano i lor Signori. Onde il Duca da 
ta loro una mezza paga per il ritorno , come erano 
patti, fu costretto mandarli via, e in lor luogo a guar 
dia di quella città pose quattro compagnie di suoi fan 
ti Italiani , avendo caro, che quella città fosse guarda 
ta da gente ubbidiente» e che avessero risguardo al be- 
ne e all'onor dei cittadini; e sMngegnava, che ella do- 
po tanti mali si ristorasse » mantenendovi sopra tutto 
buona e intera giustizia , vegliandovi sollecitamente 
ogni cosa del governo e della civiltà .Messer Agnolo 
Niccolini, e nella cura dell' armi e de' luoghi Federigo 
da Montauto, guardiano della fortezza. 

Perciocché la vicinanza de' Franzesi non lasciava 
luogo a negligenza; co' quali nondimeno si viveva pa- 
cificamente , quanto si poteva fra nimici stracchi, e 
dove di qua e di là giovava lo starsi in pace ; e sebbe- 
ne alcuna volta per conto di confini e di prede priva- 
te, o di altro nascevano dissensioni, per via di messag- 
gi si procurava, che si componessero: che i Francesi 
tì erano deboli , e avvenga che per tutti i lor luoghi e 
fortezze avessero messe guardie di lor nazione , . per 
mancaniento di moneta non le pagavano , e i ministri 
del Re, Monluc e Monsignor della Mola, che stava in^ 
Grosseto, s' avevan preso l' entrate pubbliche di mano 
de' cittadini Sanesi , e come potevano il meglio , sov- 
venivano ai bisogni, e si valevano del grano de' priva- 
ti , e lo mettevano in comune , e di quello per lo più 
nutrivano i soldati, i quali erano di molta gravezza ai 
popoli ; talché ne eran disperati , e volentieri da dosso 
se li sarieno scossi , se avessero creduto sicuramente 
poterlo fare « Ma erano ritenuti dalla paura ; che Pe- 
retta , una delle terre delia Maremma , avendo da se 
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scacciati alcuni Guasconi , che la divoravano, né vo- i5!>^ 
ieado più riceverne , da Grosseto e da altri luoghi vi- 
cini vi andarono con artiglierìa e con buone forze, e 
minacciando d'uccidervi ogni gente, e d^i abbruciar la 
terra , li costrinsero ad accettarne , e i principali del 
movimento vi furono impiccati, e fattine molti strnz); 
r esempio della pena de' quali mantenne fermi gli altri 
luoghi , che vacillavano . 

1 Sanesi , che vi fagevano lor repubblica , non pò* 
tevano più reggersi, eie provvisioni, che a molti sole- 
vano venir di Francia, non erano mantenute, e alcuni 
di loro invitati dal buon governo di Siena, e volendo^* 
si levar da nojà si erano tornati nella città; gli altri 
per loro comun consìglio persuasi da MesserÀmbro* 
gio Nuti avevan data liberamente al Re di Francia la 
possessione di Montalcino, di Grosseto , di Chinsì , 
con tutto quel di più , che tenevano, e se n' erano in 
tutto spodestati , talché il Re come di cosa sua ne pò- ' 

leva disporre a suo senno; e maestro Giulio Vieri andò 
in Francia , e ne portò la carta al Re , giudicando, che 
quel potente Principe difendendo le cose sue gli aves- 
se meglio a mantenere, disamando il venire sotto il do- 
minio del Duca di Firenze . Avevano cercato i Fran- 
zesi di levarli da Monta Icino, e porli i;i Grosseto, do- 
ve era più larghezza del vivere , e maggior copia di 
grano* e dove sitiniavano dover loro esser menonojosi, 
^ liberarsi in tutto ^Montale] no: ma essi non vi consen- 
tirono, né iFranzesi fecero lor violenza, e si vivevano 
dolentemente , e vedendosi tolte le rendite pubbliche 
non sapev«*ino dove più volgersi ; e benché vi avessero 
lor magistrati, e alcuna volta adunassero il Consigliò, 
Servivano in tutto ai Franzesi ; nondimeno si sostene- 
vano con la speranza, la quale in questi giorni per 
la p;irte di Francia cominciò alquanto a rinverdire . \ 

Tom. V, IO 
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iSSj Aveva miinato quel Re grosso esercito di Xedéscln 
a cavallo e a pie , e d* ogni altra maniera d' armi a 
Compiegni , con numero grosso d' artiglieria, e stava 
in ordine^ per muoversi; né per la parte del Re Cattolico 
si intendeva, cbe animo avesse» governando ilQ)BsigHo 
Franzese le cose sue molto segretamente > Onde si 
provvedeva, che i presidj delle frontiere fossero bea 
guemiti, e che da tradimenti e da strattagèmmi si fos« 
se sicuro; nel resto essendo ne] mezzo del verùo alla 
Corte del Re Cattolico, il quale era in Bruselles, si ba- 
dava a trattenere il Legato Caraffa : ma non si proce- 
deva più oltre, che É parole, perchè il Re alle domande 
, del Papa, che nei Regni suoi la Chiesa, avesse maggio- 
re autorità nelle concessioni delle Chiese , e in altre 
cose appartenenti a sue ragioni, non voleva consentir 
nulla , e pareva , che il fine del Consiglio del Re tós- 
se trattenere il Legato e il Papa , il quale era pur 
vecchio , tanto che si morisse, non estimando , che 
più. a guerra dovesse tornare : ed avrebbe voluto , che 
che ai suoi servidori vassalli del Papa Marcantonio 
Colonna, Ascanio della Cornia, Conte di Bagno e altrii 
quali erano tutti alla Corte , e si raccomandavano , il 
Papa si fosse mostrato benigno , e che loro avesse ! 
perdonato , e renduto i beni ; a che il Papa si mante- 
neva duro. Né per la pace medesimamente, per la qua- 
le^ diceva d' aver mandati i Liegati , non si faceva nul* 
la , non avendo il Legato Trivulzio, mandatVper que- 
sto in Fcancia, ritrattone cosa alcuna , conciosiacbè i 
Francesi non lasciassero passare i corrieri ed eran molto 
al disotto, né sp^eravano se non con cattiva condizione 
poterla fare • 

Onde si mostravano vogliosi di tentare alcuna cosa 
rilevata , ed aveva^ volto il pensiero a Cales, porto e 
terra fortissima degli Inglesi, donde sogliono a lor 
posta con poca fatica traghettare sopra il paese di 
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FrannÌ3, e onde spesso ai secoli passati banno battuto, iSSj 
e tenato iofestato quei Reguo, sapendo i Franzesi, cbe 
il luogo non era molto ben guardato, né da gente 
da guerra difeso, con tutto cbe il Regno d' Inghilterra 
vi teoesse sempre grandissimo numero d' artiglieria e 
di munizione, e lo stimasse molto . Ed era il luogo 
talmente e dalt* arte e dalla natura guernito e difeso , 
che non si stimava, che ad alcuno mai dovesse cadere 
in pensiero di farne impresa, e questa credenza li fa- 
ceva sicuri : ma i Franzesi , stimandosi ogni impresa 
contro al Re Filippo^' e contro alle sue terre più ma- 
lagevole , e sapendo quei del Consiglio del Re esservi 
a guardia gente Inglese , cbe mai non aveva veduta 
guerra, e da essere agevolmente spaventata, si risolve- , 
roQo a voler tentare tale impresale Piero Strozzi, che 
la proponeva, si offerse d' andarvi di notte sconosciuto 
À vederne il sito, e come quegli , cbe in simili affari 
era molto avveduto , e fuor di modo ardito « con due 
compagni , senza che pure alcuno ne sospettasse , la 
notte di San Martino , nella quale per comune usanza 
di tutte quelle parti gli uomini di ogni qualità vi at- 
tendono a bere, e festeggiare, e i più vi sono ubriachi, 
da Bologna vicina vi si condusse , e vide , e squadrò 
accora tameate il sito, le mura , le fortezze, le torri e 
ogni altra 90sa, cbe conveniva sapere, e tornato al Con- 
siglio del Re, e posto il modello innanzi, consigliò, che 
I* impresa ad ogni modo si dovesse fare , e si risolve- 
rono , secondo che a lui ne parve . E data sembianza 
di andare o a questa , o a queir altra frontiera delle 
nimicbe, mentre cbe a Bruselles si apprestavano gio- 
stre e torntamenti , il Duc^ di Guisa con beli' òrdipe 
di gente a piede e a cavallo ison grosso numero d' ar- 
tiglieria con prestezza straòYdinaria colà volse il 
campo suo d' ogni cosa ben fornito ; e il primo gior- 
no di Gennajo aspettandosi ogni altra cosa gli In* 
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iSS^ ^esi » che II campo de'Franzesi iatorao, vi si [pre* 
lentò sopra. 

È Cales terrà , che si sporge innatiKi , più che al- 
cun altro luogo della Francia, sopra il mare Oceano 
incontro all' Inghilterra» chiamata da Giulio Cesare 
Iccius portust onde è la navigazione e il passo brevis- 
simo in qUeir isola; quale tenevano gli Inglesi gik più 
di dugento anni sono , poiché la tolsero ai Franzesi , 
ed ha porto buono , che in quella parte sono radi , e 
utile al Re d' Inghilterra per il passo libero in terra 
ferma, e per il guadagno, che ne'traeva delle merca- 
tanzie, che escono dell'isola, e si spargono per Fran* 
eia, per Fiandra e per altre parti del mondo. Onde i Re 
passati l'avevano tenuta sempre molto guemita d'^ogni 
maniera di fiortificazione; e fra Val tue aveva vicina aua 
torre guardata e forte, onde gli Inglesi potevano alla- 
gare per alcune cateratte tutto il terreno circostante , 
che è molto basso, talché esercito nimico non può far- 
marvisi : oltreché la terra per se é fortissima, cinta di 
mura buone e di fossi profondi , e per più sicurtà ha 
una fortezza accanto alla terra, e un'altra soprala boc- 
ca del porto. Le quali cose facevano tanta sicurezza a 
quel luogo, che chi ne aveva la guardia , credeva po- 
terne essere straccurato « e dormirsi sicuro; massima- 
mente che chi la prese primieramente , ribattine tutti 
i f*ranzesì , vi pose abitatori d' Inghilterra fedeli ai 
loro Re, i quali poi vi si erano mantenuti , 

Questo luogo adunque cosi forte e sicuro sopra 
T avviso di Piero Strozzi si mise il Duca di Guisa a 
far prova di prendere; e sopraggiungendo in tempo, cbe 
il mare vi era basso, come avevano divisato quegli In- 
glesi , che guardavano la torre della Calla, sentendola 
, battere con molti colpi d' artiglieria , della qual fors^ 
non mai avevano udito tuono, se non vano e per festa, 
sbigottirono subito 5. massi ma mente che al medesima 



^ 



LIBRO DECIYfOQlTllNTO tgJ 

teiBpo si presentarono sopita il porto navi Francesi , iSS^ 
le quali al medesimo effetto erano mandate di Nor- 
mandia e dì Brettagna. Onde senza far pruova alcuna 
di loro virtù , abbandonata la torre e la Calla , si die- 
reno a fuggire inverso Cales , e i Franzesi rimasero 
signori della torre e del mare. Al medesimo tempo 
un'altra parte di loro combatteva il castello , che si- 
gnoreggia il porto, e battutolo con molta artiglieria, 
tx>strinsero in poca spazio a rendersi colora, che ne 
avevano la guardia ; e lieti dell' aver presi in bri ève 
luoghi tali , a sicuri già del successo dell' impresa co- 
minciarono a far forza alla terra , e qua e là alcuiù 
giorni battutala, si risolverono in ultimo a battere un' 
antica fortezza, che ella aveva, e cominciarono con 
grosso numero di cannoni a fulminarla , ed avendosi 
aperto il muro molto largamente , presero partito i 
Capitani di non dar tempo ai nrmici: e benché di not- 
te fosse, favoriti dalla chiarezza della Luna, che era 
piena, ed avendo il mar basso ( che alzandosi riempi* 
va i fossi) si misero a darvi ferocemente T assalto ^ 
sottentrando al pericolo il Duca di Gui^a stesso , e al^ 
tri Signori Frapzesi e i piùvaloroti guerrieri, che vi 
avesse j e combatterono di tal maniera, che ^li Inglesi 
disperando di poter sostener V impeto, per il ponte del 
fosso rifuggirono nella terra, e il Duca, lasciata buona 
guardia nella presa fortezza , aspettava tempo di assa- 
lir la terra . 

Gli Inglesi presa occasione dall'acque, che si erano al- 
zate, come di sei ore in sei ore hanno natura di f\ire, vol- 
lero far forza a quelli, che nella fortezza erano slati la- 
sciati, quando per l'altezza deiracque-gli nltrinon lì 
potevano difendere I ed avendo poste arti^^lierie alli 
salita del ponte, che lor difendevano, e i niraici feriva- 
no per ripassar nella fortezza, provatisi una volta e 
altra, ed ugni cosa riuscendo lor vana (che il Duca di 
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1557 Guisa vi ave^a lasciati i migliori e i più franchi del 
suo campo , e fra esssi due suoi fratelli) e vedeado 
r esercito Francese tutto ia ordine per far suo sfono , 
impauriti, fatte lor consulte , la mattina de' sette di 
Gennajo fermarono di rendersi con quelle condizioni, 
che trovar poterono : e benché di qua e di là miati 
partiti andassero attorno, finalmente convennero, che 
a ninno fosse nella vita , o nella libertà fatta violenza, 
e che gli abitatori liberamente se ne andassero , dove 
lor ben venisse , dovendovi rimanere nondimeno pri- 
gioìii cinquanta , quali il Duca di Guisa nominasse , e 
chei soldati se ne , tornassero in Inghilterra, lasciando- 
VI artiglieria, munizione, armi, insegne • e ogni forni- 
mento da guerra , e ogni altra cosa pubblica senza 
danneggiarla in parte alcuna, e parimjente oro, argen- 
to, mercatanzia- e ogni arnese , tutto a discrezione di 
Monsignor di Guisa; e in tal maniera i Franzesi dopo 
più che dugento a uni , che gli Inglesi l' avevano lor 
tolto, ricoverarono quel luogo . La perdita del quale 
aveva recato in Francia ne' te^npi passati danni infini- 
ti , e rovine di moltf eserciti , e perdita alcuna volta 
di buona parte del lor Regno, avendo sempre i Baro- 
ni di Francia , quando sono stati nimici del Re, tratti 
ajUli di queir isola, e posto quel Regno spesso in tra- 
vaglio, e sempremai tenutolo in sospetto . 

Questa vittoria fu tanto cara al Ré Enrico , che al 
primo avviso subitamente ne andò colà volando, che 
appena che il potesse credere , se noi vedeva . La pre- 
da è pubblica e privata vi fu grandissima , trovando* 
visi numero infinito di artiglieria, e dì munizione e di 
altri stromenti da guerra, né solo per fornimento del 
luogo , ma ancora tutto quello , che il Re d' Inghilter- 
ra adoperava, quando gli veniva bene trapassare sopra 
il terren di Francia, (che tutto si guardava in quella 
fortezza;) cotìie pochi anni innanzi aveva fa tto£arico 
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ottavo, quando passato con grosso esercito il mare pre- i557 
se Bologna. I soldati Franzesì e i Capitani delle taglie 
vi arricchirono y adendosi serbati prigioni il Duca di 
Guisa i più copiosi d'oro e di avere . E fu questa buo* 
na ventura tale ai Franzesi,ehe avanzò di gran lunga 
la vittoria poco innanzi dal Ae Cattolico ricevuta di 
San Quintino , e tanto più che i Franzesi con men di 
fatica e di danno ne divennero signori , e rendè loro 
molto della riputazione perduta . U Regno d'Inghilter- 
ra fu di ciò dolentèy che della nimicizia presa co'Fran- 
zesi ne avesser ricevuto rotai danno, e la Reina vie più, 
la quale col suo Consiglio non aveva ma! consen- 
tito, che il Cattolico suo marito ponesse pure un fan- 
te o un ufficiale nelle terre del suo Regno 9 e non si 
perde quel luogo per altro, che per esseme la guardia 
in mano di gente , che mai non aveva vedt^to in viso 
nimico . ' 

Mancò poco in questi giorni medesimi , che nella 
Maremma di Siena gli Spagnuoli non facessero una 
gran perdita . I Franzesi di Montalcino avendo per 
ispie, che tenevano per le terre nimiche, risaputo, che 
in Orbatello dalla parte delio Stagno non si faceva sol- 
lecita giiardia, ed avendo di notte fatto visitare il luo- 
go, stimando che potesse loro venir fatto di prenderlo 
di furto , tratti di Montalcino alcuni Guasconi e molti 
giovani Sanesi,e d'altronde chiamati lor soldati, cam- 
minando con gran sollecitudine furono senza esser sen-. 
titi al luogo destinato con le scale . Ma chi n' ebbe la 
cura , essendosi ingannato nella misura, non l'aveva 
provvedute tanto lunghe, che bastassero^ onde non po- 
tendo salirvi sopra , e scoperti, senza aver fatto altro , 
che mostrare ai nimici il pericolo, tosto se ne torna-' 
rano a Montalcino , lasciandovi uccisi di loro alcuni 
dall' artiglieria Spagnuola . 
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^^^7 Teaevatio uà altro luogo gli Inglesi fra terrà, lonta- 
no dieci miglia a Galea, chiamato Guinea, e /Vi stavano 
Inglesi alia guardia: ma uditosi da Grav^inghe, terra 
della Fiandra vicina, il pericolo di Cale^, vi erano per 
ordine del Governatore per il Re Filippo di quel lue* 
go stati mandali alcuni fanti Spaguuoli e Fiamminghi. 
I Fransesi postovi campo , ed avendovi in pochi gior* 
ni date più batterie , V avevan concio in modo , e ucci- 
sivi tanti de' difensori, che quei di dentro non bastando 
alla furia, né avendo esercito vicino, che li potesse di- 
fendere , poiché ebber fatta buona difesa , si resero , 
rimanendovi prigioni i capi. Non vi fu molta uccisione 
degli assalitori ; che la guerra vi fece in gran parte ¥ 
artiglieria, che più di dieci mila colpi dicono quel luogo 
aver ricevuto. Andarono poi ad Ames, luogo pure di In* 
glesi, e castello non molto forte, ma buono di sito, e tro- 
varono, che la guardia T aveva lasciato, e cosi spianta- 
rono d'ogni luogo di terra ferma gli Inglesi; che Ghives, 
essendo fra Galea e Ardes frontiera de' Franzesi , fa 
in tutto disfatto, e gli abitatori mancatine altrove: ed 
avendo in pochi giorni fatti cosi belli e utili acquisti , 
lasciato Galea ben fornito di gente, e postovi dentro a 
governo Monsignor di Termés , se ne tornarono insie- 
me col Re ne' presidj del Regno, rimanendo fra gli In- 
glesi e il Re Filippo mala sodisfizione, sentendosi gli 
Inglesi per conto d'altri d'aver fatto una perdita gran- 
dissima, qunle né con tesoro , né con patto speravano 
di ricoverar giamai . 
i558 Questo felice avvenimento de' Franzesi aveva in 
parte .inanimitO(Coloro, che lor fortuna seguivano, « 
{li altri ne eran dolenti ; e il Duca di Ferrara ne go- 
deva , vedendo i nimici suoi esser fermi alle stanze, e 
debili per il poco numero e per il poco sodisfa ci men- 
to , oh' era ne' soldati e ne' capi , e che spesso ne' pre- 
sidj facevano disordine, non si potendo né con ra^jio- 
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ne, né con forza reggere i Tedeschi, clie in campagna 1 558 
e alle stanze in uma questa guerra erano stati inso- 
lentissimi, ed essendosi partita la cavalleria dello Stato 
di Milano, e buona parte della fanteria: onde le sue 
genti più arditamente ricominciarono le prede sopra 
il Parmigiano, e alcuni di quelli di Brissello turono a 
Santilale vicino a Parma , e vi fecero prigioni otto 
uomini d'arme, con lo stendardo del Principe d'Asco- 
li. U Principe di Ferrara con Cornelio Bentivogli trar 
endo di Reggio quattro mila fanti , con quattro pezzi 
d'artiglieria andarono sopra Sanpolo guardato da al« 
cuoi pochi fanti Toscani, e lo presero, e svaligiarono 
i soldati; poi con maggiore ordine e segretezza di not* 
te il medesimo Principe con tutto lo sforzo di fanti e 
di cavalli e artiglieria e guastatori si usciron di Reg* 
gio, ed avendo passata la Lenza, confine del Reggiano 
e del Parmigiano, si presentarono la mattina per tem- 
pra a Guardi gione, castello del contado di Parma , e 
cominciarono a batterlo con artiglieria ; e benché il 
luogo fosse assai forte, era mal guardato da alcuni po- 
chi Lombardi mal pagati , i quali alla notte si resero. 
Quindi lasciatovi il Principe di Fer>rara buon presidio 
se ne tornò a Sanpolo, e l' altro giorno andò a Rossena, 
possessione di quei di Coreggio , la qu»le dopo alcuni 
colpi d'artiglieria gli si rese, e Y abbruciarono, come 
tutte l'altre cose di quei Signori ; e presi alcuni altri 
luoghetti con tutta la forza n' andò a Canossa , uè vo- 
lendo alcuni Toscnni , che vi erano a difesa , renderla, 
In b'itterono, e finalmente gli dierono l'assalto , e uc- 
cisa la maggior parte de'jdifensori la presero per forza. 
Il Duca Ottavio non vedeva , come si potesse uscire 
a bene di questa guerra, e i Parmigiani, che per i dan- 
ni fatti comincif^vano già a sentir carestia , se ne dole- 
vano, sentendo di Parma il tuono dell'artiglierie, e lo 
strepito vicino dell'esercito nimico. Onde e per il pe- 
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i55o ricolo e per la vergogna s' era messo in anioip d' uscir 
di nuovo in campagna, massi ni a niente che pure allora 
era tornato dalla corte del Re Cattolico un suo Segre- 
tario , il quale benché avesse recato poco ricapito di 
pagar la gente, perché egli era stalo mandato, nondi- 
meno aveva portato commissione a Don Giovanni Fi- 
gheroa , che sovvenisse il Duca Ottavio per conto del- 
la presente guerra di tutto quelF ajuto, che gli potesse 
dare, essendo obbligato quel Re a difendergli lo Stato. 
U Duca mandò a domandare mille Spagnuoli e doe 
mila Tedeschi , due stendardi di uomini d' arme e du- 
gento cavailesgieri , le quali forze Don Giovanni, cbe 
di poco l' aveva ridotte alle stanze, e poco aveva acqui- 
stato contro ai Franzesi» altro che fortificare un luogo 
di poco momento , gli mandò incontanente (che molto 
meglio era disposto di presente inverso il Duca Otta- 
vio, e inverso quella guerra , poiché Don Alvaro era 
andato alla Corte del Re Cattolico, che non era prima) 
rimanendo con gli Spagnuoli Paolo Vitelli a Scandiano. 
Mandò inoltre al Duca di Firenze, pregando che all« 
genti, che nel servigio del Re seco militavano, si man* 
dassero le paghe , acciò potesse levarle dagli alloggia- 
menti , e valersene contro ai Ferraresi; il che il Duca, 
benché avesse molta strettezza di moneta, avendo pre- 
si danari in Milano dai mercatanti con grosso interesse 
parte, e parte^di Firenze mandati, ne forni le sue gen- 
ti, e le pagò: con le quali forze il Duca Ottavio potet- 
te ricoverare Guardi gione> ma con molto più di fatica, 
cbe non avevano sentito i Ferraresi a prenderlo* Co- 
minciarono con artiglieria a battervi una fortezza, che 
soprastava al castello , difesa da' soldati del Duca di 
Ferrara , tanto con^tantemente , che convenne al Duca 
Ottavio con. le trincee andare sotto i ripari de'nimici, 
ìntantoché co' sassi si ferivano Tun F altro j ma quei 
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di denlro sopraffatti dagli'asialitori, lasciando il luogo, i56S 
se ne uscirooo . 

Eoa 4i animo il Duca Ottavio , ricoverato il suo » co- 
me aveva fatto poco innanzi , di fermare , e di starsi ; 
percloccliè non avendo migliore ordine, o maggiore aju- 
to , era caduto di speranza di uscir di quella guerra con 
più onore , avveugachè il Re Cattolico , per la perdita 
di Cales , e per V alterigia , che mostravano i Franzesi , 
avesse molto che fai:e. Olrechè in quei di gli^era per 
morte mancato il consiglio di Don Ferrando Gonzaga, 
e sosteneva spesa grossissim», e malagevolmente tro- 
vava da' mercatanti denari nuovi , e iu Ispagita , dove 
per il passato se n'era fatto maggior procaccio > e do- 
ve i mercatanti Genovesi con grandissimo utile , quan- 
do Carlo quinto governava , ne avevano molti sempre 
provveduti , e con grandissimo interesse di quei R«gni 
tie avevano avuto gli assegnamenti , per nuovi ordini 
di là e d'^altre parti , e di consentimento del Consiglio 
del Re Cattolico , erano loro stati levati , e assegnato so« 
lo cinque per centinajo di utile; di che molti si doIe« 
vano, e sentendosene gravati , non volevano più acco- 
modamelo. La qual cosa rendeva ogni provvedimento 
di moneta a quei Re scarso e malagevole , e gli aveva 
tolto assai del credito: e nel vero gli interessi d'usu- 
re consumavano tutte le rendite senza frutto del Re , 
e non se ne scemavano i debiti , essendo peroiò qua*^ 
si per tutti i Regni impegnate le rendite . 

Conoscevasi chiaramente il mal ordine, che nella 
guerra contro Ferrara si era tenuto , e che i Governa- 
tori di Milano, o scarsamente, o malignamente vi 
concorrevano , e peggio era , che in quei del Duca di 
Parma non rimaneva vettovaglia da nutrirne le genti , 
e il Due» Ottavio temendo di danno e di scorno ^éesì- 
derando V accordo, pensava di rinunziar quel carico : e 
il Re Giltolico impaccialo nella guerra con i Franz^ì 
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i558 in Piemoate e in Fiandra non poteva cosi ben soTvé- 
aire a questa , e inoltre il Turco a richiesta del Re del 
Re di Francia mandava tiel mar di sotto maggiore ar- 
mata , che mai alle marine di Italia ; né il Papa , né 
i Caraffi si conoscevano esser con l'animo fermo, noa 
essendo riuscito alla Corte del Re Cattolico al Legato 
cosa alcuna secondo la intenzion sua . Anzi avendo il 
Re in cambio di Paliano fattogli offerire il principato 
di Rossano in Calabria ( il quale di poco per eredita 
della Reina Bona di PoUonia la vecchia» che fu l'ul- 
tima deUa stirpe d' Aragona e della Sforzesca , era ve- 
nuto insiùme col Ducato di Bari al Re Cattolico) non 
se ne soddisfece per non esser pari a gran pezza a Fa- 
llano , benché vi aggiugnessero poi rendite di molte 
migliaja di ducati , e pensioni grosse alni e a DonÀu' 
tonio . I quali fecero poi chicd.ere al Papa il Ducato 
di Bari, e non lo avendo impetrato , il Legato si appa- 
recchiava a tornarsene a Roma , mantenendosi quasi 
ne' medesimi pensieri di prima : e facendogli il Re Cat- 
tolico di nuovo offerire pur Rossano , e non lo accet- 
tando Caraffa , dicendo non aver ciò in commissione dal 
Pontefice , gli fece far protesto , che per lui non era 
mancato di far quanto si conveniva per Y accordo (at- 
to dentro al termine stabilito di sei mesi • 

11 Papa tutto giorno era tenuto sospeso dagli agenti 
del Cristianissimo; e ultimamente era passato a Roma 
di Francia Don. Francesco da Este fratello del Duca di 
Ferrara , che aveva presa quella parte , ed era stato ri- 
cevuto dal Re nel numero de' Cavalieri di San Michele, 
e andava al governo di Moirtalcino , e delle terre de 
Sanesi in mano de' Franzesi , ed aveva ordine di pro- 
porre da parte del Re nuovi partiti e disegni con offe- 
rire al Papa Montalcino e le altre terre , che tenevano 
in Toscana, purché di nuovo si fosse indotto a voler 
la nimioizia col Re Cattolico; ed erapericolo, che mal- 
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contenti , come coloro , che più da passione , che da ra- 1 558 
gione si lasciavano tirare , non facessero alcuna novità * 
in quelle parti con danno maggiore delF Italia , e rovi- 
na estrema di Toscana . 

Per le quali cagiouì slimava il Duca di Firenze (ia 
tale stato era ridotta la cosa) che il finirla guerra eoa 
accordo col Duca di Ferrara , e tor via V occasione di 
nuovi travagli dovesse esser non poco guadagno , mas- 
simamente che il Duca di Parma s' aveva ripreso Guar- 
digioné. Onde il Duca di Firenze , che non aveva ca- 
gione alcuna di nimicizia con quel di Ferrara , se non 
quanto, che egli era obbligato ajutare con le genti su- 
e il Re Filippo , aveva sempre tenuto pratica seco , e 
consigliatolo a non fare sdegnar più quel potentissimo 
Re; e alla passala del Duca d'Àlva aveva seco tenuto 
ragionamento di accordar con quel Principe , al quale 
poco oggi mai si poteva più nuocere, avendo le terre 
d importanza ben guernite , e veder di levarlo in lui* 
to dalla stretta amicizia e confederazione di Francia , e 
quando non si fosse potuto, come avrieno voluto gli Spa- 
gQUoli, trarlo dalla sua interamente , ridurlo Principe di 
mezzo. E sapeva molto bene, che alla Corte del l\e Catto- 
lico, temendo che la guerra non divenisse peggiore e più 
lunga , lo desideravano grandemente ; che tale impresa 
era lor riuscita più malagevole , che non avevano stima- 
to , e al Re Cattolico bastava di presente , che il Duca 
di Ferrara si levasse dalla divozione di Francia ; e che 
da quella parte fosse sicuro il Ducato di Milauo , e che 
ai suoi servidori e confederati non fosse fa ito olirà g* 
gio. 

Però il Duca Cosimo avendo più volle uditi i man- 
dati del Duca di Ferrara , che domandavano , e prega* 
vano per la pace , ed avendone dal Re Cattolico la com- 
missione di convenire , è dal Duca di Ferrara Y auto- 
rità , con patti onorevoli per il Duca la conchiuse : i qua* 
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f DJS H furono, che egli rinanziasse al Re di Francia Io es* 
ser suo LaogotCDente ia Italia , disdicesse alla lega eoa* 
tratta seco e col Papa , si maateoiisse neutrale , cioè 
amico parimente delF uno e dell' altro Re , desse passo 
e vettovaglia alle genti , che al Re di Spagna fosse ve- 
Buto bene o di qua , o di 1^ far pasaare per lo suo Sta- 
to , non se gli vietando di fare il medesimo col Re di 
Francia, salvo di accomodarlo d' artiglieria , di muai* 
zioue , o d' altri stromenti da guerra ; rendesse al Si- 
gnor di San Martino il suo Stato , e quel che tenesse 
di suo , e lo sicurasse , e agli altri servidori del Re Fi- 
lippo » stati nimici del Duca , facesse il somigliante , e 
che a lui fossero rendute le Castella , che dei Reggia- 
no gli aveva tolte il Duca Ottavio nella presente guer- 
ra; e che esso Duca e i fratelli Farnesi rimanessero in 
buona amicizia del Duca di Ferrara, e di sua casa; e 
che alle genti Franzesi , che V avevano servito , foste 
dato libero il passo per lo Stato di Milano d' andarse- 
ne nel Piemonte e in Francia a lor piacimento; e che 
il Duca di Firenze per l' una e per V altra parte pro- 
mettesse r osservanza di tal convegna, non avendo vo- 
luto i Veneziani, sebbene avean caro Faccordo, impaci 
ciarsene , e che di ciò si attendesse il consenso del Re 
Cattolico , al quale il Duca di Firenze lasciava l'ar- 
bitrio libero, e prometteva in brieve di procurarlo, 
e che intanto si facesse triegua e sospension d'arme 
per trenta giorni senza innovare cosa alcuna, insinché 
dal Re ne venisse la confermazione . 

E perchè il Duca di Ferrara , quando temeva della 
guerra , aveva offerto , che il Principe suo figliuolo 
prenderebbe per moglie Donna Maria primogenita del 
Duca, la quale poco innanzi si era morta con dolore in- 
finito del padre e della madre , e dispiacere universa* 
le , essendo di bellezza rara e di costumi reali, desti- 
nata a con^ingnere insieme la casa de^ Medici a quella 



LIBBO DECIMOQUIMTO 3o3 

da Este, SI contentò d! fare il medesimo con Donna i558 
Lucrezia sua sorella di età di quattordici anni , con 
dote di dogento mila ducfiti; ea conchiudere ilparen* 
tado, ollrie ad Ippolito Pagano, che in tutta la guerra 
era più volte andato innanzi e indietro, e a fare la 
cerimonia dello sposalizio venne mandato poi Messer 
Alessandro Fiasco familiare del Duca di Ferrara. Per 
la ratificazione delle quali cose , e per il consenso del 
Re Cattoli co andò con molta prestezza di Fiandra al- 
la Corte Messer Bartolommeo Concini , essendoci in- 
tanto fermo ogni movimento, salvo che il Duca Otta- 
vio, parendogli poco onore lasciare Scandiano, dove 
era con Ispagnuoli e Tedeschi Paolo Vitelli al fine del- 
la provvisione della vita , con le genti , che aveva in 
ordine , armata mano , essendo già ferma la triegua , 
contro al voler del Duca dì Ferrara lo rifornì per quan- 
to volley benché quel Duca gli avesse fatto copia di 
XDettervi entro vettovaglia per quanto durava la trìe- 
gua , ma in presenza de' suoi Commissnrj , e ufficiali. 
Questo fattosi recò il Duca a grande ingiuria , e 
se ne dolse con Aurelio Fregoso mnndato dal DucVdi 
Firenze a Ferrara a fermar la triegua; ma coutultochò 
il Duca Cosimo di ciò si teoesse gravato, stimando 
che raccordo ad ogni medo dovesse fermarsi , essen*' 
do utile a ciascuna delle parti , tenne fermo il Duca 
di Ferrara. 11 Concino andò, tornò, e si destramente 
adoperò col Re e col Consiglio , che benché l'accordo 
paresse troppo onorato per Ferrara , come quello che 
era quasi del pari , ne recò pur la confermazione cou 
alcune limitazioni nondimeno, che domandava il Re, 
e inoltre il consenso del parentado. Onde 1^ tempesta, 
che lacerava Lombardia, fu via tolta, e si levò il Duca di 
Ferrara dalla guerra ; che lo Consumava , e al Re Cat- 
tolico si scemò la noja . Di ciò il Duca di Firenze fu 
lieto smentendosi alleviato dalla gravezza , che sostene- 
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|558 va , e liceuziò i Tedeschi , e si diede a mettere ia or* 
dine le nozze della figliuola maritata al Principe dì 
Ferrara , desiderato molto da lui per comodo di cia- 
scuna delle parti , e per benefizio comune ; che legati 
insieme i due Stati di Toscana e di Lombardia, e man- 
tenendosi uniti , facevano molto utile al buono e libe- 
ro esser dell' Italia . 

Ebbesi alcuna noja, che Don Giovanni Figberoa Go- 
vernatore di Milano, dovendo dare il passo e il vivere 
ad alcuni Svizzeri e Guasconi, e i cento uomini d' ar- 
me Franzesi della compagnia del Principe di Ferrara, 
e alcuni cavaileggeri Italiani di fazione Franzese, gente 
logora per i disagj della guerra , che aveva servito il 
Duca di Ferrara, non voleva consentire , che passas*' 
sero per la diritta , cavillando sopra questo , che loro 
voleva ben dar il passo , ma donde ben gli veniva : né 
voleva, che alcune compagnie d'Italiani, che di cheto 
metteva insieme Cornelio Bentivogli , sotto nome di 
Franzesi passassero, mostrando di temerne, e cercava, 
avanti che giugoessero ne'presJdj de' Franzesi in Pie- 
monte , si risolvessero, come fecero alcuni Svizzeri. 
Intorno a che faticò molto il Duca di Firenze, al 
quale si apparteneva di far mantenere il convenu* 
to ; e mandò Lione Santi a Parma e a Milano per 
servire il Duca di Ferrara , per man' di cui gli fu- 
rono consegnate le castella del Reggiano , le qua- 
li aveva prese il Duca dì Parma ; e furono le genti 
Franzesi con disagio trattenute sopra il terren di Reg- 
gio molti giorni , e all' ultimo convenne, che facesse- 
ro un viaggio pili lungo, e di molto più tempo, disco- 
siandols dalle gu^ìrnigioni degli Spagnuoli lungo il con- 
fine de' Veneziani per tornarsene in Piemonte, dove 
non furono utili a fazione alcuna, che vi disegnassero! 
Pr^ nzesi . 
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Fu iaoltre gran difficolta per la parte del Duca di 1 558 
Ferrara a far che sodisfacesse al Conte di San Martino 
in rendergli il suo castello e i suoi beni , che come di 
ribello gli aveva confiscati, e fattili suoi, e domandava 
da lui di esser fatto sicuro, imponendogli dure condi- 
zioni; e gli pareva strano di non poter fare a suo senno 
dì un suo vassallo : e il Re Cattolico pur contendeva » 
che egli fosse rimesso in tutti i suoi beni , e ristorato 
de' danni , e ne fosse sicuro, e il medesimo fosse fatto 
de' Signori di Correggio, che molti danni avevano soste- 
nuti in quella guerra. Ma il Duca odiava quei Signori 
a maraviglia, e li chiamava disleali, né voleva indursi 
a rendere i beni , che possedevano nel Ferrarese . On- 
de durò molti mesi la contesa , e più volte di qua e di 
là si mandaron gentiluomini e messaggi , confortando 
il Duca di Firenze a compiacer di ciò al Re Cattolico, 
il quale teneva molto conto de' suoi servidori ; e in ul- 
timo mandò la seconda volta Messer Averardo de' Me- 
dici a Ferrara, alla,' presenza del quale fu restituito ai 
procuratori di Sigismondo da Este Signor di San Mar- 
tino il suo castello e altri beni , che aveva in Ferrara ; 
perchè tardando a ciò fare il Duca di Ferrara , il Re 
parendogli cosa indegna, aveva commesso ai suoi mi- 
nistri di Milano, che gli protestassero la guerra, e glie- 
ne movessero ; per la qual tema , più che per buona 
volontà , a ciò fare s' indusse , ma dopo molti mesi . 
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CAPITOLO QUARTO 

Armata Turca contro Italia . Il Duca Cosimo fortifica le sue ma- 
rine. Danni dati dai Turchi sniie coate di Napoli, e nell' £lba.l 
Francesi assediano Tinnyille , e ae ne impadroniscono . Morte 
di Pieit) Stroui . Il Dmca di Savoja batte nuovamente i Fran- 
cesi . L' armata Torca toma ne' suoi porti. Il Duca d' Alya rì- 
nunsia il governo d* Italia . Nuovi acquisti del Duca. Cosimo 
nel Senese. Morte di Carlo quinto. Tregua fra il Ae Cattolico, 
e il Cristianissimo . 

i558 Hira, quando V accordo ai conchiuse col Duca di Fer- 
rara, già r anno mille cinquecento cinquantotto al prin- 
cipio della Primavera ; e aarebbe stata l' allegrezza in 
Firenze e nel Duca maggiore deir avere spenta quella 
guerra, e delle nozze col Principe di Ferrara, il quale 
prometteva in brieve di venire a veder la sposa , e fi- 
nire le nozze, le quali 51 apprestavano magnifiche e 
sontuose, mettendosi in ordine conviti, guochi di ca- 
valli t feste e spettacoli nobilissimi, se avessero lascia- 
to il campo libero a cotali diletti gli apparati de' Fran- 
zesi»i quali per tutto facevaao grandissimo sforzo; che 
oltre agli eserciti grossi, che avevano in Piccardia per 
assalii le frontiere del Re Cattolico , facevano ancora 
passare ne' mari d' Italia l' armata del Turco di mag- 
gior numero dì galee , che altra volta . E già era alla 
vela» e si teneva per certo, che dovesse venire ne' ma- 
ri di Toscana e di Genova ; onde al Duca di Firenze 
conveniva pensare alle difese non solamente de' luoghi 
suoi, ma ancora del Re Cattolico, Portercole, Orba- 
tello e Piombino, i quali luoghi a mano di ^pagnnoli 
erano di ogni cosa mal tenuti forniti ; e il pericolo 
maggiore si portava di Portercole, non vi essendo gua^ 
dia abbastanza, uè da vivervi , e il sito senza riparo, 
che bastasse a salvarlo , essendo quel che vi si era già 
di terra fabbricato, rovinato. E però essendo poco in- 
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aaazi nel passare fermatovisi il Duca d' Al v» , e cono* i558 
scimoae la importanza e il bisogno, consi^liiiione a Li- 
vorno dal Duca di Firenze, operò talmente col Re 
Cattolico , che fece risoluzione di rende«rIo forte , e in 
tal maniera , che se ne potesse star sicuro: e ne man- 
dò al Duca di Firenze, che più volte l' aveva ricordato, 
ordine , e vi provvide dieci mila ducati perciò , e da 
Napoli vi fu mandalo buon provvedimento di vettova- 
glia e di munizione; e il Duca , che prima vi aveva 
mandato Chiappino Vitelli , e alcun ingegnere per la 
fortificazione, ne prei'e la cura, e del suo Stato vi man- 
dò numerti grande di guastatori e di maestri , e vi si 
cominciò sollecitamente a fabbricare: e oltre ad un col- 
le, che gli soprasta, che si chiamò poi Montefilippi, 
e prima Santermo, vi si mise la terra in fortezza, e di 
terra vi si fecero primieramente i ripari , da poter te- 
nervi le guardie sicure, e poi vi sì cominciò a murare 
a calcina ; e da Livorno continuamente con le galee vi 
ai^andava ogni cosa necessaria , non si potendo valer 
nulla del paese circostante della Maremma di Siena 
tutto tenuto dai Franzesi, e contìnuamente con gran di- 
sagio e spesa conveniva mantenervisi la guardia dai reg« 
gimenti di Napoli per mare; chis il Duca senza grosso 
esercito non poteva, né mandarvi, né soccorrerlo. Nel 
medesimo modo stava Orbatello tenuto da gnurdia Spa- 
goQola . 

Aveva inoltre commissione il Duca dalReCntlolieo, 

« 

ognivoltachè bisogno venuto fosse , con sue genti di 
soccorrer quei luoghi, e Piombino parimente, del qua- 
le, poiché fu a guardia di Spagnuoli , avevano lasciati 
disfarsi i ripari cominciati dal Duca r pure vi fabbrica- 
vano un forte intorno al palagio del Signore , ma non 
vi convenivano i terrazzani con essi , e alcuna volta 
combatterono tra loro . Minacciava Y armata Turche- 
sca, FElba, Piombino, Portercole, Savona e Nizza ^ 
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i558 onde in tutti i luoghi si faceva apparecchio per la di- 
fesa , e il Duca in Perrajo aveva mandato Gabrio Ser- 
belloni , e alla fortezza del Falcone faceva aggìugnere 
alcuni baluardi, che vi mancavano a perfetta difesa, 
allargandovi le piazze all' artiglieria con gran fatica, 
essendo in luogo sassoso, e quasi tutto scoglio. A Por- 
tercole si sollecitava il lavoro con gran disagio de' po- 
poli, che il luogo non dava comodità alcuntt: nondime- 
no la- voglia del Duca di servire il Re Cattolico, e che 
il porto ne rimanesse sicuro, vinreva ogni difficoltà, 
talché iubrieve il lavorio fu in guisa , che vi teneVano 
le guardie; e si cominciarono a vestire le fabbricaziooi 
di buone muraglie , acciò ogni anno non si avesse a 
tornare alla spesa: e ciò si potette far sicuramente; che 
le genti Franzesi , che stavano nelle terre del Sanese 
erano logore, poche, e tenute già molti mesi senza de- 
nari , e malvolentieri vi dimoravano, e desideravano 
occasione di esserne lasciati andare a casa , e molti di 
nascoso se ne partivano. E Don Francesco da Este;che 
nuovamente era stato mandato al governo di quelle 
terre , non aveva modo a contentarle ; e benché avesse 
dato voce di aver recati di Francia molti denari da pa- 
garle, e ne avesse portati alcuni, nondimeno al debito 
grande, che vi aveva il Cristianissimo , non bastavano: 
né punto- vi migliorò lor condizione , anzi temeva, ebe 
il Duca di Firenze non gli movesse la guerra, e massi- 
mamente poiché fu fermo 1' accordo con Ferrara, e che 
le genti ritornavano in Toscana . Onde egli 'mandò suo 
uomo al Duca , che dimorava allora in Pisa , e offeriva 
di mantener buona vicinanza , e proponeva, che come 
vegliava fra loro sospension d' armi , si facesse una 
triegua scritta e giurata da ambe le parti, prometten- 
do di ciò al Duca molti comodi . 

Approvava il Duca lo stare in pace, e il ben vicina- 
re , ma mostrava non convenirsi venire a triegua altri- 
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menti, ma che ciascuno si trattenesse dal nojarsi , ag- iSSS 
giagnendo non credere, che quella fosse intenzione del 
Re di Francia^ che sebbene ciò pareva a Don France- 
sco, non sapeva, se altri poi venendo in suo luogo aves- 
se altra commissione, o altra voglia. Onde benché più. 
d'una volta mandasse per questi affari, al Duca torna* 
va bene di tenerlo sospeso^ perchè avrebbe voluto , 
quando il Re Cattolico ( come era ne' patti ) lo avesse 
sovvenuto, allorché i Franzesi vi erano debili, muover 
la guerra, e torre loro alcun luogo, o almeno con eser- 
cito in campagna e con la buona cavalleria, che aveva, 
r Aprile, Maggio e Giugno campeggiare or qua, or Ih, 
e in tutto privare i Franzesi della ricolta, sperando, 
che ì popoli affaticati , vedendosi torre la vita , si sa- 
rieno risoluti a torsi da dosso i Franzesi, i quali odia- 
vano a maraviglia , convenendo loro nutrirli del pro- 
prio e del comune , non provvedendo il Re di Francia 
le lor paghe ai suoi soldati: e i cittadini Sanesi di Mon- 
talcino vedutosi torre le rendite pubbliche , nò essere 
ajutati di loro provvisioni, come solevano dal Re, era- 
no interamente sbigottiti; ed avendo donatagli ogni 
autorità nelle cose pubbliche , a voloutà di Don Fran- 
cesco si creavano i magistrati , e si davano gli onori ^ 
i comodi , essendosi egli recato a mano tutto il gover- 
no. E questa era ottima occasione a finir quella guerra, 
e prender Grosseto , dove era poca guardia, e la mag- 
gior parte per la malignità dell' aria inferma, e dove i 
ripari per V inondazione dell' Ombrone erano tutti per 
terra: né avevano i Franzesi modo a poterli difendere 
con gli ajuti del Piemonte, dove avevano non poco che 
fare a difendersi dal Duca d' Alva, che vi aveva con- 
dotti del Regno Spagnuoli e Tedeschi , i quali teneva - 
tio continuamente infestate le frontiere nimiche» e il 
Re di Francia, come dicemmo, si aveva richiamate a 
^sa le migliori forze , che in Italia avesse , cosi a pie» 
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i5:>8 come a cavallone si era messo beae ia ordine da qael- 
ia parte per affrontare il nimico con grosso e bea for- 
nito esercito: ed essendosi fatto generalmente nel Re- 
gno tutto lo sforzo per provvedersi denari, aveva chia- 
mati nuovi Svizzeri , e condotti Tedeschi a pie e a 
cavallo, ed aveva ai confini un grosso e fiorito esercito; 
e di Piemonte si aveva fatto venire alla Corte/ Brisac, 
e datogli ordine di nuove genti per passare in Piemon* 
te , e insieme con l' armata Turchesca per gittarsi ad 
alcuna impresa nuova, quale avevano disegnata: ed era 
qnel Re molto cresciuto d' animo, poiché gli venne fat- 
to di prender Cales ; la qual vittoria gli aveva recato^ 
molta riputazione • 

Non cosi in pronto erano le cose del Re Cattolico f 
al quale , benché al principio del verno fosse venuto 
di Spagna ajuto di nuovi soldati e di denari, nondime- 
no ne aveva spesi tanti , che a nuovo sforzo gli conve- 
niva di nuovo gravare i popoli e i Comuni de' suoi Pae- 
si Bassi ,* però chiamatili a consiglio , con fatica aveva 
da loro ottenuto , obbligandoli per sei mesi futuri a 
servirla di diciotto mila fanti e ottomila cavalli paga- 
ti . Marie provvisioni vi andavano lente ; e giè i FrarL« 
ze.si movevano lor campo , che era di Giugno , e l'ar- 
mata Turchesca di centoventi galee dalla Previza pas- 
sata sopra la Calabria faceva, che per tutte le costiere 
d' Italia si sollecitavano le difese de' luoghi di mare: e 
a Brindisi , che é quasi in mezzo delle marine del Re- 
gno di Napoli , dove si fortificava gagliardamente, te* 
beva il Viceré di Calabria eavalli e fanti in buon Da- 
merò per correre, dovunque i Turchi si gìttassero a 
terra . Onde convenendo al Duca di Firenze pensare 
alle cose sue , e a quelle del Re Cattolico in Toscana, 
fooe distribuire le sue genti tornate di poco di Lom* 
bardia sotto i medesimi Capitani in diversi luoghi lun- 
go la marina ; e perchè Portercole aveva mancamento 
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di presìdio , vi mandò dì mare aaa parte degli Spa* ]558 
gQQoli di Ernaado Sastre , e alcuni Italiani in numero 
di trecento fanti : e per più sicurtà , benché ciò fosse 
per luogo e pericoloso cammino , temendo che quelli, 
per non poter navigsirc, o per essere soprappresi , 
non vi potessero andare , levò di Siena Don Guido da 
Gagliano con dagento fanti, e per terra li mandò a Ca- 
parbio , dove teneva alla guardia il Capitano Alfonso 
Borghesi, e quindi per quel de'Franzesi sì condussero 
in Orbatello , benché alcuni di loro dai cavalli nimici 
per viaggio fossero assaliti , e vi rimanessero prigioni 
col Capitano forse venti di essi: ma i più si condussero 
ÌQ salvo , e ristorarono molto bene quelle guardie ; e 
ne fu Porteroole con le difese fattevi di terra in mòdo 
guernito , che più non se ne doveva temere • 

Mandò aCampiglia» e a tutta la Provincia della 
Gherardesca marittima^ e al Capit ino Prete Cola, che to- 
stochè fosse di Piombino chiamato, là corresse: e a Si- 
meone Rossermini ordinato alla milizia dì Volterra 
commise , che con trecento fanti di quella scelti là sì 
traesse , e gli diede autorità di levare due insegne fa- 
cendogli patente di Colonnello. Ordinò parimente, che 
otto stentardi della aua cavalleria, che pure allora era 
giunta a Lombardia sotto Aurelio Fregoso,si fermasi 
se a Campiglia per soccorrere al mare , tostochè ar* 
mata nimica ai vedesse , volendo che Piombino in tut- 
to fosse sicuro e difeso ; il quale aveva bisogno d'aju* 
to , perchè le genti , che vi doveva provvedere il 
Figheroa ambasciadore a Genova , avendone fatto il 
provvedimento tardi, non potevano essere in tempo: 
conciosiaché l'armata del Dona, e le galee Spagnuole 
intanto portassero Spagnuoli e Tedesflii fatti vtnir dì 
Piemonte per difenderne il Regno di Napoli. E quindi 
si trassero mille cinquecento fanti di quei paesi per 
mandarli in Sardegna, e in altri luoghi del Re Cattoli* 
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i558 co . Air Elba il Daca, oltre alle guardie ordinarie, ave* 
va mandato Ubertino da Gbi tignano con la milìzia di 
Empoli . Pisa si era munita di trecento fan^idiPescisr 
sotto Jacopo Pucci , avend osi disegnato della cittìi va- 
lersi di cinquecento giovani; e inoltre delle colline si 
erano chiamati i soldati scritti, e i ronzini» che erano 
in Pisa, stavano in ordine per corre alla marina, tosto* 
cbè armata si scoprisse . A l^ivomo aveva mandato 
Domenico Rinuccini , soldato di molto valore e solle-' 
cito co' soldati di Barga, avendo lasciato a Pietrasama 
ancbe guardia abbastanza . E tutte queste cose procu- 
rava il Duca con molta prontezza , benché avesse in 
casa il genero Principe di Ferrara, venuto a far le noz- 
ze , e si celebrassero feste e conviti con molta ma^ 
gnificenza, come se ogni parte fosse stata in somma 
tranquillità e pace j dando parte della cura il Duca io 
quel tempo ad onorare i Ferraresi venuti in compa- 
gnia del lor Signore, e gli altri d' altronde in gran 
numero concorsivi, e parte ai pensieri delle difese del- 
le marine. 

Appena erano le difese pronte , quando l' armata a- 
Tendo dato a Reggio in Calabria, e presa e abbruciata 
quella terra , era già passata oltre allo stretto chiama- 
to il Faro di Messina; e venuta all' isola di Stromboli , 
si gittò in un tratto nel golfo di Salerno a Surrento , 
lontano a Napoli venticinque miglia, e posta in terra 
molta gente, non vi trovando difesa alcuna, dalla torre 
al Greco insino a Salerno guastò , rubò , abbruciò tut- 
ta la contrada, e raccolse quanta gente vi potette tro- 
vare; e fra gli altri miseri schiavi, furono molti teli* 
giosi maschi e femmine , che in luoghi amenissimi vi- 
cicini a mare avevano i loro Conventi , e più di quat- 
tro mila persone ne menarono alle galee, avendo ucci- 
si bambini e vecchi , che si stimavano disutili. Quindi 
si presentò alla vista di Napoli, e poco più oltre a Ter- 
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radon ; dove fece intendere ai ministri della Cliiess , |5!>8 
che ai loro vassalli e luoghi non sana fatto oltraggio, o 
danno alcuno. Quindi senza tentare altro hiogo si sco^ 
persero a Montecristi, e addrizsando il eorso alF Elba, 
ricoverò in Porto Lungone, e quivi dimorò una notiei 
ed avendo udito tutti i luoghi vicini essere ottiinaraeii* 
te forniti (essendosi Aurelio Fregoso con la cavalleria 
mostrato alla marina di Piombino) se ne passò in tx>r- 
sìca , pensando trovarvi V armata Franze6e,la quale , 
come fu quindi partita, vi giunse, e la seguitò inverso 
Provenza : ed era comune opinione , cbe insieme si vo* 
lessero gittare o sopra Nizza , o sopra Savona, con di« 
segno, secondo die si stimava, che Brisac con seimila 
fanti e due mila cavalli vi sopraggiugnesse , e faces-^ 
se ogni sforzo di prender la terra , e di insigno- 
rirsi del porto di Vilkfranca, potendo molto giovare 
ai Franzesi quella comodità e vicinanza del Piemonte 
por andar ptri, vincendo .Savona e altri luoghi, inverso 
Genova', dove pareva , che i Franzesi questa %olta a- 
vesserò inteso il pensiero, con animo, o per fame , o 
per forza , o per discordia, quando chefosse, di quei cit- 
tadini, di valersi del comodo di quella cittk, e privar- 
ne gli Spagnuoli, dandone alcuna speranza le divisioni 
eie diverse voglie, che sapevano essere in quella città; 
che i Genovesi alcuna volta non secondavano co4 be<- 
ne le voglie né del Principe Doria vecchio , né de' mi- 
nistri del Re Cattolico. E pure nella passata dell' ar- 
mata mandarono un lor cittadino a salutare da parte 
della Signoria il Baseià , ohe vi era sopra , e gli fecero 
molti doni, pressandolo cbe alle loro riviere non faces- 
se danno , o violenta ; ed avevano deliberato, non 
si valendo cos^ bene, come era il bisogno loro , del 
grano della Cicilia ( che i veggenti dell' isola Ujon ne 
lisciavano trar )oi*o il bisogno, o vi ponevano sopra 
tal caricò, che era carissimo) di gitttirsi in Lievante , 

Tom. V. 10* 
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i558 ^ vedére alla Porta del Graia Signore di esservi francM 
conriòr navi, trarne grano, e lasciarvi molte delle lo- 
ro inércatanzie, ed^vevano disegnato, come fecero poi, 
di mandarvi ambasciadore e Bailo per risedervi; il 
qual partito li mostrava alieni in parte dal Re Cat- 
tolico » e intenti a parteggiare con obi lóro facessse 
utile . 

Mentre che queste cose si facevano nel mar Tirre* 
no, i Franzesi avendo raonato di loro esercito intor- 
no a venti mila fanti a Mets , e gran numero di caval- 
li , si strinsero in un tratto intorno a Tiunville, cittk 
vicina a Mets , e Luzimburgo , luogo di molta impor- 
tanza, e che chiude il passo da entrare delle terre 
del Re Filippo in Germania, e vi era il Duca di Gai^ 
sa e lo Strozzi e molti altri Signori Franzesi; né il 
campo del Re Cattolico era ancora In ordine da pote- 
re uscire in campagna, e da difenderla. Tiunville è 
terranon molto grande, ile passa di circuito lo spa- 
zio di un miglio, cinta dalla parte di Settentrione da 
laoghi paludosi , donde ella non^può agevolmente es- 
sere offesa: dalla parte di mezzogiorno gli corre vici- 
na la Mosella, e vi ha fossi profondi e pieni dell'ac- 
qua del aurne;le mura intorno intorno di dentro era- 
no piene di terreno, ma senza fianchi» con alcuna torri, 
che la difendevano; dentro vi erano alla guardia mille 
cinquecento fanti Fiamminghi , chiamati Valloni , ma 
vedutosi il campo Franzese volto controle, vi fu man- 
dato Giovanni Gaetano con quattrocento Spaguuoli. 
Avevansi i Franzesi tratti dietro ben sessanta canno- 
ni ; e non potendo combatterla dalla parte paludosa , 
se le posero incontro, donde passa la Mosella, edaveu- 
do con alcune fosse diviata Y acqua del fiume e de'fos- 
si con numero grande di guastatori, cominciarono a 
darvi una orribil batteria , e con le trincee si accosta- 
rono alle mura , e con T esercito la tenevano cinta di 
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marnerà, che nìmio yì poteva entrare al soccorso; ed i55ii 
era la batteria tanto fiera, che ìnsino da Bruselles lon- 
taoa più di cento miglia se ne sentiva il tuono. Nè'so- 
lamente con 1' artiglieria la combatteva il Duca di 
Guisa, ma con la forza de'guksCatori avea tirato una ca- 
va sotterra inaino sotto un torrione , che 8opi*ast'ava 
alle mura^ con animo di pittarlo a terra * 

Gli assediati facevano buona e valorosa difesa, ma 
non avendo in brieve soccorso , non vedevano come 
potessero lungamente dur«ir]a ; nondimeno senza sbi« 
gottirsi panto si difendevano . Fecero i Franzesi con 
le zappe tirare a terra parie del torrione, ed essendo- 
visi fatta buona apertura vi dicroto un feroce assalto, 
e ne furono con molto danno ributtati , Onde ripreso 
l'igore quei di dentro, veduto dopo l'assalto allargar- 
si alquanto il campo, usciron 4ella terra forse trecen- 
to fanti , e corsero insino' all' artiglieria , ma soccor- 
rendo i cavalli Tedeschi furon tosto ripintì dentro; e 
questo fu 1* ultimo sforzo loro, perchè avendo i Fran- 
zesi ricominciato a batter quel torrione , e con molti 
colpi in gran parte rovinatolo , s'apersero molto più 
la via all'ultimo sforzo, che disegnavano di fare, non 
si vedendo uè via, né modo, come quei dì dentro si 
potessero riparare. Ma nel mettersi in ordine per fa- 
re l'estrema pruova , Piero Strozzi , col consiglio del 
quale il Duca dì Guisa faceva ogni cosa , come solle- 
cito , intendente e accorto , e che mni non si stancava , 
raentre che troppo sicuramente si mette scoperto a ri- 
conoscere una trincea vicina alle mura , gli fu tratto 
un colpo d' archibuso doppio , che il colse a mezzo il 
petto, e ne cadde in terra , e non molto poi portato 
a braccia nel suo padiglione terminò insieme con la 
vita le sue tante ed onorate azioni, nelle quali aveva 
continuamente faticato se p i nimici suoi : uomo sta- 
to di tal virtù e valore nell' armi e nel governo , che 
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i558 se tu gli kTassi l'essere stato ribello della saa patria^ 
e perciò Io essersi indotto a prendere alcaa partito 
con non intera ragione» da non trovare in questo se* 
colo agevolmente psri » avendosi coàgìuoto insieros 
grandezza d' animo , antivedere , forza, ardire , prati- 
ca delle cose moderne , scienza dell' antiche, eloquea* 
za e liberalità , e quello che molto giova , lo aver sa- 
puto accomodarsi cosi in guerra , come in paoe ai co- 
stumi e modi Franzesi; non essendo stato in quatti 
secoli , chi de'forestiesi (che non ne amano alcuno) 
sia stato da loro tenuto in maggior pregio di lui, a- 
vendo molte volte con la vera virtù superata la invi- 
dia , la quale fuor di modo alla G>rle dt Franeia gli 
era portata • La nu)rtè del quale , bench^uor di mo- 
do dolesse al Duca di Guisa ,che non aveva ne' suoi 
afrori uè compagno migliore, né guida più fedele, 
diede nondimeno egli l' assalto a Tiuoyille , difendea- 
dosi i Valloni e gli Spagnuoli quanto potevano, e alla 
Cine avendone la maggior parte Uccisi a viva Ibrza vi 
entrarono: gli altri si resero a discrezione de^incilo- 
rl ; che di due mila che vi erano alla difesa , non se 
ne trovarono campati più che cinquecento Valloni e 
sessanta Spagnuoli , gli altri lutti di fuoco e di ferro 
perirono . Fu la perdita di Tiunville molto grave al 
Re Cattolico , che non aveva ancora esercito tale, che 
potesse stare in campagna; e il Re di Francia stimò 
la vittoria danno , avendovi perduto un tal campione, 
e ne fece segno , che con tutta la Corte se ne vesti a 
bruno . 

In questi medesimi giorni alla fine di Giugno 
Monsignor di Terraes , avendo ratinato forse diecimi- 
la fanti e duemila cavalli, era uscito di Galea con ani* 
mo di campeggiare, e di prendere Granvelinghe fron- 
tiera di Fiandra di verso il mare , e inoltre facendo 
gran danno per il pae^se, di smembrare l' esercito ; cht 
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,fros8o metteva ìosième a Bolduc il Re Cattolico, al ìi59 
quale quel del Daca 4i Guisa, cbe era ancora intorno 
a Tiuoville {>^r rassettarla, non era per esser pari. 
Egli adunque passato un rio , che divide il paese di 
Cftlé$ dàlie terre del Re Filippo, si inviò inverso Gra^ 
veitnghe; mii avvinandoselo i tninistri del Re Filippo^ 
dopo la prefta di Cales , F avevano fortificata , e ora vi 
mandarono in guardia alcuni Spagnuoli con Don Lui- 
si Carvagiale^ e parimente a Santomero luogo quivi 
vicind'Martino Mager con un reggimento di Tede^ 
sebi: il cbe sapendo Terroes^nè crédendo cbe gli fos- 
se riuscito il prender l' uno , o l'altro luogo • si spin- 
se innanzi predando tutto il paele ; e fu sopra Don- 
cherque castello, dove non aveva molta guardia, e lo 
prese, e saccbeggiò , e lasciativi alcuni de' suoi , sì al* 
largò per tutto il pa^se , rubando , e abbruciando per 
tutto . La qual cosa recandosi a molta vergogna il Du- 
ci di Savo)a oltre al danno, bencbè non avesse ancora 
il piHno dell'esercito insieme. per sodisfare ai popoli» 
i quali domandavano soccorso , si risolvè a mandare 
all' incontro di Termes il Conte d' Eigmonte con mil* 
le èavaileggieri e mille Spagnuoli e un reggimento di 
Tedescbi , con oinline di levarne due altri de' pressi d) 
vicini , e alcuni cavalli , cbe vi erano , con commissio- 
ne espressa di andar velocemente a trovare il nimico , 
^ se occnsione gli si porgesse di venir seco a battaglia; 
1a qual venne tanto felicemente , quanto si potesse de- 
siderare $ cbe i Franzesi vedendosi i nimici wuire in- 
cotitro, e cbe erano gik vicini a due miglia, più tosto, 
che non aveva pensato Termes, si ritirarono alquanto 
inverso il msre , dove erano alcuni argini , per fer^i 
fii\ sicuro l'alloggiamento . 

Il Conte d' Eigmonte si fece innanzi , t con cavT^tlr 
« con fanti con essi scaramucciò buona pezza senza 
vai^Uggio >. Intanto per mare volteggiavano intorno «i . 
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1&58 dodici navi Inglesi delle molte, che la Reina aveva aiv 
mate contro ai Fratizesi , le quali udito lo strepito 
della scaramuccia da lontano, vennero tanto innanzi 
e cosi vicino al lito , ' che vedevano gli alloggiameoti 
de'Franzesi, i quali si erano accostati al mare; pen- 
sando da quella parte esser sicuri ^ né aver a combat- 
tere se non da fronte . Ma cominciando V artiglieria 
delle navi a batterli con molto danno , in costretto 
Termes ad allargnrsi , e vedutisi venire incontro i ni- 
mici più copiosi di cavalli , che esso non era, né po- 
tendo ripassare a Gales , essendoglisi quasi posti in 
mezzo, né tornare addietro essendo senza vettovaglia 
prima da' nimici «opraggiunto, che nou aveya pensato, 
francamente fece proposito di combattere , e di tentar 
la fortuna della battaglia , e mandati a chiamare alcu- 
ni lasciati jiella terra presa, comandò, che uscendo- 
sene vi mettesser fuoco. Poscia, chianiati i soldati e 
compagni mostrò in qual luogo erano venuti , e che 
via alcuna non avevano a salvarsi , se per mezzo :.dei 
nimici non si facevano la via col fe^ro, mostrando loro 
innanzi Cales, dove convenjiva ricoverare, e dietro 
Doncherque, che ardeva, e Iche a quell^, che qyiùdi 
volesser fuggire, non rimaneva luogo di s)^lvezza alcu- 
na ; e confortati i soldati a far buono aniWo , ardita- 
mente mise il suo campo in battaglia, che erano tren- 
tasei bandiere , tredici di Tedeschi buoni e esercitati, 
altrettante di Guasconi e Franzesi stati molto tempo 
al soldo ; e il resto Franzéèi nuovi , chiamati Legiona- 
ri , i quali per lo più dimoravano a casa. Di tutte que- 
ste genti fece una grossa battaglia , e mise loro intor- 
no per difesa la cavalleria ; e perchè ella non la chiu- 
deva tutta , uè distendendola più voleva indebolirla, 
quello, che ne rimaneva scoperto, chiuse con carra 
delle bagaglie , mettendovi a guardia e; a difesa otto- 
. cento archibusieri . Con tale x)4dine mosse Termes 
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per passare oltre, e per combattere, e talmente ordi- i558 
nato passò un rio . 

Dall' altra ^arte il Conte d'Eigmonte di tutti i suoi 
cavalli fece tre squadroni, Funo a guida di Monsignor di 
Begnicourt Governator di quella provincia, l'altro diede 
alMarchese di Renti, e il terzo serbò per se, aggiugnen* 
do a ciascuno per difesa degli uomini d'arme e de' ca- 
yaìleggiéri -Ferrajuoli Tedeschi. Con questi aveva tre 
reggimenti di fanteria Tedesca , sei insegne di Vallo- 
ni e ottocento Spagnuoli , e attendeva V incontro dei 
nimici , i quali , come si avvicinarono, scaricarono sei 
pezzi d'artiglieria grossa, che avevano accanto alla 
lor battaglia , la quale poco nocque, altro che ad al- 
cuni cavalli : ina movendosi i cavalli Fiamminghi, con 
tanto impeto urtarono la cavalleria Franzese, che ben- 
ché rispondesse virilmente all'incontro, la fecero in 
poco spazio piegare, e'in ultimo la ruppero. Parimen- 
te an altro squadróne destinato a questo , andando dal- 
le spalle, dove chiudevano i carri, nel medesimo tem- 
po, e trovando la via d'entrar dentro, per fianco assali 
la cavalleria Franzese , la quale ritirandosi alquanto, 
disordinò non poco la fanteria amica : ma dando vol- 
ta i cavalieri Franzesi , mentre i Fiamminghi seguo- 
no la vittoria , la fanteria rannodatasi insieme ai ap- 
piccò con la nimica , traendo le navi Inglesi continua* 
niente artiglieria nella battaglia Franzese , e mandan- l 
dò alcuni soldati con battelli. Ma in poco di spazio la 
maggior parte della cavalleria Franzese fu o morta, o 
prigionata; che pochi furon coloro, che per quei luo- 
ghi impediti da paludi , scampassero, né arrivarono 
a trecento : la fanteria combattè valorosamente, che 
nell'ardore della battaglia ve ne morirono due mila , e 
rotta due volte dai cavalli si rimise insieme ; Termes 
ferito gravemente vi rimase prigione , e un figliuolo 
di Monsignor d' Anibault e molti altrij fra i morti fu 
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i358 Monsignor di Villabooa e alcDoi nobili . Tre insegne 
di fanteria , che scimparon nella battaglia, e tornaro- 
no indietro, dai villani rannatisi per disperazione di 
aver perduto ogni loro avere tutti furono uccisi ; tal* 
che della fanteria non si salvò alcuno, o pofhissioii. 
Gran numero di prigioni fu condotto in Santomero, 
e alcuni , cbe rifuggirono al mare, furon prigioni del- 
le navi Inglesi, e per segno della vittoria ne condusse^ 
ro inaino in Inghilterra . • -, 

Questa vittoria avuta ai quattordici di Luglio rio- 
francò non poco la parte del Re Cattolico, e afflisse la 
Franstese; talché dove prima si trattava fra alcuni 
personaggi di qua e dì là convenzione più per trattAoi- 
inento e per una certa umanità apparente, che di buon 
animo , ora vi si cominciò a pensare da dovero . Che 
se i Franzesi avevano espugnate le terre, avevano per- 
duto in campagna , ed erano di loro tanti nobili e va* 
lorosi Cavalieri prigioni, che non avevano da farne 
de' nuovi ; e alcuni de* grandi si tenevano offesi dalla 
rasa di Guisa, e la setta Luterana fomentata da alcuni 
de' primi della Corte vi si risentiva'. Né V armata del 
Turco diede ajuto alcuno ai Franzesi , perchè, poiché 
ella secondo la promessa non trovò in Provenaa eserci- 
to di terra in ordine sotto Brisac , il quale per manca- 
nìenlo di denari si era fermo molte settimane in Lione, 
né aveva avuto da pagar l'esercito » che seco doveva 
menare, o sopra Savona , dove per difetta era andato 
Cesare da Napoli, o a Nizza dove erano altri di valo- 
re, passò oltre, e ne andò inverso Spagna cercando di 
far guadagno, e si gettò all' Isola -di Minorca. e data in 
porto Maone ^sAh artiglieria ne fu fatta discostare. 
Contuttociò poco più oltre pose interra gente da com- 
battere, e artiglieria, e si presentò ad una terra chiama- 
ta Cittadella, e fece forza di prendela: ma difeodeedo- 
si cinquecento fanti , che vi eran dentro francamente, 
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ì Turchi vi sì recarono ialomo con 1' artiglieria, e la iS58 
batterono, e vi dierono moki assalti con lor danno ; 
Dondlmeno crescendi^sempre la forza i Turchi la pre- 
sero con morte almeno di quattrocento de' migliori di 
loro . Onde ella e per i morti, e per i feriti , e per lo 
lungo cammino e disagio era molto indebolita; talché 
predata la terra e le persone, se ne tornò in Provenza, 
(love trovò Y armata Franzese, che l'aspettava, e dove 
per lutto il paese avevano comandati i popoli, e prov- 
veduta vettovaglia , e apparecchiati i ponti per passa- 
re il Varo fiume, e andare sopra Nizza . Ma ^Ila era 
«tanca, e con molli infermi , talché a gran pena pote- 
vano vogare, né voleva metter gente in terra ferma 
per combattere: e non avendo trovato l'esercito 4t 
Bris^c in ordine, ed essendo lor venuta novella appun- 
to io quel tempo della rotta di Termes, non convenen- - 
do co' ministri dell' armata Fraozese , senza far motto, 
dall' isole di Santa Margh^ita volse la prua inverso 
Levante, e senza aver fatto benefizio alcuno ai Fran- 
zcsi, o molto danno al Re Cattolico, altro che di gra- 
ve spesa, ne venne veloce a Vai porto de'Genovesi vi- 
cino a Savona , dove fii ricevuta e rinfrescata ; non a- 
vendo i Franzesi voluto sovvenirla di cosa alcuna, poi- 
ché intesero i Turchi non gli voler ser>'ire : e vi man- 
darono di nuovo i Genovesi il iiaedesimo ambasci adore 
al Ba^cià, il quale promise loro di non far danno al- 
cuno alle loro riviere;e^passando alla vista di Genova, 
e di mare con maraviglia risguardando quella città, che 
è dì bellissimo aspetto ai riguardanti, andò via , e se 
ne tornò in Porto Lungone, dove tostamente spalma* 
to senza punto di tempo perdere, o da mare discoistar* 
si fece vela , e si addrizzò inverso Levante ài princi* 
pio d'Agosto 5 ma per mancaiùento di remierì furono 
costretti rimorchiarsi dietro quindici galee. 

Tom. r, 41 
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|558 ^^ partita' cosi subita di tal' armata alleggerì la tu- 
ra (li tutte le marine d* Italia ; che per tutto dalla 
puuta della Calabria iafino ad Antibo iu Provenza 
81 eran disposte guardie grossissiiue con molta spesa 
di fanti e di cavalli. Non si erano stati intrattanto 
i Franzesi in Plemoute , an^i con quattro mila fami e 
cavalli avevano dato il guasto intorno a Possano e 
Cunio, e abbattuta la maggior parte delle biade. Ma 
contultociò Monsignor della Trinità si era ingegaata 
di metter in quelle terre aleun fornimento; che dise« 
gnavano i Franzesi per quella via d' aprirsi la via di 
Provenza inverso il mare , né le gentiNlello Stato di 
Milano, benché avesser potuto farlo , Y avevano lor 
vietato , le quali nnn pigate non si eran volale 
levare dagli alloggiamenti ; oltreché Don Giovanni 
Figheroa , che ne aveva il governo^ dovendo in brieve 
partirsene , non se ne prendeva molta cura, pare con 
alcune di esse aveva egli ancora guasto intorno a San 
Damiano: che il Ducad'Alva aveva al Re Cattolico ri- 
nunziato il governo d'Italia, al quale se doveva pur tor- 
nare, domandava numero grandissimo di denari per so- 
disfare i soldati, che vi eran creditori di molte paghe, 
e altra somma per poter guerreggiare gagliardamente 
con i Franzesi con alcune condizioni appresso; dolen* 
dosi che nella guerra avuta in campagna, e in altri suoi 
affari per diffalta di moneta alcuna volta si era trovato 
a duro partito; e come Capitano onorato e accurato si 
recava a disonore di promettere assai, e non potere 
attenere , e mancar del promesso . Onfde non lo con- 
tendando il Re, che malagevolmente poteva farlo, si 
contentò, che il governo si desse ad altri, e il Re dic' 
de la cura dell' armi e del governo di Milano al Da* 
ca di Sessa Signore Spagnuolo, e fece Viceré di Napo- 
li il Duca di Alcalà parimente Spagnuolo, il qualeera 
Viceré di Catalogna; e intanto vi mandò Don GiovaQ" 
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DI Manricqae , che invece del Duca d' Alcalh ìnsino al j 55^ 
suo arrivo governasse il Regno; e il Duca d'AIva vo* 
lentìeri si rimase alla Corte^alla grandezza e virtù del 
tjuale alcuni de* granai invidiavano, egli si opponeva- 
no; i>enchè nòti avesse meo di consiglio il Re bisogno 
alla Corte , che altrove d'ajuto, conciofossecosaché 
qoìvi si facessero tutte le deliberazìoai d' inipor- 
t '1117. a . 

Quel Duca nuovo governatore ne andò tosto a Mila* 
no^ con animo, data la paga alle genti di alcuni denari 
provvistigli dai Re in Genova, di uscire in caropdgna^di- 
fender Cuoio e Possano tenuti quasi assediati dai Fran- 
cesi, e campeggiarle terre, che vi tenevano j massima- 
mente che le genti, che a Nizza e a Savona e altrove era- 
no state a difesa delle terre marittime^si richiamavano, 
e si riconducevano in Piemonte. Ma lo sforzo maggiore 
si faceva dalla parte defila Fiandra, dove il Duca diSavoja 
aveva knesso in ordine un grossi ssimo e<»ercito, nel quale 
erano ventimila Tedeschi e dodici mila Valloni e sei 
mila Spagnuoli ,e gran numero dì cavalli Tedeschi di 
diverse maniere almeno ottomila, e inoltre la cavalle* 
ria de' Paesi Bassi , e cavaileggerì Spagnuoli; talché si 
temeva, che avesse insieme quattordici mila cavalli , e 
non meno di quaranta mila fanti . Dall' altra parte il 
(Iristlanissimo, benché per la rotta di Termes fosse al 
di sotto conduceva molti Svizzeri , e dai Signori suoi 
a ìlici di Germania grosso numero di Ferra juoli , e di 
fanteria Tedesca • e metteva tale esercito insieme , che 
non temeva, che le frontiere gli fosser vinte per forza, 
volendosi porre coti l'esercito sempre loro appresso^ e 
Guisa se ne era passato con le sue genti alle frontiere 
dì Picca rdÌ9 , dove il P e Cattolico oiostrava di voler 
far l' impeto . Oade sebbene il Cattolici ne aveva il 
vantaggio, non 'si stimava perà, che gran danno ne po- 
tesse venire al Cristianissime. Aveva il governo del- 
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i558 '' esercito Guisa e i fratelli, che nell' arme e nel con* 
sii^iio mostravano molto valore; e il Re stesso era an* 
dato ad Amiens, dove si conJaceva V esercito, e seco 
aveva il Delfino • 

In Toscana le cose stavano in quiete , essendosi toI« 
to via il pericolo di mare ; ma i Franzesi pelale terre 
del Sanese erano talmente deboli , che il Duca di Fi- 
renze stimai , che poca fatica sarebbe stata a rubar 
alcune delle miglior terre , che avessero^ e si disegna- 
va Grosseto e Castiglion della Pescaja vicmi a mare e 
mal guardati. Onde scrisse al Re Cattolico, che vol- 
gesse r animo a cotale impresa , mostrandogliene age- 
vole • allorachè si riconducevano del Regno di Napoli 
ton le galee mille cinquecento SpagnuoK, per ritornar- 
li in Piemonte, da Don Saucio di Lejva, acciocché 
da Portercole con le galee facessero quella impresa. 11 
che non essendo dispiaciuto al Re Cattolico, mandò il 
Duca incontanente da Piombino con la commissione 
del Re Chiappino Vitelli e Simeone Rossermini soli , 
acciò fossero con Don Sancio e con Lbndogno capo di 
quegli Spagnuoli , e mostrando Ìa commissione del Re 
loro , li persuadessero in passando a fare quella im- 
pressi^, offerendosi Simeone a far loro scorta a Gros- 
seto, e ad essere il primo a mettersi ad ogni pericolo. 
Ma i capi Spagnuoli avendo mandati con alcime guide 
di notte loro uomini , e caduti in sospetto , per esàere 
alquanto Grosseto lontano di mare, che la cosa non 
riuscisse , negarono volerlo fare : ma andarono a \Te- 
laìnone, dove erano trentncinquc fanti de' Franzesi , i 
quali come videro il nimico , tosto abbandonarono il 
luogo, e i ministri del 'Re vi misero un capo con alco- 
dì soldati . 11 giorno dipoi con due pezzi di ai^tiglieria 
si presentarono a Castiglion delibi Pescaja , nella for- 
tezza del quale stavano quaranta fanti , né volendosi 
rendere, vi si mise in opera l' artiglieria , onde coloro 
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sea^^ aspettare molto, vedendosi aprire U muro, i558 
si resero , evi fii lasciata guardia SpagVuola. Qaìudi 
senza far altro si partirono ; e se tentav.iV^o Gross<'to 
senza alcun fallo veniva lor fatto di prenderlo, non de- 
siderando più cosa alcuna i Guasco n:i , cbe ne erano 
guardiani, e a pochi ridottisi, che di trovare occasio- 
ne di lasciarlo, e di andarsene ; che la più parte vi 
erano infermi , e già qu'ittordici mesi senza il t*iuslo 
paga mento. 

Fu il castello di Castiglione possessione del Mar- 
chese di Caprestano figliuolo del Duca d' Amala , che 
r aveva avuto ilalla moglie Silvia figliuola di Fran- 
cesco Pìccolomini già cittadini Sanesi , discendenti 
tatti de' nipoti di Papa Pio secondo Sanese, e Y aveva 
comperato quel Papa da Alfonso Ke di Napoli, ed era 
in tutto 1 ibero , né appartenente in conto veruno alla 
Repubblica di Siena. Questo luogo , come altrove si dis- 
se, si avevano occupato iPranzesi,e lo tenevano con lor 
guardia, nei Signori se ne potevano valere; onde aven- 
do molto prima mosso ragionamento il Duca d'Amal- 
fi a Napoli a Don Francesco Pacccco di venderlo al Du- 
ca d) Firenze , tostochè lo vide venuto nelle forze del 
Re Cattolico , temendo i Signori d'esso ( come diceva 
di voler fare il Viceré , per non vi avere a tener guar- 
dia ) che nqn se gli abbattessero le mura, furono con- 
tenti di darlo in vendita alla Duchessa di Firenze. Ma 
in questo avendone udito Don Francesco da Este la 
perdita , e parendo che ciò gli fosse di poco onore, da 
Montalcino ne andò correndo a Grosseto, del quale non 
poco temette, comandando che fanti e cavalli andasse- 
ro dietro , e dava sembianza di volerne fare impresa , 
je V ambasci adore di Roma Franzese mostrava di vo- 
lere 9 che si ricoverasse . 

Il qual movimento d' armi udendo il Duca di Fireo- 
ze , mandò incontanente a Don Francesco Ernando Sa- 
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ì55é sire fnceadogli intendere, come era obbligato a diferi- 
der le ragioni e le possessioni delle cose sue al Re Cat- 
tolico , e che se egli si movesse in parie alcuna , tro<* 
vena riscontro; e intanto mandò a Montepulciano 
Pandolfo della Stufa uno de' suoi Commissarj sopra 
r armi , che vi chiamasse fanti vicini , e vi raanasse 
tutta la cavalleria , e che vi si facesse gran romore, ac- 
ciò Don Francesco per tema si togliesse dall'impresa; 
il quale essendo giunto in Grosseto/ mostrava egli an- 
cora di Voler fare assai, ma contuttociò non aveva deua- 
ri da muover pur un fante; né in lui si conosceva altro 
che voglia di risentirsi, e vi aveva seco menata la com* 
pagnia di Bartolommeo da Peserò, e vi chiamava sol- 
dati scritti dell' ordinanze Sanesi. Mon vi condusse già 
molli Guasconi da Montalcino , che Cerri lor Colon- 
nello non volle lasciarne sfornir quella città , e n'eb- 
bero insieme parole : andarongli ben dietro alcuni uo- 
mini d' arme , che si avèvan menati da Ferrara , di 
quelli che vi aveva tenuti il Re di Francia ; che oca 
poco temette , che quella città non gli fosse tolta . 

11 Duca sospettando nel vero , che Don Francesco 
non facesse alcun movimento, per farlo andar mlte- 
nuto, fece muover le genti rauuate a Monteptllciano » 
che si dicevano esser tre mila fanti e dugento cavalli» 
e lente lente ne andavano inverso Sieha ; e si traeva 
fuori artiglieria,^! spediva munizione, si metteva spa- 
vento a quei di Montalcino e di Chiusi, dove era poca 
guardia , mala contentezza de' soldati , e negli nomini 
della terra una pessima disposizione, e per tutto face- 
vano sgombrare , quanto fuori si trovava nelle terre 
guernite : che allora ebbero temenza i Franzesi, che 
il Duca davvero non volesse loro muover la guerra , e 
non temevano di nulla più , e spedirono quattro Capi- 
tani per far fanteria in quel di Perugia, e altrove del- 
la Chiesa, con la quale s' ingegnavano di fornir meglio 
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ì lor luoghi . Mandò Don Fraacesco al Dnca, pregaa- i558 
dolo a non muover nulla, e .-^ non dare yjiìto ajjli Spa- 
gnuoli di Castiglione ; al quale il Duca rispose, che 
era tenuto a difender la possessione del Re Cattolico, 
e che lo faria , e che quel subito oiovi mento di lui gli 
aveva fatto sospetto , e indottolo ad armare: e intanto 
le genti erano giuale a Siena, e per le castella del Fio- 
rentino vicine di Valdelsa e di Valdarno stava in ar» 
me la sua milizia senza muoversi. Le quali mostre fe- 
cero, che a Don Francesco non parve guadagnar poco, 
se lasciando andar Castiglione , teneva gudirdnto il re- 
stante; e a^n restava pur di proporre al Duca alcuiia 
sicurtà di quiete piìi certa . 

Intanto il Viceré di NapoR aveva adoperato col Du- 
ca d' Amalfi , che, come s'era trattato innanzi al caso, 
la vendita di quel castello e delF isola del Giglio si fa- 
cesse di presente alla Duchessa di Firenze , di che si 
coutentarono ; e a Roma a nome del Marchese di Ca- 
prestano figliuolo del Duca d'Amalfi e della Silvia dei 
Piccolomini sua moglie» della quale Castiglione coi 
suoi annessi era possessione, il Vescovo di Turpea fra- 
tei del Marchese trattò del prezzo con Bongianni Giau- 
fi^liazzi ambasciadore e procurator della Duchessa , e 
si convenne per prezzo di trenta mila scudi, essendo 
quel castello fondo dotale, per rinvestirli in alcune ca- 
sltflla nel Regno ; e il Duca fece promessa , o di pa- 
garne i dt?nari , o di renderne il possesso a' Signori. 
A Napoli era andato il grido, che Don Francesco da 
Kste armava per ripigliar quel luogo ^ onde il Viceré 
vi mandò di nuovo Don Sancio, che già vi era tornato, 
con quattro galee e due compagnie di Spagnuoli per 
difenderlo , o no» bisognando, con procura di porre il 
castello in man del Duca di Firenze, come sua propria 
possessioue, non attenente né a Franzesi , né a Spa- 
gimoli: e il Duca in questo aveva mandato Simeone 
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2 558 Rossermini con uaa compjigaìa di fanti da Volterra^ 
acciò ne pigliasse la possessione» coiae segui, tostocbé 
il Rossermini vi fu giunto; che gli fu poato in mano, 
e vi stette poi sempre la guardia a nome del Duca. E 
ciò fatto mandò di Siena a Don Francesco da Este di- 
cendo,, che il castello era suo, né quindi volendo vi- 
vere in pace gli conveniva temere^ e udendosi, avendo 
meglio guernito Grosseto, che egli se ne tornava a 
Montalcino , il Duca fece rimandarne in Valdichiaua i 
fanti e i cavalli condotti a Siena > 

Fa r acquisto di questo castello molto utile al Duca^ 
perchè era di molta maggior valuta, che non era stata 
la spesa , avendola comperato in tempo , che i Signori 
noi potevano né difendere, uè godere; che già molti 
anni era stato in mano o di Franzcsi , o di Spagnnoli. 
Fu gli consegnata parimente la possessione dell'isola 
del Giglio pacificamente, rimanendo Grosseto per la 
vicinanza del Duca con non poco sospetto: e Don Fran- 
cesco conosciutone meglio il pericolo, ne tenne. più 
, cura , e vi lasciò oltre ai Guasconi la compagnia di 
Bartolommeo da Peserò; che delle genti Italiane vec- 
chie se ne avevano riservate poche altre i Franzesi ,- 
cosa che dispiaceva ai Sanesi di Montalcino ; che fra 
loro erano alcuni Capitani stati cassi, né si potevamo 
molti 'lor giovani più avanzare delle paghe, come in- 
nanzi avevan fatto; e universalmente ogni sorte d' uo- 
mini vi era disperata , i popoli già molto innanzi oi- 
micì, e i Franzesi e i Sanesi mal d' accordo fra lóro, ed 
avrieno voluto trovar modo da liberarsi da tanta gra- 
vezza. All'incontro il Duca s'ingegnava, che i suoi di 
Siena si mantenessero, quanto far si poteva» contenti; 
e quest'anno avendo la citta sentito mancamento di 
grano , commise agli ufiziali dell' Abbondanza di Fi« 
renze, che ne provvedessero il Comune di quella città: 
e perchè ei pareva lor ^rave, che alcune lor terre stes- 



sero a governo di commissari e ufizìali boa Sanesi » i55t 
come Massa ) Sarteano, Gasoli, ne reodé il goverao ai 
cittadini Saaesi » maudandovi quelli , che a tali u6z] 
paressero pi A atti^, e de* quali si potesse fidare , ordi- 
nando loro il modo del rendere ragione mollo piùgia- 
stameute , che non solevan fare . ^el medesimo modo 
rendè loro Asitialunga , Turrita e altri luoghi, che in- 
sino allora si era u teuuti sotto il go terno di Lucìgna- ' 
no, il quale rimase con la sua corte allu giurisdizione 
Fiorentina, che era della medesima ra igiene, che Mou« 
tepulciano . 

Me Dire le cose stavano cosi ^spese in Toscana , e 
le marine erano rimase sicure dall'armata Turcfaesca, 
e la Franzesè si stava in Provenza senz' ordine alcuno 
di quel che le convenisse fare , il Duca di Sessa nuovo 
Govemator di Milano raunava le forze di quelle parti, 
richiamando quelle, le quali erano state alla difesa dei 
luoghi marittimi, con disegno di uscire in compagna 
per difender Cunio e Possano, i quai luoghi stavano 
in pericolo, strignendoli continuamente dal largo i 
Franzesi non bastanti con poche forze a serrarli d' ap- 
presso; che le maggiori e. migliori si riducevauo in 
Piccardia, dove il Duca di Guisa raunava quanto mag* 
giore eserctio poteva per difender le sul* frontiere; 
che il campo del Re Cattolico dopo la vittoria di 1 er^ 
-mes si conduceva tutto io un luogo con animo di far 
forza alle frontiere di quella parte , o a Perona , o ad 
Amiens , o a Dorlans; le quali i Franzesi molto bene 
avevano gueroite, e facevano lor campo p(<i difender- 
le meglio, e il Re stesso veniva ali* esercito. Il che uden- 
do il Re Cattolico , esso altresì andava al suo sopra il 
terreno di Cambrai a Crevalcuore , e si andavano ac- 
costando l'uno air altro, e il Cristianissimo nel suo 
Regno aveva fatto ogni sforzo di trarre denari dai 
sudditi, e cou molla violenza, che il credito con i fo- 
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i5 J8 restieri e mercatanti gli era cominciato a fallire, e gli 
era per bisogno convenuto levar F assegnamento del 
monte de' suoi debiti , che soleva pagare a ragione di 
diciassette per centinajo di Lione: nondimeno faceta 
r ultimo sforzo per difesa del Regno , ed era venuto 
col campo ad Àmiens vicino a Dorlans, dove pareva, 
che il campo del Re Cattolico intendesse • 

Non era minore il bisogno continuo dì denari dalla 
parte del Re Cattolico , che aveva messo insieme un 
campo più che di quarantamila fanti e quindici mila 
cavalli ^ la maggior parte delle quali forze erano Te* 
desche, e similmente quelle del Re di Francia, le quali 
consumavano i tesori di quei gran Principi, e con pe- 
ricolo evidente, avendone condotte tante in quelle prò* 
vincie e si vicine, di non muovervi alcun tumulto po- 
polare a danno dell' uno e dell'altro, avVeugachè fra 
di qua e di là vi fossero concorsi meglio che quaran- 
ta mila Tedeschi: ed erano venuti i campi tant' oltre 
vicino a Dorlans , che alcuna volta si scontravano dei 
cavalli dell'uno e dell' altro esercito, e scaramucciava- 
no insieme ; ed era la cosa tanto del pari , avendosi 
dato molto tempo ai Franzqsi , che mantenendosi essi, 
* come avevano consultato di fare , ne' lor luoghi , sen- 
za mettersi a rischio alcuno di battaglia accanto alle 
lor terre , non rimaneva al Re Cattolico 'più speranza 
di guadagno alcuno. Il passare innanzi per andare a 
combatter con disavvantaggio col campo nimico non 
era stimato cosa da savio: onde l'uno e l'altro si sta- 
va ne suoi alloggiamenti con ispesa grossissima; e il 
Re Filippo nel campo suo solamente spendeva treceu* 
tocinquanta mila ducati il mese , e benché gli fossero 
venuti di Spagna duemila fanti e nuovi denari, non- 
d i meno ne logorava tanti , che nulla bastava , e agli 
Stali de' Paesi Bassi sempre si chiedevano nuovi ajuu 
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eoo naovi mod) e Qom! di gravezze, alle quali si mo- i55(l 
stravan duri i Comuni di quei paesi . 

E già r una parte e l'altra di cosi luiign e grave guer- 
ra , e de^ molti dis«igj e travagli si sentiva e sazia e 
stanca ; e il He Cattolico aveva grandissimo desiderio 
di tornarsene in Ispagna, e quei Regni bramavano la sua 
presenza : perchè Carlo quinto • poiché ebbe ceduto i 
Regni liberamente al figliuolo, e fu trapassato in quel- 
le Provincie, e poiché ebbe rinunziato in tutto a Fer-* 
dinando suo fratello Re de'Romanilo Imperiose oian^ 
dato di ciò con sua procura in Germania il Prinripe 
d'Oranges, si era rimaso in tutto privato, e datosi 
allo spirito, con poca famiglia e senza alcuna pompa, 
più da uomo religioso, che da Principe mondano si 
era vissuto^ e in ultimo essendo per le molte futiche 
prima sostenute in tanti viaggi » in tante navigazioni , 
in tnnte guerre, in tanti travagli dell* animo , e dal 
disagio logoro, e dalle gotte e dalla debolezza del cor- 
po molto aJ9Sebolito, finalmente Tanno cinqnnu lotte- 
timo di sua vita il giorno di S. Matteo millecinquecen* 
to cinquantotto in Casti glia ad un Convento di Frati 
Eremitani avev;i con molta divozione rendu tal' anima; 
lasciando in dubbio il mondo qual pjù in lui si doves- 
se ammirare « o nell'eth fresca la grandezza dell' ani- 
mo , e la franchezza nell' amministrazione; de' Regni 
e delle guerre e delle cose grandi del mondo, o vera* 
mente negli ultimi anni l'umiltà e il dispregio delle 
cose mondane, e la fermezza dell'animo nel dispre- 
giarle i cosa che forse in cosi fatte persone non ha 
esempio , o raro, essendo costume de' Re e gr,andi uo- 
mini neir ambizione e nelle grandezze almeno cop lo 
animo sempre più immergersi, e profondarsi. Comun- 
que si sia icario quinto lasciò di se agli iiomini , cl^e 
verranno, sempiterna memoria di frauco , di sagis^io e 
di Cattolico Imperadore, e maggior Y avrebbe lasciato. 
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Ì&5S se la fortana , come T aveva fatto cosi grande, e cosi 
potente Principe , e di tanti Regni e di al diverse na- 
zioni dominatore , non gli avesse dato avversario cosi 
contumace e potente , come gli fa sempre il Re di 
Francia , acciò avesse potuto impiegare a virtù » l' ar- 
mi e le forse contro ai nimici comanj« e della nostra 
fede, per una volta ricoverare la vera sedia deirim- 
perio in Costantinopoli , e andare oltre tanto vincen- 
do , che almeno da cosi crudo e acerbo nimico si aves- 
se manco a temere. Nonpertanto dell'aver retto onorata- 
mente lo imperiaquasi trent' anni coptinni , dell' aver 
più volte abbattuti gii avversar), deiraverli avuti pri- 
gioni, dell' aver mantenuta , anzi accresciuta la fede cat- 
tolica, quanto ha potuto, ne sarà egli sempre celebrato: 
la memoria dì cu i fu quest'anuo in tutti i suoi Regni, e 
degli amici su oi con solenni pómpe ne'templi,e con pre- 
ci funerali, come si costuma a cosi fatte ^ert^one cele- 
brata, e con lugubri sermoni significanti le virtù,le vit- 
torie e le grandezze di quello, gareggiando l'un Regno 
con r altro, narrate e magnificate. Né si dee fra le cose 
di Carlo quinto lasciare indietro , che alla morte di 
ui , confessandolo egli , si scoperse un figliuolo nata* 
rale ancor giavaifetto, il qualfu molto caro al Re Cat- 
tolico , e l' onorò per fratello , che fu quel Don Gio- 
vanni d' Austria , V ofiere del quale furon poi grandi 
e maravigliose, avendo in Ispagna combattuto oo'Mo- 
ri , e vintili , e difesi quei Regni i e poi Generale dell' 
armata Cristiana nel mar delia A^orea fece con la gran 
possanza del iTurco battaglia navale, e riportò la più 
onorata vittoria e la maggiore, che mai Signor Cristia- 
no in mare abbia ottenuto . 

Queste cose adunque , e Y amor del natio paese trae- 
vano molto il Re Cattolico,il quale era di più quieto e di 
più benigno i,ngesno del padre , a doversene tornare 
in Ispagan , ognivoltachò la Fhnidra e l' Italia rimane*-^ 
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«ero iD buono e tranquillo stato: le qu^Ii pro\ìncie iS58 
consumate e strutte dalle lunghe guerre e dalle molte 
calamità , avevano bisognò di riposo e di ristoro ,. e ne 
lo pregavano eflficacissima mente . Onde essendosi mossi 
ragionamenti molto tempo innanzi e dal Cardinale del 
Loreno,e dal Marescial 'Sant' Andrea prigione di alcu- 
na convenzione , mentre che i rampi erano quasi che a 
fronte , si cominciò a riscaldarne la pratica : che quel 
Maresciallo avendo ottenuto dal Principe di Orsinges^ 
di cui era prigione , di, poter sotto sua fede andare in 
Francia per procurarsi il riscatto , avendo parlato col 
Re, e con altri personaggi della Corte , al suo ritomo 
fece intendere al Principe d'Oranges, che recava tali 
partiti , che dove il Re Cattolico vi avesse voluto inten- 
dere, snria stata agevol cosa il convenirsi a pace. 

Questa proposta piacque , e fu domandato , se egli 
intorno a ciò aveva dal suo Re portalo autorità alcu- 
na; rispose, che 1' avrebbe, ognivoltachè il Conestabt- 
le parimente prigione seco potesse in alcun luogo con- 
vcfnire. Onde fu loro. assegnata Lilla città della Finn* 
dra, dove essi due potessero essere insieme , e dove fa 
mandato il Principe d'Oranges dal Re Cattolico, e 
Ruigoaies chiamato Conte di Meleto , e il Vescovo di 
Àras per udir quel che coloro volessero dire . Fra co- 
storo furon molti ragionamenti per le molte pretensio- 
ni , che r un Re aveva contro all' altro insino dagli 
antichi tempi , le quali erano infinite , né da poterne 
agevolmente trovar la via di assettarsi. Però convenne- 
ro , che lasciate l'antiche differenze, si dovesse l^al^ 
tare solamente delle moderne, e specialmente di quel- 
le, che eran nate per l'ultime guerre fatte fra loro da 
venticinque anni in qua , poiché il Re Francesco pri- 
mo aveva tolta là Savoja al Duca Carlo, e l'altre , co- 
si come erano, si lasciassero sospese. Delle quali mal- 
ti ragionamenti andarono attorno} ma al Conestabiie 
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l558 non pareva , che per dignità del «uo Re si dovesse ve* 
aire a coxichiasione alcuna dentro ai confini desìi Su* 
ti del Re Cattolico, acciò non paresse, che il suo Re 
fosse venuto in casa il nimico a domandar la\pace; né 
Biimava eziandio convenirsi, che da se prigione fosse 
solamente trattata la cosa, e -domandava, che alcnna 
altra persona di autorità vi fosse aggiunta , come il 
Cardinal del Loreno, o simile, né senza la preseoia del 
Segretrrio di Stato del Re . Però fu conceduto , che il 
Cristianissimo vi mandasse Laulbespine suo Segreta- 
rio , col quale parlò molto il Conestabile , ma noa si 
venne a CQncbiusione alcuna , salvo ^he di nuovo A 
dovessero trovare insieme i medesimi ad una Badia 
del contado di San Polo, pur della dizione del Re Cat- 
tolico, chiamato Cercampes, dove oltre ai predetti 
venisse il Cardiual del Loreno . 

Mentre che queste cose si trattavano , i campi per 
lo lungo dimorare, che avevan fatto, oltreché all'in- 
torno sentivano consumato ogni cosa , cominciàvaDO 
anche a patire negli alloggihmenti , e molti vi si in- 
fermavano . Però credendo , che d' arme non si avesse 
a far più oltre, il campo del Re Cattolico, quale era 
in sul terreno del Re di Francia, ai cominciò alquan- 
to a ritirare inverso Edino pure in sul terreno nimico, 
non permettendo i cavalli Franzesi il passare più in- 
nanzi . Furono quei del Cattolico in questi giorni in 
non poco pericolo di perder Sant'Orti ero frontiera del- 
la Fiandra , dalla parte di Cales , e vicina , luogo di 
molta importanza, dove si guardavano forse dugento 
Franzcsi prigioni di quelli della rotta di Teroies, i 
quali più liberamente, che a prigionieri in tanto nn- 
mero non si conviene , eran tenuti , concedendosi loi*o 
il parlare a chi lor ben veniva, e inoltre permettendo» 
si molte comodità . Onde pensarono non solo di libe- 
rar se stessi fuggendo , ma di tener modo ancora , oo* 
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me potessero fare a mettere in mano decoro quella 1&S8 
terra: ed avendo trovata via a fare intendere a qnelli 
di Cales il lor pensiero, e di campo avendosi ascosa- 
mente fatto portare alcuni archibusi corti e altre armi 
coj)erte per uccider coloro , che li guardavano, e per 
dare una porta ai loro , ed avendo composto ogni cosa 
per ad un tempo destinato » forse dieci mila fanti e 
quattro mila cavalli da Aniiens» dove era il Crìstianis- 
sirno, si partirono con intenzione d'andare a Sant* 
Omero. Ma come volle la buona fortuna di quella ter- 
ra, uno di nazione Spagnuolo, bandito da' suoi, che 
militava nel campo de' Franzesi , sovvenendogli quan- 
to ciascuno in ogni fortuna è debitore ?! suo Re , co- 
me è costume di coloro , che nascono sotto i Regni , 
udito il disegno , e conosciutone il pericolo, pervie 
traverse ne andò correndo a Sant'Omero, e scoperse 
il pericolo , che vi soprastava. Ondei soldati Spagnuo- 
li si sicurarono de' prigioni Franzesi e le genti, che 
erano già mosse per andarvi, udendo la cosa scoperta, 
se ne tornarono . 

L'Ammiraglio medesimamente tf^nne pratica, che 
la terra dove stava guardato , fosse furtivamente presa ; 
ma fu scoperto. Trattavasi nondimeno l'accordo fra 
i deputati a quella Badia ; ma perchè sorgevano molle 
difficolta , il Conestabile e il Mareseial Sant' Andrea 
sotto lor fede furono lasciati andare in campo al Re lo- 
ro, con promessa di esser tornati fra venti giorni ,d.in- 
do speranza il Conestabile, se poteva parlare al Re, di 
adoperare in maniera , che 1' accordo ad ogni modo si 
strignerebbe. Andarono, e tornarono, e alla medesi- 
ma Badia r>on miglior disposizione convennero per la 
parte del Re Cattolico il Duca d' Al va , il Vescovo d* 
Aras, il Conte di Meleto , e il Principe d' Oranges : per 
quella del Cristianissimo, il Cardinal del Loreno, il 
Conestabile, il Marescial Sant'Andrea , il Vescovo d' 
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^i558 Oilieiis.e il Segretario Laulbespi ne . Qal fnron molte 
dispute , e vi stettero molti giorni i^ ma perchè l'eser- 
cito del Re Cattolico stava in campagna con molto di- 
sagio , ed era oltre a mezzo Ottobre , eia stagione ven- 
toso e piovosa , né più aj. poteva dimorar sotto le ten- 
de , fermarono triegtta per venti giorni , la qual fu poi 
pili oltre mandata . Talché le genti del Re Cattolico 
si cominciarono a ritirare per le terre, e V artiglieria 
fu condotta ad Aras , e il Re se ne andò a San Polo; che 
quelli , che trattavano della pace stettero insieme più 
che qnar;inta giorni , nel qual tempo avevano quasi po- 
sto in saldo tutte le cose, che appartenevano al Catto- 
lico e al Cristianissimo • 

Rimanevano solamente a trattarsi gli affari della Rei- 
na d' Inghilterra per conto dì Cales ; che il Re soo 
marito studiava , che lei e tutta quella nazione rima- 
ìaesse contenta dell' accordo : e già molto prima le ave- 
va m'andato il Conte di Feria del suo Consiglio di Sta- 
to a visitarla , che era gravemente inferma , e a trattar 
seco dr queste cose in comiKie , e a fare opera, che Eli- 
sabetta sorella di lei, a cui dopo la morte della Reina 
doveva venir la Corona , si desse per moglie al Duca 
di Savoja ; perchè i Franzesi>^non volevano udir nulla 
del render Cales agli Inglesi , pretendendo , che come 
già essi Y avevano acquistata e tenuta per ragion di guer- 
ra, cosi al presente per la medesima ragione l'aves- 
sero p^pditia , avendo bandita, e per Araldo solenne- 
mente intimata la guerra sopra il Regno di Francia. 
Otide si sospese ogni altro trattato , rimanendo di con- 
cordia , che si vedesse intanto con quelfa Reina e col 
Consiglio di quel Regno di trovar modo per l'accon- 
cio di quelle cose, e che dopo mezzo Gennajo', dove 
air una e Y altra delle pnrti meglio venisse , tornassero 
a dar perfezione all'accordo, e si partirono ben dispo- 
«ti , e tornarono al loro Re • 
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CAPITOLO QUINTO 

Progressi dell* armi Imperiali in Italia durante il trattntodi tregua. 
Duca d* Cibino a soldo dal He Cattolico . Cattiva condotta dei 
CaraHi . Sdegno del l^ontefice contro di essi . Morte di Maria 
Regina d* Inghilterra . MagniGci funerali in Brnsclle» a Carlo 
quinto . Trattato di pace a Cambresis . Paren^di fra diycr«i 
Principi . 
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*e che queste cose si trattavano in Fiandra » il | j^gg 
Duca di Sessa nuovo Governatore di Milano , accordati 
nel miglior modo che potette con denari provvedutigli 
ÌQ Genova Tedeschi e s^pagnuoli , e cavalli del Piemon- 
te, e ginnligli per mare gli Spagnuoli tornati con Lon- 
dogno Maestro di campo, e messi insieme Tedeschi, 
fatto campo di dodici mila fanti , o più con buon nu- 
mero di cavalli, se ne andò inverso Cunio, e Fossa* 
DO , le quali castella avevano molto tempo sostenuto 
e battaglie e assedio: alla giunta del quale iFranzesi, 
che non erano mollo gagliardi, si ritirarono ne' loro 
pn^sldj^/che Brisac sentiva le medcjiime difficoltà, che 
aveva sentite don Giovanni Fighcfroa, cioè gran man- 
camento di denari , né poteva stare in campagna . On- 
de liberato Possano e Gunio quel Duca, e rifornitili » 
prese, e disfece Centale vicino a Fossato; quindi pasr 
«andò per molti luoghi tenuti dai Franzesi Qon buona 
ordinanza delle'sue genti, ed avendo per via presa a 
discrezione Sommariva , e alcuni altri luoghi nimici, 
giunse vicino ad Asti , rassembrò Je sue genti , loro 
diede la paga , e con tutto 1' esercito andòaMpncalvo, 
luogo quasi nel mezzo del Monferrato tenuto dai Fran- 
zesi ben guardato, che era buona frontiera contra ad 
Asti e Alessandria ; e riconosciuto il luogo propose 
d' accamparvisi intorno, e di volerlo combattere . All' 
arrivo del campo i Franzesi da Alba e da altri lor luo- 
ghi vi spinsero inloroo a dugento fanti , parte de' qua- 

Tom. F. 2% 
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i558 i* avvenendosi alla guardia Spagnuola furono uccisi, 
pfirte ritnaser prigioui , e i più se uè tornarono colh, 
donde vennero . 

Quel Duca con venticinque pezzi d' artiglieria gros- 
sa cominciò a far batter le difese , e il secondo giorno 
d* Ottobre vi diede una grossa batteria , la quale durò 
inaino a mezzo il giorno; ma non parendo^ che bastas- 
se a darvi l' assalto giusto , avendo in animo il giorno 
seguente di fare il medesimo , avvenne , che essendosi 
levato il Duca dalla batteria per andare a mangiare, 
e similmente buona parte degli altri , ed avendo ordì* 
nato ai capi, che» rifornissero di guardie le trincee, e 
riconoscessero il fosso , senza mostrare , che per al- 
lora si dovesse dare assalto, alcuni pochi Spagnuoli 
scesero della trincea nel fosso, e andarono tauto innAn- 
zi , dove era fatta la batteria , e con tal bravura e va- 
lore vi saltaron sopra , che alcuni de' Franzesi , che \i 
erano, per tema ne lasciarono la guardia. Quéi primi 
furono seguiti dagli altri Spaguuoli, e poi da altri; e 
senza che coloro , che la guardavano , appena sentis- 
sero, furono entrati dentro, e presero la terra, che 
era piccola , con morte di venticinque di loro solamen- 
te • e corsero insino alla porta della fortezìsa , nella quu* 
le si rifuggirono il Governatore del luogo, e molti al- 
tri soldati e terr!)zzaui, che appena furono a tempo. 
Rimaservi prigioni Monsignor di Lilla Luogotenente, 
e molti altri Capitani e soldati ; dentro vi erano alcuni 
Guasconi e Italiani , e quattrocento Tedeschi in due 
insegne , che tutti erano più che mille fanti a difesa, i 
quali senza fatica alcuna vilmente si lasciarono torre 
quella terra, perchè quasi tutti finita (a batteria, la- 
sciata poca guardia ^lle mura, se ne andarono per gli 
alloggiamenti a mangiare, dandosi a credere , che quel 
giorno gli Spagnuoli non volessero far altro . 

Rimaneva la fortezza , la qua|e se avesse avuto il 
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convenevol forDÌmeato si sarebbe molto teoipo potuta i553 
difendere, ma i Franzesi confidati nella foltezza della 
ferra , non l'avevano fornita di vivere se non per poco 
tempo f e non avendo mode a farlo , ne teneveuo poca 
cura: onde il Duca di Sessa fece intender loro, che si 
rendessero , protestando , che se aspettavano V artiglie- 
ria y non troverieno condizione alcuna buona . I difeii- 
sor! mandarono a patteggiare , e uditi una volta , odue , 
convennero , che quei di dentro lasciando l'artiglierie 
bandiere spiegate , e a suon di tamburacon tutti i lo* 
ro arnesi privati , se ne potessero uscir franchi , salvo 
se in termine di due giorni non venisse Brisac con eser- 
rito a salvarli, che in tal caso ciascuno si tornasse nell' 
esser primiero . U tempo passò , e i Franzesi lasciando 
agli Spagnnoli la fortezza libera se ne andarono per le 
lor terre, rimanendone feriti e infermi sopra carra , se* 
rondo che era nel patto. 

Quindi due giorni dif>oi il Duca di Sessa , lasciando 
Monralvo provveduto di buona guardia e altre cose op- 
portune, ne levò il campo, e si inviò iuverso Casale 
del Monferrato , e fatto un alloggiamento a mezzo il 
cammino , si mandò innanzi con la cavalleria il Mar- 
chese di Pescara a depredare iL paese, e a vietare, che 
nelja' terra , avendo animo di porvi assedio , non fosse 
portato da vivere. Il giorno appreso vi giunse il Duca 
stesso , e riconosciuto il luogo vi lasciò un corpo di 
cn<irdia Spagryiola ; ma usciti di Casale cavalli e fanti 
i" («opra ggiungend oli , che pioveva continuamente , gli 
affrontarono, e gli sbaragliarono, e alcuni ne uccisero, 
altri presero prigioni con fin insegna . Uditosi ilromo- 
re nel campo vi corsaro cavalli e fanti in buon numero, 
e costrinsero bentosto i Franze3i a ritirarsi^ maessen* 
dosi messe pioggie grossissime, e non si potendo stare 
in campagna, ed avendo preso Poma, che tenevano i 
Franzesi vicino , onde molestavano l' esercito , fu riti- 



3fo LTFRO DECIMOQUIlfTO 

i558 rato il campo al Borgo a San Martino , luogo ugniti- 
mefite distante, e in mezzo fra Casale e Valenza, e 
quivi con gran numero di villani cominciò a fabbricar 
di terra una fortezza da tenervi entro mille cinquecen- 
to fanti , e buon numero di cavalli, per tener continua- 
meo te infestate quelle due città : e dato buon ordiae 
alla fabbrica del luogo, alloggiò 1' esercito per le ca^ 
stella )B-villaggi all' intorno , e fu posto fine al campeg* 
giare, essendo-olufe alla stagion contraria caduto quel 
Duca e Generale nelle medesime difficoltà, che gli al- 
tri ; perchè avendo consumati tutti \ denari nel pgar 
parte de* debiti vecchi ai soldati , e nel mettere insie- 
me r esercito assai ben grosso, e come quegli , che era 
nuovo, e non cosi tosto risoluto, ave;va lasciato trapas- 
sare buona parte del tempo atto alle faccende con po- 
co utile. Onde trovandosi finiti gli assegnamenti, co- 
minciava a chiedere ajuto ai Milanesi per mantenerle 
genti, e voleva dugento mila ducati iinliese, somma 
troppo grande, e che non poteva sostenere quello Sta- 
to gravato doppiamente di Sale , di Macine , del Men- 
suale , del Perticato , e di molte altre gravezze e gabel- 
le ordinarie e straordinarie, e che inoltre aveva impe- 
gnate le- rendite comuni per molti anni con debito al- 
meno di un milione di ducati^ onde non rimaneva luo- 
go a nuovo carico . Brisac ancora egli doveva ai suoi 
soldati molte paghe , e malagevolmente poteva muo- 
verli , finalmente per tutto ^ra una strettezza di mo- 
neta infinita ; onde i soldati per Io più vivevano di ra- 
pina , e a spese de' poveri popoli . 

Il medesimo avveniva nel contado di Siena per le 
terre tenutevi dai Franzesi , uon potendo il ^di Fran* 
eia , mancandogli il modo di spendere , sop[»erire a 
tanta spesa, onde i popoli disperatissimi, e i soldati 
or qua , or Ih andavano rubando ; e nella ricolta passa- 
ta per conto del riporre il grano , nacquero a^cnue dit 
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fereiiBe fra quelli del Duca di Firenze, e quelli di Don i558 
Francesco da Estej che da nlcunì luoghi non ben chia» 
ri, e ne*^quali ciascuna delle parli mostrava sue pre- 
tensi cui , furono levati i grani dall' aje dai soldati Fran- 
zesi , e da quelli del Dnca di Montepulciano riposto 
nel medesimo modo , il che dava cagione a nuovi tra- 
vagli in quelle parti . Ma don Francesco , clie non te- 
meva di cosa alcuna più che della guerra , non si tro* 
vando da rispondere né con gente , né con denari , né 
con vettovaglia, andava sofièrendo, e schermendosi il 
meglio che poteva, e si oflferse di rimettere le diife- 
renze de' luoghi e de' conBnì , acciò di ragione sì ve- 
dessero , e Sì andasse in su' luoghi delle differenze , che 
erano Vergelle, Petrojo, il Caslelluccio, Verdelli e alcu- 
ne possessioni di Spedali; e molto tempo intorno a 
queste cose si contese , e di Siena fu mandato Messer 
Nofri Caniojani Capitano di Giustizia , e di Montnlci- 
Do Monsignor di Gnglione, parimente Capitano di giu- 
stizia di quel governo per i Franzesi , non consentendo 
il Duca di Firenze , che i Sanesi o il loro governo in 
modo o in nome alcuno vi avesse che fare , stimandoli 
come cittadini originali di Siena ribelli al loro Signore, 
ma che solamente si trattasse co' ministri Franzesi . Fu- 
rono int;ieme questi ^'udici ; ma or per una , e poi per 
un'altra cagione non convennero. Onde il Duca fatti 
suoi protesti si mantenne nella possessione de' luoghi • 
e prima finì la guerra , che la lite si terminasse. 

E poteva il Duca star molto ben sicuro delle cose 
di Siena , perciocché le imprese del Papa , benrhé cat- 
tivo animo avessero i nipoti, erano in lutto posate ; e 
dopo la tornata del Cardinal Caraffa dalla Corte del 
Re Cattolico erano i disegni loro tutti sospesi , né si 
risolvevano a cosa alcuna . Il Cardinale , come dicem*- 
mo, nell'accordo si era obbligato per iscritto di sua 
mano al Duca d'Alva, senza saputa del Pontefice, o 
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ì558 de' fiatelJì> che il Papa accetterebbe la ricompense 
di,PaIi<ino, e riceverebbe a grazia Marcantonio ('O- 
Ioana , promettendo inoltre a parole , che ad Ascauio 
della Comia Sdrieno renduti i suol beni (i quali due 
Signori , senza conchiusione alcuna intorno ai fatti lo* 
ro , erano stati appresso il Re Cattolico continuameli" 
te) e ora non vedeva il modo di disobbligarsi; e fina- 
mente dopo Io/aver rifiutato Rossano offertogli per ri- 
compensa di Paliano , e altri comodi a lui e i fratelli, 
e dopo il non avere ottenuto il Ducato di Bari , istnn' 
temente domandato dal Pontefice , tornato a Roma sde- 
gnato» non si ardi \ a a conferire la cosa al Papa, te- 
mendo dello sdegno del vecchio , conoscendo che noti 
era per consentirlo , come cosa indegna : onde tutte le 
cose vi stavano sospese^guardaudosi Paliano da Giovhm- 
bernardino Carbone in nome dell' uno e dell' altro Prin- 
cipe • 

Aggiugnevasi a questo, che il Rè di Francia non 
aveva mai lasciato di proporre partiti grandi al Papa 
e a Caraffa per trarli di nuovo dalla sua parte ^ e Don 
Francesco da Este , tostochè fu tornato il Cardinale 
a Roma , andò a trovarlo , offerendogli molte cose , e 
che il Re avrebbe lor dato Montalclno r con ciò die vi 
teneva del danese , purché si fossi? mostrato di sua par- 
te. Ma il Papa nod volle udir nulla ; che non vedeva- 
no tome , non avendo da loro forze da poterlo fare , po- 
tessero difendere quei luoghi , conoscendo che quelle 
cose di quel Re erano disordinate in Italia , né awva 
modo a difendere le cose sue , non che guardar l' altrui: 
e volentieri per più onore se ne sarebbe uscito , e da- 
tole ad altri, massimamente che in questo tempo roe- 

/ desimo il Dùca di Firenze aveva finalmente accomo- 

dato il Duca d' Urbino col Re Cattolico , il quale era 
stato molti mesi senza soldo, e l'aveva consiglialo e 
sostenuto a non pigliar parte Frauzese , come quel Re 
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Taceva molle volle fallo ricercare; onde lo Stato d«lla i558 
Chiesa ne \eaiva tutto cinto dall' arcai del Re Cattolico 
e dalle compagne, talché ai Pontefici non rimaneva 
modo sicuro a far novità, come altre volte avevan fat- 
to. 

Fu questa condotta a quel Duca di utile e di ono- 
re ; con la quale onorava se e manteneva molli suoi 
Capitani , e il Re aveva preso a difendergli lo Stato da 
ogni Principe e forza, e davngli epndolta conlinna 
di cavalli a tempo di pace e di fanti ,e a tempo di guer- 
ra d' molti più , e che do e militasse egli in persona , 
e dove non fosse il Re stesso, dovesse egli esser sovra- 
no, e comandare ad ogni qualità di soldati, Qu«;sta 
condotta, oltre alla comodità delle terre e delle genti 
di quel Duca, dalla parte degli Abruzzi faceva frontie- 
ra e difesa al Regno di Napoli ; onde i Franzesì l'ave- 
vano poca innanzi e altre volle assalito, e teneva fer- 
mi i Caraffi . 

Intanto il Pontefice andava consumando la vita , ed 
era divenuto più ritroso eoa tutti ,ed avendogli in que« 
sto tempo mand;ito ambasciadore Ferdinando nuovo 
Imperadore, non l'aveva voluto pubblicamente riceve- 
re in quel nome, provando che non era legittimo Im- 
peradore; conciofossecosaché non potesse Carlo quin- 
to vivente rinunikar l' Imperio ad alcun altro , nia non 
volendolo egli doveva rimanere in arbitrio del Pontefi- 
ce, e a lui conveniva dichiarare chi dovesse essere Im- 
peiadorc . Benché agli Ehntori di Germania stava il 
creare gli Imperadorf, non però la Bolla di quel Pon- 
tefice, che diede regola all' Imperio, concedè loro il 
tramutarlo da uno in un altro^.per la qual cagione si 
stette molto in questa contesa , non consentendo di sco» 
mar ponto il Papa per qualsivoglia occasione della di- 
gnità e autorità pontificale^ talché qnell'ambasciadore 
non avendo avuta pubblica udi(?nza in luogo con ve- 
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i558 niente , come domandava , se ne tornò in Oretmumti» 
Né a questo giovò V autoìità del Re Cattolico, il qua- 
le per questo conto , più che per altro , aveva mandato 
in Roma Francesco Y^i'g^s ambasciadòre da Yinegia , 
eh' egli sempre stette nella medesima opinione: e bea- 
cfaè in questo tempo stesso , menando 1' ottantatreesi- 
mo anno di sua vita , gli venisse un grave accidente, 
che quasi il levò di terra , contuttocìò in brieve torno 
neir esser di prima , ma più collerico e più alterato 
che mai ; ed aveva fermo tutto il suo intendimento aJ 
estirpar l'eresie, e a gastigare i frati, che non stavano 
ai conventi , e ne aveva a Roma e altrove fatti porre in 
carcere un numero grandissimo, e isuoi intanto atten- 
devano a trarre da ogni parte moneta , e per ogni via, 
strignendo Comuni, privati, mercatanti, religiosi, Ili- 
ci , Ebrei , luoghi sacri e profiiini senza riservo alcnno, 
purché a loro venissero ih mano denari , e Caraffa vie- 
tava il parlare quasi a ciascuno al Pontefice, e gli te- 
neva intorno le guardie . Debiti privati o pubblici non 
si pagavano, e in Rotna e per le ville badavano, secon- 
dochè lor voglia veniva , a prendere quanti diletti po« 
tevano senza risguardo alcuno . Onde per ogni manie- 
ra di persone in Roma era un pericoloso vivere, non 
vi essendo sicuri chi vi aveva denari, cercandosi ogni 
occasione di torli loro: né di questo, o d^ altro sapeva 
il Pontefice, se non quanto Caraffa gli diceva ,o alcu- 
ni pochi de' suoi . 

AvevA nondimeno comincIat(^ad odorare alcmia co- 
sa della vita mala, che tenevano i nipoti da uno de 
suoi intimi , che si chiamavano Preti riformati . qua* 
li si teneva per fratelli , e che da lui già Vescovo di 
Chieti in Vinegia , dove dimorò molto tempo, avevano 
avuto origine, e si chiamavano Chietini. Qtiesti recan- 
dosi a coscienza il non farlo , gli aveva in segreto det- 
to , che il Cardinal Caraffa suo nipote viveva molto 
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acorrettamenle , né punto da Prelato , e si scusò di ciò, i558 
e di aver fatto cotale uffizio. Il Papa fattosi venire in- 
nanzi il Cardinale, domandò se era vero quello, che di 
lui udiva : negò costantemente il Cardinale, dando di 
ciò tutto il carico all'invìdia , vizio couiuue delle Cor- 
li ; e cosi passò per allora la cosa . 

Non aveva voluto parimente il Papa ricever per am« 
bascìadore Don Giovanni Figheroa, che il Re Cattoli- 
co gli mandava , acciò stesse a Roma , imputandolo d 
aver fatto contro alla fede Cattolica , che sendo Gover- 
na tor di^ Milano , aveva fatto mettere un Cursore in 
prigione ; la qual sorte d' uffiziali come ministri del 
Papa e delle leggi de' Pontefici vogliono esser sicuri da 
ogni violenza : e però lo stimava incorso in gravi pene 
spirituali , e ciò tutto con poca dignità di quel gran Re, 
avendolo Insciato venire il Papa quasi insino in sulle 
porle di Roma , e vietatogli il passar dentro, benché 
di ciò si desse colpa all'astuzia d* alcuni Cardinali , i 
quali aspiravano al Pontificato, e pensavano di poter 
uieglio disporre Vargas a farsi favore a quella somma 
dignità ; oltreché Vargas per suo comodo avendosi di- 
mesticati i CarafH aveva caro di non esser levato di 
Roma . E in queste contese consumava il Papa la mag« 
gior parte del suo tempo , né si risolveva nulla per con- 
to della ricompensa di Paliano, che aveva promessa il 
Cardinal Caraffa , e vivevano di di in di , tome se il 
Papa avesse a durar loro lungo tempo, guardando so- 
pra lutto, che ninno potesse parlargli, e specialmente 
Bongianni Gianfigliazzi ambasciadote del Duca di Fi- 
renze , al quale molti mesi era stata vietata 1' udienza, 
P per domandarla quasi ogni giorno che facesse , non 
gli era stata mai conceduta ; di che più volte si dolse 
con alcuni Cardinali . Non volevano inoltre gli fossero 
presentate lettere, se prima non venivano in man di 
Caraffa , il quale aveva opinione , che alla Corte del Re 



i5j8 ^^atiolico il Duca r avesse disfavorito, e nou lo ai re- 
puta vìi amico . ' 

Aveva in questo tempo il Duca in carcere molli re- 
ligiosi Q laici aucora , il misfatto de' quali ricercava esa- 
miua di Governatori Ecclesiastici, né in Firenze per 
conto tale fra cotali Governatori era, chi volesse far 
questa opera ; ed avrebbe voluto, che il Papa vi aves- 
, se mandato alcuna buona persona con autorità d' esa- 
minarli , e gastigarli , e ne scrisse alcuna volta ai Car- 
diuali intrinsechi del Papa e al Papa stesso, e ancora 
per CQuto di alcune gravezze , che volevano i Càraffi 
riscuotere fuor d' ogni convenevolezza da* luoghi pii , 
e dui governo de' laici , e specialmente dallo Spedale 
degli Innocenti^ e di Santa Maria Nuova , e ne doman- 
dò al Papa grazia, la quale gli fu molti mesi impedì* 
ta da CaraiTa , che per ogni via badava a trarre dena- 
ri , né di grazia voleva udir nulla . Questa lettera per 
filano di un Cardinale, al quale dispiacevano i modi 
scolici di CaraiTa , fu presentata al Pontefice ; nella qua- 
le si doleva , che al suo ambasciadore fosse stata tanto 
tempo interdetta Y udienza , che aveva pur commÌ3- 
sio{)e di conferir molte cose in onore di Dio, e a bene- 
fizio di Santa Chiesa . Questa lettera letta dal Papa fu 
Uial seme, che fruttò In rovina ai suoi nipoti , e se De 
risenti molto, e comandò a Caraffa, che iljDuca fosse 
incontanente sodisfatto e contento . II Cardinale temen- 
do 1 ira del Papa ne fece l'esecuzione con prestezza: 
fecesi chiamare V ambasciador Fiorentino , che aveva 
per ogni via cercato di avere udienza . Egli > si scusò 
con esso del non gli esser già molto tempo andato in- 
nanzi , e si dolse del Cardinal Caraffa, dicendo che era 
quivi per servir sua Santità, e non per osservar Caraf- 
fa , che sapeva esser da lui odiato: e disse inoltre, che 
i suoi nipoti gli tenevano l'ubbidienza jaonl per rispet- 
to suo , ma perchè temevano, che non iscoprisse qual 



fosse la vita loro e il vero, e che gli facevano iogiu* i558 
tia, e Io trattavano da riaibambilo.' 

Questo ragìooainento mosse il Pontefice ; a che si 
aggiunse , che ancora da quei Riformati ne aveva risa- 
puto qual cosa di più , ma non cosi apertamente: ma 
mosso d^lle p:»role di quelF ambascìadurc fattosi venire 
quel prete chiamato Don Jeremia « che aveva prima 
scoperta la vita di Carafia , persona di buona e di san- 
ta vita, gli commise, che di notte e in segreto andasse 
a trovare il Cardinal Vitello , e a Vitello comandò, che 
gli dicesse il vero , se lo domandasse da parte sua di 
alcune cose de' nipoti . E gih fra Caraffa e il Vitello noa 
passava buona intelligenza^ che quel Cardinale aveva 
lutti i segreti e disegni di Caraffa , e del governo suo 
e de' suoi modi: dal quale intese primieramente, che 
neir accordo col Duca d* Alva era stato ingannato , che 
Don aveva mai saputo, che Caraffa avesse promesso al 
Duca di prendere ricompensa di P^liano. .Questa co- 
sa udita dal Pontefice gli fu gravissima , toccandolo 
nella riputazione e nell'onore; che non voleva ii) mo- 
do alcuno consentir di aver mal fatto , cpncipfossàcosa* 
che il privar Marcantonio Colonna dello Suu*o fosse sta- 
to fatto da lui secondo gli ordini , e per via del Con- 
cistoro, e la Bolla della investitura parimente: questo 
non potette in modo alcimo smaltire il Pontefice. A 
questo si aggiunsero le ruberie , le rapine . le violenze 
e le cose disoneste , molte e gravissime , che di tutti 
tre i nipoti si dicevano pc/r lutto : onde si accese con-^ 
tro a tutti in tanta ira , che mandò a dire a Caraffa , 
che non gli andasse più innanzi , e che tosto sgombras- 
se di palazzo . 

Non doverà parer cosa nuova ad udire , che non pri- 
ina fu udita questa mala disposizione del Pontefice in- 
verso quel Cardinale, a cui poco innanzi , come se fos- 
se stato il Pontefice stesso, stavano intorno Cardinali, 
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i558 a mbasciadori e Signori grandi, che si vide rimaner 
solo 5 perchè tale è la fortuna di coloro, che non va- 
gliono da [ler se, e da altri hanno Jependenza , e que- 
sto massi ni a tu ente' avviene nelle Corti . Dolcvasi agra- 
mente Caraifa del Cardinal Vitello «dal eguale diceva 
d'essere stato tradito . Le faccende pubbliche per que- 
sti nuovi accidenti si erano tralasciate , e nella Corte 
non si dav2i ricapito a cosa alcuna ^ il Papa non faceva 
altro, che dolersi de' nipoti , dicendo pure ad ognuno , 
che r avevano tradito , e gravemente offeso e nelle co- 
se di Stato e nell'onore e in ogni altra cosa . Che .egli 
non avesse saputo l' accordo segreto , si dee credere as- 
solutamente , perchè nelle sue commissióni aveva sem- 
pre il Pontefice eccettuato Paliano, e che si rimanesse 
nel modo , che stava ; ed acciocché il Duca d' Ài va ne 
fosse sicuro , si era contentato , che si mettesse in ma- 
no di persona confidente e suo nipote di sorella; e tal 
cojrimissione diede all' ambasciador Fiorentino, quan- 
do stimando, che 1' accordo si dovesse trattar quivi, 
lo mandò in Firenze . Tolse la legazione di Bologna a 
Caraffa , e ogni altra autorità , che avesse , ed ai mini- 
stri del denajo comandò , che per suo conto non gli pa- 
gassero nulla ; e benché molti Cardinali e altri si voles- 
sero intraporre per quietarlo, sempre più se ne alterò 
e più si commosse ior contro ; né poteva sopportare 
la ingiuria di Paliano , dicendo pure spesso , che a Mar- 
cantonio Colonna l' aveva tolto a ragione , e che 1' ave- 
va potuto dare ad altri , e nulla volle udir di ricompen- 
sa . 

Non fermò qui la cosa , che fattosi Concistoro , to- 
slorhè egli fu posto a sedere , gli furono intorno molli 
Cardinali , che lo volevano pregar per Caraffa ; ma egli 
imposto a tutti silenzio chiamò dentro chi scrivesse, 
e chi fosse testimonio , e dichiarò esuli di Roma i tre 
suoi. nipoti, e comandò, che fra brieyi giorni fossero 



LIBRO DEGIMOQUINTO 34*) 

ei confini , che loro assegnava-, rilegando CaraflTn a Ci- i558 
Titalavinia luogo ignobile e quasi diserto dello Stato 
di Paliano ; il Duca di Paliano a Gallese suo castello 
comprato da lui poco innanzi dal Signor Giulio della 
Rovere, e Don Antonio a Montebello in Romagna, qua- 
le aVevan tolto al Conte di Bagno molto innanzi , e fat- 
tosene fare la investitura solennemente: né loro soli, 
ma lexlonne ancora mogli e madre e tutta lor famiglia, 
comandando che subito si uscissero di Roma . Rivocò 
tutte le Legazioni , e tutti i ministri dello Stato della 
Chiesa messi in diversi luoghi di Caraffa , imponendo 
a lui e agli altri , che a pena di ribellione osservassero 
il confino . Tolse al Duca di Paliano il Generalato dell' 
armi della Chiesa , donde traeva molto utile , e ne die- 
de la cura a CaroDjillo Orsino da Lamentano, e il gover- 
no delle galee a Flaminio Orsino da Stabbia , e privò 
Don Antonio del governo della guardia di sua persona ; 
e furono costretti partirsi tosto di Roma poveri ,e-po« 
co meno che mendichi, conriosiachè in tanta buona 
fortuna non si avessero provveduto né ajuto , né refu* 
gio alcuno . Le famiglie loro , che rvvevano tenute gran- 
di e onorate e con molta spesa , furon licenziate : rima- 
se il governo quasi tutto della Chiesa a Camillo Orsi- 
no , al quale il Papa diede compagni il Cardinal di Tra- 
ni , e quello di Spoleto fatti Cardinali da lui , e que- 
sti convenivano insieme, davano udienza ,^e spedivano 
le bisogne ; ma l' autorità maggiore stava in Cammillo . 
Toltisi dinanzi il Papa i nipoti , infinite furono le 
querèle, che loro furon date, d'inganni, di violenze, 
di rapine e altre brutture ; né ciò solamente in Roma , 
ma quasi di tutte le terre della Chiesa furon mandati 
ambasciadori a dolersene , e ad accusarli di molte cose 
fatte contro a dovere , e di aggra\j da loro sostenuti ; 
e Roma se ne sentì lieta , e si alleggerì del sospetto , 
che aveva ciascuno o di denari , o di cosa , che loro po- 
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i558 tps.se pi.ioere: e si era allargato ancora il lor male ado- 
perare fuor dello Stato della Chiesa , dove potevano 
aggiugnere, cotae pochi giorni innanzi al loro sban- 
dcgi^iamento era avvenuto del castello di Santa Sofia, 
posseasìone di Giovanfrancesco Gonzaga posto ai eoa* 
fini dello Stato d' Urbino , quale aveva per antichi tem* 
pi raccomandi già alia cittb di Firenze, e per conse- 
guenza era allora sotto la protezione del Duca . Un 
CommissArio tnandato da Caraffa a petizione della Con- 
tessei di Piandimeleto favorita dal Cardinal Vitelli, che 
sopra vi pretendeva ragione, vi andò con armati par- 
tigiani di quella Contessa, e con for^e della Chiesa; 
e costrinse il Signore, che con almni compagni si era 
^ ritirato nella rocca a rendersi, e ad uscirsi per forza 
della pos^ssione di quel castello, contendendo che la 
snperiorith e giurisdizione di qnel luogo fosse della 
Chiesa : che essendone fra loro lite, quelli di Piandi- 
meleto sfuggendo il giudizio ordinario di Firenze, do- 
rè altra volta avevano litigato, ne avevano fatta rac- 
comandi gfja alla Chiesa ,' e ne avevano pagato il censo, 
e tiratane la lite a Roma ^ e ne avevano ottenuta sen- 
tenza in rontumncia contro al Gonzaga, e con tal vio- 
lenza ne fecero V esecuzione . La qual cosa parve mol- 
to grave al Duca , e se ne dolse prima con Caraffa, 
quando ancora era in buono stato, e poi col Papa, perchè 
oltre alla pos5es8Ìone tolta per forza avevano menato a 
Roma prigione, come ribello, quel Signore, erinchia- 
solo in dura carcere : il che il Duca aveva udito di ma- 
la voglia , e mostrava con ottime ragioni essergli fatto 
oltraggio , e domandava , che la causa fosse conosciuta 
di ragione, e ri messo in possesso il Signore ; il che non 
seguendo, aspettava tempo a valersene, non volendo 
perlieve cagione rompere col Papa, che pure eradi ot- 
tantaquattro anni, e dolla mala vita de* nipoti edclga- 
stigo lor dato travagliato infinitamente . 



LIBRO DBCIMOQUI5TO 3^5 I 

Oltreché maggior cura soprastava , onde lutto il be- 1 558 
ne della Cristianità poteva dipendere . Imperocché fra 
le due Maestà il Cattolico e il Cristianissimo, né a 
Lilla, né alla Badia di Cércampes, mentre gli eserciti 
erano ancora in sui campi , sì era con eh in so nulla per 
i deputati dell'una e dell* altra Corona , ma ben dice- 
ste e ventilate le cose, e come dicemmo, quasi che fer- 
me, se non fossero stati gli aifari degli Inglesi per con- 
lo di Cales , quale il Re di Francia non voleva io modo 
alcuno indursi a rendere . Onde parve a coloro , che 
trattavano la cosa , che non volendo gli ambasciadori 
mandati da quella Reina consentire , che Cales rima* 
nesse in mano de^ Franzesi, se le mandasse una 
persona d* autorità per intender nel vero, qual fosse 
la sua volontà, perché solo il rispetto di lei teneva , 
che fra V uno e l' altro Be non si fosse convenuto in 
una onesta e santa pace, con mostrare che i Franzesi 
non volevano render quella terra di presente, ma che 
in alcun buon .modo lo sicurerieno, che peraltro tem- 
po ciò si farebbe ; e per confortarla come buona e san« 
ta Principessa , ch'ella era, a non voler rompere si 
buona opera e si di salute a tutta la Cristianità. Il man- 
dalo trovò, che quella Reina , avendo sostenuta lunga 
infermità di idropisia, era passata, e un giorno innnn- 
zi a lei il Cardinal Polo,, e che al Régno era succedu- 
ta Elisabetta sua sorella , e mutatovi il governo e il 
consiglio tutto, e non si vedeva modo per allora di con- 
chiuder cosa ^ilcuna . Onde di concordia per commis- 
siono de' loro Re, con ottima speranza d'avere a termi- 
nar le cose in bene , prolungarono la triegua due me* 
si , e che intanto si convenisse del luogo, dove il de* 
stinato tempo si dovessero trovare , non piacendo ai 
Franzesi né Lilla , né quella Badìa , come di ginrisdi- ^ 
zione del Re Cattolico: dopo la q\\i\] deliberazione di 
qua e di là si licenziarono molti Tedeschi ^ e le altre 
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iSTSS «enii e cavalli SI Jisiribuiroao, levandole di campagna 
alle slanxe e per le frontiere , e vi si.stette assai quieta- 
mente aspettandosi il tempo preOsso ; che già teneva- 
no per certo i Re ( tanto era innanzi il trattato) che s 
avesse ad ogni modo a convenire . E perchè il Duca di 
Snvoja stimava, che il mettersi in libertà il Conesta- 
bile di Francia, che era sdo prigione di guerra, potea^ 
se molto giovare a quel che si doveva conchiudere , 
presentendo già, che agevolmente gli verrebbe fatto di 
tornare negli Stati,, che teneva il padre, si contentò 
dì convenir seco della taglia, e lo liberò col 6gliuolo 
per cent03essantacinque mila ducati da pagarsi a certi 
termini con sodisfazion sua e del Re di Francia , il 
quale con molta allegrezza il ricevette , e gli rendè 
tutta l'viutorità; e gli rimise in mano le faccende del 
Regno , ed egli era amicò di pace e del bene del suo 
Regno in molto mal termine caduto. Egli mantenen- 
dosi prigione non poteva cosi liberamente parlare, 
avendo avversar] alla Corte de' grandi ^e si poteva pre- 
sumere, che ciò che da luì fosse proposto, si facesse, 
non a bene del Regno « ma a propria utilità . Tornati- 
si adunque di qua e di là ai suoi Re, si aspettava, che 
i due mesi per tornar con miglior disposizione al con- 
gresso , passassero . 

Nel tempo, che queste cose si eran trattate in Fian- 
dra , in Italia era stato alqu;>nto di movimento, che 
nvevan fatto i Genovesi . Nel Finale castello nella ri- 
viera di Ponente di Genova si era levato il popolo con- 
tro ad Alfonso del Carretto Marchese di quel castello, 
che è feudo d'Imperio , e rinchiusolo nella rocca velo 
assediavano entro, e i Genovesi senza consenso di al- 
tri, che di loro stes<;i, contro alla vogliad' Andrea Do^ 
ria, quale per la vecchiezza comìnciavatioadispre?[i> 
re, e contro all' autorità di Gomes Figheroa stato mol- 
ti anni per Carlo quinto e il Re Cattolico ambasci^do- 
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re a* quella Signoria , \ì inandarono gente di soldo per i S5 
ajntar quel popolo , e trarre in tutto di Stato quel Si- 
gnore , e torsi quella terra . La qual cosa pareva dnra 
a quei del Re Cattolico, che i Genovesi lostrignevano 
di assedio, e lo combattevano di forza; e si temeva, 
che quel popolo sciolto non procedesse più oltre: e pa- 
reva cosa fuor di ragione, che della perdita della Cor- 
sica , che era loro, non si movesse quella Signoria , e 
ora contro ad ogni ragione volesse torre l'altrui ; per- 
chè poco innanzi i Franzesi con quattro galee sole si 
avevano di nuovo occupato San Firenze , e vi erano en- 
tro fortificati con molto disagio di chi vi navigava in- 
torno , e fosse lor nimico : e poco poi per poca cura , e 
per non ispendere si avevano lasciato torre un forte ba- 
stione , che tenevano per difesa della Bastia con peri- 
colo di non perder quella terra , e Calvi ancora, talché 
1 Franzesi divenissero Signori di tutta la Corsica , la 
quale molte volte era loro stata promessa dai Franze- 
si 9 se avessero voluto essere di lor parte . 

Onde era di molto sospetto il popol di Genova , il 
quale con l' animo si conosceva diviso dai grandi di 
quella città , e da coloro . ohe seguivano la parte di 
Spagna : ed ebbe molto che fare il Dori a a persuadere 
a quella Signoria, che quel movimento sarebbe loro di 
danno, non dovendo comportare né il nuovo Impera- 
dore , né il Re Cattolico , che quell' universale con co- 
sì poca ragione movesse guerra ad un vassallo dell' Im- 
perio, e amico del Re Filippo; e che pareva, che que- 
sto fosse quasi che un ritirarsi dall'amicizia di'casad' 
Austria , con la quale si erano ingranditi . Ma non vo- 
levano udirne nulla ; che la Signoria diceva pure di 
avervi sopra alcuna ragione, e il popolo Genovese vi 
ai era si fattamente inanimito , che a volontà vi corre^ 
vano; ma pure facendosi vivo il Doria , che oltre all' 
essergli parente amava quel Signore, el'ambaaciado- 

Tom. F. TU 
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'i558 ^ protestando, che ciò era contro alla voglia del Re» ^ 
del dovere , e il Duca di Sessa minacciando di andarvi 
con smii t con molta fatica si ottenne , che si levassero 
dalla forsa , e vedessero con modi civili , e di ragione 
di proseguire loro intenzione • Onde quel Marchese fu 
libero dall'assedio , e poco poi se ne andò a Corte dell' 
Imperadore , il quale era in Ratisbona ; dove il Daca 
di Firenze mandò due Oratori a ^rallegrarsi seco ifìf 
esaltazione all' Imperio Messer Lorenzo de' Medici Ca- 
valiere 9 e Messer Giovanni Strozzi Dottore » il qual 
Messer Giovanni fatte le cerimonie , che si costumano, 
e una bella orazione latina se ne tornò ; e Messer Lo* 
renzo rimase per onorare quella Maestà , ed eseguire 
le commisMOui del Duca : che Cesare andava ad Augn- 
ata , dove convenivano gli Elettori e altri Principi dell' 
Imperio, essendo sospetto che il Turco quest' anno non 
volgesse le forze in quella parte dell'Ungheria! cbe 
ancora vi possedeva Ferdinando. D che poi nonavven« 
ne , essendosi poco men che diviso il Regno degli Ot- 
tomanni; che due figliuoli del Gran Turco Bais^t e Se- 
lim si erano scoperti l' un ali' altro nimici , e ciascuno 
di essi nelle loro provincie raunava sua forza e parti- 
giani , ed erano in campagna per combattere : la qual 
cosa più che alcun* altra provvisione difese quest' anno 

quel Regno ; perchè il padre temendo di maggior di- 
sordine non si volle discostar da casa , e si rattenne , 
e mandò comandando ai figliuoli , che si levassero dall' 
armi; ma Baiset il minore non voleva ubbidire, cbe 
temeva dell' ira del padre , e di non essere ucciso . 

In Piemonte il Duca di Sessa dopo la presa di Mon* 
calvo fece poco altro, che con la fortificazione del Bor- 
. go a San Mi^rtino, e 'poi di Villanuova vicina due mi- 
glia a Casale, e dal ponte a Stura , e da altri luoghi te- 
nere stretti i Franzesi di Casale e di Valenza ; le qua- 
li città erano nondimeno ottimamente guernite adife* 
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sz ; ma soflferivano alcua maocamcato di cose da vivere i ^58. 
da pane in fuori . Ma i Frànzesi stando ne' loro presi- 
di di furto ora' in questa , e ora in quella mettevano 
vettovaglia; è vi si fecero searamuccie , e vi si incon* 
trarono cavalli , e vi si inenaron prede con poco van* 
faggio, standosi i capì in agio nelle citt^ migliori, e 
attendendo qnello, che del trattato della pace seguisse. 
Pari mente il Re Cattolico si era ritirato in Bruselles, 
al quale oltre all' avviso della morte di Carlo quinto 
suo padre , gli era venuto poco poi quello della Reina 
d'Inghilterra sua moglie, e inoltre quello della Reina 
Maria sua zia: onde egli si stava in lutto e in veste 
bruna , e faceva apparecchiare l' esequie del padre , le 
quali furono suntuose e magnifiche con testimonianza 
di tutte le sue vittorie e grandezze e felicità, portan- 
dosi nella pompa i trofei e l' insegne dell' avere avuto 
])rigione il Re di Francia perpetuo emulo alla sua gran- 
dezza , dell' aver presa in Barberia la Goletta e Tunisi, 
dell'aver messi in fuga i Turchi da Vienna , dell'aver 
conquistate e aggiunte le Indie ai suoi Regni , e infini- 
te nazioni alla fede di Cristo , deir aver vinta la Germa- 
nia , e doma l' alterezza di quei Principi armigeri e 
contumaci , e molte altre cose grandi significanti la 
grandezza, la fortuna, il valore di quel grande Impe* 
radore, e maggior Principe, che abbiano avuto i Cri- 
stiani ; con la testimonianza di un nobile ed eloquente 
Prelato, il quale con bello e ben composto sermone 
narrò la nobiltà , le virtù e la grandezza dell' augusta 
famiglia d'Austria , e specialmente la bontà, e lareli* 
gione del morto Imperadore, a cui si facevano l'ese- 
quie . 

Dopo l'esequie di Carlo, quinto , seguirono quelle 
della Reina d' Inghilterra , e poco appresso quelle del* 
la Reina d'Ungheria ; che tutte queste morU erano in 
poco spazio avvenute , e poco innanzi era anche morta 



l'^ZA ^^^nors Reina Jì Fnmna TCffova, c2 eQa smuoMnte 
SGr.i^k <ii r^rio q^iinto; al «tooì pianto drlia HMirte di 
CQÌ aandù il Ducai Chiappino Vitelli »I Re Cattolico 
per testimonianza del dolor sentito della fise di qnd 
gran Principe, e insìeiBe per vsJkgravai seco deUa 
chiara fusa ^ cbe e^ di se lasciata a^e^a ai fatnri se- 
coli di ffdr^oaov di forte e £ giusto, Yirtn troppo graa- 
di r e che rade volte cooBomHBO in nna persona med?- 
si na . E perchè il Doca sdaava , At la guerra eoi Re 
di Francia potesse aacor dmace, o die mia pia onora- 
ta se ne potesse imprendere oxitio agli infedeli , nell' 
noa e Dell' altra deQe cjnali non aiveva qnelRe bisogno 
aknno nuiggiore , che di fone marittiase , gli offerÌ¥a 
booo nasBerp di g^Ice ottimimmte d' ogni cosa forar- 
te , avendo modo a fabbricarne deDe noore , con con- 
dizione che non potendo il Duca sostener la spesa di 
Bkolte , e aTe^ido bisogno di poesie per se , il Re glie- 
ne pagasse parte , amando che il soo terso figlinolo no- 
minato Don Garxia gioranetto di bdUssimo aspetto 
e Ìl ottima speraoxa ne f<ìsse capo ; promettendo il Du- 
ca di tenere le galee e Ini di maniera fornito , che .lo 
potrebbe onoratamente e utilmente serrire • E perchè 
non si sapeva ancora , che fine dovesse avere il tratta- 
to della pace» uè potendo il Dnca vivere con V animo 
qnieto , se dì Toscana non si toglievano i Franze^i» ora 
che essi erano quasi perdati , senza speranza d' a jato , 
seaza denari , senza gente , con poca vettovaglia , e il 
Papa , al quale alcuna volta sì aveva avuto rispetto, fer- 
mo 9 e da noQ temere , o da trame piuttosto «juto , e il 
Duca di Ferrara accoi^alo , faceva proporgli , che ac- 
comodandolo di quattro mila fanti , e quattrocento ca« 
valli 9 come era obbligato , Aprile , Maggio e Giagoo, 
si sarebbe potuto o dare onorato fine alla guerra, o tol- 
ta In ricolta ai nimici , costrignerli a prendere quelle 
coadizioai , che fosse piaciuto dar loro : e inoltre, chf 
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dovendosi pur conchìuder 1' accordo, a pregarlo a uoa i558 
iii dinieaticar dell' obbligo , che aveva seco di far sì che 
Montalcino e l'altre terre de' Sanesi gli veuissero ia 
mano . 

Kel qual maneggio incontravano molte difficoltà, per- 
chè quasi tutti i Princìpi Italiani , e la maggior parte 
degli i^pagouoii si opponevano ; e il Duca di Ferrara 
cercava per ogni via , che il Re di Francia per denarii 
che molti gli doveva , gliele concedesse in vendita : e 
ciò procurava a quella Corte il Priacipe suo fìgliuoloi 
il quale-fatte le nozze subitamente là se ne era andato; 
e perciò aveva ottenuto dal Cristianissimo, che Corne- 
lio Bentivogli, nel quale confidava molto quel Principe, 
fosse mandato al govèrno di Montalcino , perchè Don 
Francesco da Este (qual se ne fosse la cagione ) ave- 
v^ domandato licenza , eh' era molto mal voluto da' Sa- 
nesi ^ sperando che l'esservi più amato il Bentivogli 
potesse giovare ad indurre i Sanesi di Montalcino a 
torre più volentieri la Signoria del Duca di Ferrara , 
che quella del Duca dj Firenze , e inoltre aveva animo 
Don Fraoi;esco alla Corte di Francia di mostrare co' 
suoi discorsi e ragioni , che il dare quelle terre al Du- 
ca di Ferrara , quando non volesse il Re guardarle per 
se , gli sarebbe sempre utile , e che i Sanesi se ne con- 
tenterieno ; e ciò trattava con molta arte il Bentivo- 
gli • 

Non mancavano i Sanesi a lor medesimi, che alla 
Corte di Francia avevano mandato molto innanzi due 
ambasciadori Messèr Bernardino Buoninsegni e Achil- 
le Buonsignori , e supplicavano al Re, che li lasciasse 
in lor libertà , né solamente Montalcino con le lor ter- 
re , ma che anche Siena stesS'i ritornasse in saa fran- 
chezza sotto la protezione della Corona di Francia. Ma 
dair altra parte Messer Berna rdelto Mi nerbet ti Vesco- 
vo d Arezzo aoabascìadore del Duca dì Firenze lasie- 
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iS5d me con Chiappino giuntovi di nuovo non lasciava i 
far nulla di persuadere al Re Cattedico, ed ai suoi con- 
siglieri , che quelle terre come membra , noa si divi- 
dessero dal suo capo, e tornassero sotto il governo di 
Siena , e con i Comoiissarj diput-iti al trattato dell* ac- 
cordo ne facevano opera viva , e ne avevano quasi cer- 
ta speranza . E già era tempo , che al trattarne ritor- 
nassero , ed eran convenuti insieme di trovarsi a ca- 
stello Cambresl luogo del Vescovo di Gambrai Signor 
libero di feudo d' Imperio «comodo all'una e air altra 
porte , benché per le lunghe e spesse guerre , e corre- 
rie in quelle parti di Franzesi e di Spagnuoli il castel- 
lo fosse mezzo disfatto ; nondimeno essendo per altrd 
opportuno alle parti , il meglio, chepote/^ono , chi fuo- 
ri e chi dentro vi si adagiarono : ai quali còme mezza- 
na si aggiunse Clisterna Duchessa del Loreno, che pri- 
ma intomo a questa pratica stessa aveva molto adofie* 
rato^ il figliuolo delia quale Duca del Loreno aveva di 
presente fatto le nozze con Madama Claudia seconda 
figliuola del Re di Francia , che a quella Corte dismes- 
si i pensieri della guerra con la speranza della pace 
avevano atteso a conviti , ed a feste ; e vi si erano al- 
tresì celebrate le nozze di Francesco Delfino di Fran- 
cia con Maria Estuorda Reina di Scozia , ed erede di 
quel Regno , la quale era prossima di sangue alla Rei- 
na d'Inghilterra, non vi essendo del sangue deUa stirpe 
Reale maschi , che succedessero , non senza speranza , 
se la fortuna gli avesse favoriti , di tirare alcuna volta 
nella casa de' Re di Francia quella Corona ,o di acqui- 
starvi sopra ragione , e si titolava il Delfino di Vienna, 
e Re di Scozia . 

Convennero adunque, come dicemmo, in Castel Cam- 
bresl ai sette di Febbrajo i medesimi , cioè dalla parie 
del Re Cattolico Don Ferrando Alvarez di Toledo Da- 
«a d' Alva , Guglielmo di Nansao Principe d* Oranges^ 
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Raigomes di Silva Coote di Meleto, e Antonio Pere- i558 
net Vescovo d' Aras , tutti del Consiglio del Re; e per 
la parte di FraucW €**lo del Loreno Cardinale, Anna 
Duca di Momorànsi Gran Conesiablle di Francia, Già- 
nj^copo d' Albon Marescinl di Sant'Andrea , Giovanni 
Monviglier Vescovo d' Orliens , eClaudioLaulbespine 
Consigliere e SegreUrio del Re; ! quali avendo suflS- 
cienti mandati dai lor Principi , couainciarono a trat- 
tar le cose avanti a Madama del Loreno, nella magio- 
ne di cui si adunavano , e furono molte volte insieme. 
Ma faceva , ed aveva fatto sempre molla diflBcolth,ch(* 
il Re Cristianissimo mal volentieri siinduceva ad uscir- 
SI interamente del Piemonte , quale già tanti anni m* 
Danzi aveva posseduto; e il Re Cattolico teneva fermo, 
che accordo alcuno non si facesse , se il Duca di Savo- 
p suo cugino non ne rimaneva interamente sodisfatto; 
il quale per questo aveva mandato a quel trattalo il 
Conte di Stroppiano suo uomo . L' altra diflSicohà ,e la 
maggior di tutte era intorno al rendersi Cales alla Co- 
rona d'Inghilterra; c|ie il Re di Francia^ non voleva 
udir nulla , e il Re Cattolico avrebbe pur voluto con- 
tentare quella Reina il suo Consiglio, con la quale 
andava anche attornaalcun ragionamento di parentado, 
ed era seco confederata , uè vi si trovava modo . Met^, 
Tal e Verdura appartenendosi all' Imperio , e non vi 
essendo chi ne procurasse vivamente il ritorno nell' es- 
ser primiero j si rimasero con poca contesa in mano 
del Re di Francia ; Y altre cose erano quasi ferme. Per 
couto della Corsica de' Genovesi , e delle terre Sanesi 
della Toscana non ne contese molto il Re Cristianissi- 
nio, concedendo agevolmente quel che ne voleva la 
parte del Re Cattolico, massimamente trattenendo la 
cosa il Conestabile, il quale aveva allora appresso il 
Re maggior credito di qualunque altro; ed egli aveva 
tempre impugnata l'impresa di Toscana, come cosa 
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t539 d^muts^t e di gn^e peso alLi coroaa, e aub^eroliiieii' 
te pot^'W'^iÈo pili i Fnmesi m^mtbemtrM quei loo^ii Imi- 
tf> loriDfn : perchè (ira ^i ahri onli . cke si smtiTano 
nel Inr Regno Te ae aveva im ^<iviaaÌBM>, la mnisU, 
che ^Tewià insieoie la casa di Guisa , e qndla di Vaa- 
Jomo V e si coo»jsceva « che Toleia esser seme di scan* 
da!o. Massi invaiente che per il Regno di Franàa ia 
molte p.»rti , e in P^rr^ stesso s^eraogtiaTaoo l'eresie 
di Gemi» aia , e vi si face' ano ranname d' eretici non 
più segrete , e fra loro er%a molti predicatori ; ed era 
t<fiit»> sp:*rso il Tcleno negli i^nimi^de^ plebei » che via- 
cela ogni medicamento » e appena die lo stesso Re ba- 
stasse a tetieHi iu freno , e che non facessero tmnalto: 
e si conosceva , Ae non età per mancar loro , ogoiroU 
tachè occasi<me si porgesse , capo d^ antorìtà , avrea- 
garbè in alcuni de' grandi , reto , o 6nto , che fosse , 
TP^liasse il medesimo umor maligno* 

A questi mali si a^gfiignevano le molle e gravi im- 
posizioni ài gravezze di denari riscossi dai popoli con 
molla durezza e TÌoIeoza , onde erano molto inacerbi- 
ti , e quel]' amore e quell' onore, che soleva portar la 
nazion Pranzese ai suoi Re, si era nei più converlilo 
in odio e in dispregio ; onde il Re aveva cominciato a 
temere e non aveva altro modo a soccorrere a diso^ili* 
ni tali , che con far la pace di faort . eroi vegliar dea- 
tro nelle cose del proprio Reguo e della Corte . Que- 
sta medesima pestilenza di eresia teneva ioferma la 
Fiaudra , dove nelle dilli principali, come Anversa e 
slcune altre , era cooiìnciiita aJ apprendersi; ebeaoliò 
ogni di'se ne facessero severe giustizie segrete e palesi, 
nulla giovava , che il male aodava sempre crcsceado . 
« L'Iu^hil terra senza ritegno alcuno dietro alla Reina e 
al suo Consiglio, che tatto era di Luterani, o di una 
setta peggiore, si audìiva ogni di più dulia Cattolica 
l't'li^ìofie sviando , e la Reina stessa aveva preso auto- 
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tìA sopra i VescoTadì e altri beni della Chiesa, e li i559^ 
dava , e li toglieva, secondochè ben gli veniva; e il Du« 
ca di Cleves aveva conceduto ai suoi popoli il vìvere 
secondo i modi della nuova religione. Talché in quel- 
le parti non rimaneva luogo alcuno , che fosse netto 
di quella peste . 

Questa mala disposizione adunque della Francia , e 
delle sue pendici e vicinanze oltre alla lassezza del Re« 
gno e mancamento del denajo, facevano, che il Re, 
postergato ogn' altro rispetto , era costretto a desidera- 
re , e a ricever la pace . E sebbene nel Re Cattolico 
non erano tante difficoltà, né tanti pericoli, né si gra- 
vi , nondimeno vedendo i suoi popoli della Fiandra e 
gli Stati d' Italia logori , consumati e distrutti dalle 
guerre , né rimaner loro quasi spirito vivo , oltre al de- 
siderio intenso , che aveva di tornarsene in Ispagna , e 
quivi senza no)a di guerra godersi i beni della pace, 
e dare ordine ai suoi Regni , ne' quali erano quasi per 
tutto obbligate ai mercatanti T entrate pubbliche , de- 
siderava por termine alle liti . 1 qunli bisogni e veglie 
essendo ben note a coloro , che erano convenuti a Ca- 
stello Cambresl , fecero , che quanto prima si spedis- 
sero ; che già era di Marzo , e la triegua più volte si 
•ra prolungata ; e intanto ciascuno de' Re sofferiva gros- 
sissima spesa nel pagar le genti , le quali ancora tene- 
vano a soldo, e malagevolmente restava lor modo, on- 
de più potessero nutrirle. Onde, benché alcune volte 
per conto di Cales fossero slati per rompersi , e per 
piirtirsi, non volendo in modo alcuno ì\ Redi Francia 
uscirne di possessione, né essendo Cules del Re Filip- 
po proprio, ma del Regno d' lughilè«*rra , si trovc!) mo* 
do, di che si contentò la Reina; alla qu<')]e avevano 
mnndato a significare con molta prestezza, a che ter- 
niiiie fosse la cosa , e che per lei sola stava oggimai , 
«he non si facesse la couchiusione della pace : onde eU 
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curia, atfdo ia aniiao, coa»e dioera , di prosegaice 
Ir ra^Ofri eoe ia giodiaio; e sopra ciò si disputò dì qua 
e di là flMrfti giorni . Alla perfine essendo d'accordo i 
Cofnmisiar} mandaroDO riascona parte mi di loro al 
ìin- Principe con ipiello , che per ultima risolasione 
»%e>aoo messo in saldo. Onde dicono , che il Re Cat- 
tolico diiamò a se il Daca di Sstoj^ ,eamoreTolmeo- 
te gli narrò, come le cose sne fosseifo assettate , dicen- 
dogli che per lai -solo stava » che la cosa si terminasse| 
oja che non <e ne conientando, che era presto quanto 
^i dorasife la vita e gli Stali per ano conto a mante* 
oerfi in guerra col Crislianissimo . A quésto rispose il 
Duca beni gn;i {nenie , ritigriizIauJone il Re, e che per 
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lui non rimnrrebbe mai, clie alla desiderata quiete t55$ 
quanto prima non si reoissa, e che si contentava di 
tutto quello , che fra quei Savj si era risoluto . L^ qual 
risposla tostochè giunse a Cambresl , fu il tutto com- 
posto . 

Convennero adunque, oltre ad alcune altre cose di 
non molta ioiport^nsa , che dalla parte di Piccardia e 
della Fiandra si restituissero l'uno all' altro le terre 
prese e occupate nella maniera , che si trovavano , ri- 
traendone prima ciascuno quanto vi avesse portato di 
artiglieria , e d'altro, lasciandovi il forui mento , che 
vi trovarono^ ma che Edino, già preso dal Re Fran- 
cesco , e poi ripreso dal Re Cattolico, come cosa de' 
suoi progenitori di Borgogna se gli rimanesse; e che 
il sito e dominio di Terroana, cosi come era disfatta , 
si rendesse'al Re di Francia, rimettendosi in arbitri 
se per conto di confini , o d'altra alcuna cosa vi man* 
casse, e insomma , che ciascuno de' Re tornasse nelle 
sue possessioni e ragioni , che teneva avanti a qitest' 
ultima guerra mossa dal Re Enrico. 

Vollero ancora , che del Marchesato del Monferrato 
SI rendessero quelle terre e qud luoghi , che vi tene- 
vano co' loro presid j , o il Re Cattolico , o il Cristia- 
nissimo, al Duca di Mantova, ritirandone artiglierìa, 
munizione, o altro, che vi avesser portato, col lasciarla 
^i il fornimento, ohe vi trovarono, rimanendo in ar- 
bitrio di ciascuno d' essi il rovinarvi e il disfi»rvi quan- 
to vi avessero fabbricato I con patto, che quel Duca 
dovesse perdonare a tntti i suoi vassalli , che avessero 
«•^guito ajutato favorito o questa, o quella parte, e che 
egli ne facesse promessa con sagramento , e che rimet- 
tesse ogni ingiuria a quei di Cisale , rlrevendoli a gi'A- 
*ia , come gli altri sudditi suoi 5 e che parimente il Re 
CpisiìiHaissìmo cedesse la possessione di Valenza , come 
ttiembro del Ducato diMilano, lasciandola nel termine, 
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aSSS che si iroTava, ritirandone ciò che d'allronde vi avcs' 
se portato di suo , e che a coiapimeato della pace il 
Re Cristiaaissimo rtceTCSse a graxia i Genovesi , e si 
dimenticasse ogni cagione di mala volontà contro ad 
essi , dolendo dall' altra parte quella città portare al 
Re qndla riverenza, che ^ si conviene; ed egli lasciar 
lìbere totte le terre e luoghi , che teneva in Corsica 
aensa guastarvi nulla , riportandone sue armi , artiglie- 
ria . muuiaione e altro , che vi avesse condotto , rioe- 
xvcodo la nazioa Genovese in huona amicizia , e. usan- 
do ì porti r on dell' altro liberamente senza dare om- 
bra di mJa volontà; con patto, che i Signori Geno- 
vesi non possano riconoscere ingiuria alcuna contro ai 
loro soddiii Corsi dell'aver seguitate ed ajutaie in al- 
cun modo le parti di Francia , ma ne gli assolvine , e 
li trattino da buoni e leali sudditi , e Uscino godere 
dascon d' essi pacificamente le cose sue , dovendosi 
quel Comune obbligare in buona forma di osservure 
quanto intorno a àò fosse stato fermo , e stabilito . 

i^onveunero ancora in questo medesimo trattalo, 
che il Re Cristianissimo dovesse ritirar tutte le genti 
dji guerra di qualunque nazione fossero, che avesse 
nell^i città di Montakioo, o in altre terre del Sanese 
in Toscana , e lasciare la protezione de'Sanesi , e par- 
tirsi « e levarsi da ogni ragione , che potesse pretende- 
te' nelle dKle tene, o paese di qualunque sorte si %o- 
^Im , e riportarne sue artiglierie e ogni altro guemi« 
Ducuto « che vi avesse. E parimenteconvennero , e ac- 
ctuxlarx^oo « die tutti i gentiluomini e cittadini Sanesi 
e ^-^Itri sudditi di quello Stato si disponessero a sotto- 
lAt^Kotsi al inai^istrato stainlìto per governo della Re- 
imlùdicA di Sien^, dove sarieoo benignamente ricevu- 
ti « e )ier\lo«ato lom tutto quello , Ac si potesse pre- 
It^inU^re Kv contro deSr essersi ritirati in Montalcino, o 
aU^\^\e, dclVa^xf j^rv^so Tardai coutro a qualunque 
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81 voglia, e dell' aver seguitata la parte del Be Gristìa- i558 
nissimo^ né dì ciò debbano esser travagliati , né dan- 
neggiati , o nella persona , o ne' beni , né altramente 
come si voglia, e che i lor beni tutti, se alcuni ne fos- 
sero stati lor tolti , siano loro rendati . E per sicurtà 
vollero, che il Duca di Firenze fosse obbligato a rati- 
ficare il contenuto in termine di tempo assegnato, e 
dnrne lettere di suo obbligo , e patenti in buona for- 
ma. E che medesimamente fosse pi*rdonato a tutti co- 
loro , chi che si fossero , che nella guerra di Toscana 
avessero seguite Y armi Cattoliche, o le Cristianissime, 
o del Duca di Firenze , e che fossero rimessi in tutti 
i lor beni , donde fossero stati tratti, e tutto con buo- 
na fede ; e che in ciò non fosse riconosciuta querela , 
o ingiuria alcuna appartenente aparzialità, oa guerre 
predette . 

E per più fermezza della pace, e per lo stabili meli- 
lo delle cose fra i due Re convennero ancora di consen- 
timento delle parti, benc);ìé fosse' stato fra loro ragio- 
namento di congiugnerla con Don Carlo Principe di 
Spagna unico figliuolo di quel Re , che il Cattolico 
prendesse per moglie Madama Elisabetta primogenita 
del Cristianissimo con dote di quattrocento mila ducati 
per condursi ai confini di Spagna a spesa del padre « 
con fornimento e ornamento cc^nveniente a sua perso- 
na, e per consegnarla ai mandati del Re^suo marito, 
tostoché ei fosse giunto in Ispagna^ e che la sposa 
,con licenza del marito rinunziasse ad ogni aziore e 
pretensione, <fhe potesse venirle dell'eredità del pa« 
dre e della madre. E conciosiaché la maggior parte 
delle guerre, che da molti anni in qua erano state fra 
i due Re , avessero avuto cagione o vera , o apparen- 
te dalle ragioni , che il Cristianissimo pretende so^ 
pra i paesi della Savoja, Bressa, Piemonte e altri Sta- 
ti, che tenevano i Duchi di SavO)a, Emanuello Fili- 
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l558 berto Duca Ai Savoja avendo fallo a sapere al Re di 
Francia la buona intenzione, che aveva inverso di lai, 
per conferma sione deUa riconciliazione, parentela e 
amie ina chiese Madama Margherita di Francia saa 
unica sorella e Duchessa di Berrl per moglie , la qua- 
le il Re gli concedè vcJentierì , volendo riconoscerlo 
come parente del suo sangue . Onde i deputati a trat- 
tar la pace gliene confermarono col Ducato di B«;rri , 
e sue appartenenze in vita sua : e inoltre per ogni co* 
•a , che potesse pretendere quella Principessa gli pro- 
misero trecento mila ducati da pagarsi consumato il 
matrimonio , il quale si dovesse terminare infra due 
mesi e intanto procurarne la dispensa del Pontefice . 
Il che fatto il Cristianissimo promettesse di consegnar- 
f^li il Ducato di Savoja, il Principato del Piemonte, 
il Contado d' Asti , il Marchesato di Senna , le terre 
^drlla Lagna e quelle di ?iizza tenute in nome del Cri- 
stianissimo , e in somma tutto quello , che fu tolto al 
Duca Carlo suo padre , quaìido gli fu mossa la guerra 
dal Re Francesco , rìserbandosi in Piemonte Turino , 
Chieri « Pinerolo, Civas e ViUanova d' Asti col lor teni- 
torio, eccetto per esser molto largo il tenitorio di Chie 
« ri e di Pinerolo, che si lasciasse al Re quanto bastasse 
a mantener di vettovaglia e di munizione i detti luo- 
ghi : le quali terre il Re volle guardarsi, insinché sia- 
no dìffinìte per vì.i di giustìzia le pretensioni, che vi 
ha sopra , con obUigo di farle spedire fra tre anni ; 
dopo il qual termine prometteva lasciarne libera la 
possessione , purché esso Duca non se gli opponesse 
alla dichiarazione , con obbligarsi il Dnca , come fos- 
ae rimesso nello Stato suo , a dimenticarsi ogni ofiksii, 
che nel seguir le parti di Francia dai suoi vassalli gli 
fixsse venuta fntta, e di lasciarli ndle loro possessioni 
f beni senta riconoscerne ingiuria alcciiia • 
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Convennero àncora, che consamato il Duca il ina- i55g 
trimonio » il Re Cattolico gli restituisse tutte le for- 
tezze e terre, che aveva in potere del Piemonte, e che 
di consentimento di esso Duca potesse tener sua guar- 
nigione e armi nella città di Vercelli e d' Asti tanto , < 
qu«uto il Cristianissimo tardasse a rendere le cinque 
fortezze, che gli rimanevano in mano^ il che fatto, 
subito se ne levino le guirnigiouì, e la possessione gli 
rimaneva libera, mantenendosi amico dell* uno e dell' 
altro Re; e che le possessioni di Signori , o di privati 
tolte di qua e di là si ritornino a coloro, dei quali era- 
no innanzi alle guerre ; e quanto all' esecuzione del 
contenuto , che il Re Cristianissimo debba essere il 
primo a rendere quanto è tenuto al Re Cattolico , al 
Duca di Savoja , ai Genovesi, al Duca di Mantova, ad 
uscirsi delie terre del Sanese e di Toscana, e ciò in 
termine di due mesi dal compimento del trattato del- 
la pace, e dalla sua data; e perciò di qua e di là si da- 
vano sta ti chi a volontà delle parti Signori vassitlli , e 
che subito fattasi la restituzione dal Re di Francia , 
cominci a farla il Re Cattolico, talché in brieve ne 
venga ogni cosa composta . Vollero ancora , x^he il Re 
di Francia facesse ratificare , e confermare il fatto ac- 
cordo e le condizioni della pace al parlamento di Pa- 
rigi, e a tutti gli altri del Regno di Francia , talché 
egli ne venisse ben sicuro , e solennemente munito ; 
•e a tutte queste cose si obbligarono tutti ì deputati* 
promettendo che i loro Re e Principi le manterrieno 
senza fallo alcuno . 

Queste cose e alcune altre piii leggieri si fermaro- 
no nel trattato della pace a Castello Cambresl, al prin- 
cipio deir anno mille cinquecento cinquantanove ; la 
qual pace fu molto utile e d' onore del Re Cattolico , 
avendo ottenuto quello , che della guerra si desidera , 
cioè mantenuto il suo , e difesi gli Stati, e rendutili 
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l558 aì confederati ed amici, e srdaplio del Re di Francia, 
che ia un punto solo perde tntto quello, che egli e 
Francesco suo padre con danno grande del proprio 
Regno in ventìcinque anni guerreggiando quasi conti- 
nuamente avevano conquistato; avvengachè questo ma- 
le si compensasse in parte con l' essersi mantenuta la 
possessione di Mets del Loreno e di Cales » due booiiè 
sicurtà al Regno di Francia • 
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